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APPROVAZIONI 
P’ . . . . 

ra gli altri artifizj , con cui si tenta abbati ' 

t ere la Santa nostra Cattolica Keligione , uno è 
quello di avvilire, di degradare la 'Chiesa , di 
renderla odiosa , c far comparire il Regime Ec- 
clesiastico opposto alla Costituzione pubblica , 
allo Stato Civile , cd in ultima analisi contrario 
al ben essere della Società . A smascherare an- 
che per questa parte li nostri nemici , e far co- 
noscere r impostura e la cahmnia di tale imputa- 
zione il chiarissimo ’Monslgnor Marchetti Arci- 
vescovo di Ancira di già abbastanza noto per al- 
tre sue letterarie ed Ecclesiastiche produzioni, si 
è lodevolmente proposto di dimostrare quanto il 
Governo della Chiesa sia giovevole ed opportuno 
aU’andamento delle cose non raen pubbliche , che 
private , e conferisca alla sussistenza , e prospe- 
rità dclli Stati . Avendo io per superiore coman- 
do dovuto rivedere quest'Opera , che ha per ti- 
tolo - I.a Chiesa quanto allo Stato Civile - ho 
colla maggior compiacenza , e sodisfazione tro- 
vata sviluppata la materia con precisione , con 
ordine , e con uno stesso , legato , e convincen- 
tissimo raziocinio . Il maggior pregio poi si è , 
che nilustre Autore rende la sua dimostrazione 
in un certo modo palpabile coll’esempio dell’ ul- 
timo memorando Governo rivoluzionario , che 
voleva imporre all’Universo , il quale dopo aver 
prese tante forme diverse, si è veduto al line mi- 
seramente perire . Credo pertanto quest’opera 
degnissima delle stampe , e sommamente utile 
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al pubblico , niente contenendo ripugnante alle 
regole delia più sana i\l orale , ed alle massime di 
nostra Fede , cui an/.i dù maggior lorza c risai* 
to , e tale è il giudizio clic io ae porto. 

Roma dal Qu'urinale 5 . Gcnnajo 1817. 

uilessandro Maria Tassoni 
Uditore di Nostro Signore . 
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una verità solamente negata da dii non vmo- 
le vedere nel più chiaro meriggio , che senza una 
religione non può sussistere uno Stalo . Sono 
troppo collegati fra loro i rapporti dell’ mia coll’ 
altro . E siccome la Religione cattolica , che si 
professa dalla Chiesa di Gesù Cristo, è l’unica 
vera , e santa , e perfetta nelle sue massime , e 
leggi , così questa, e quindi la stessa Chiesa è la 
più conforme alla prosperità dello Stato civile , 
siccome hanno dovuto confessare non volendo gli 
stessi rivoluzionari , e miscredenti dei luttuosis- 
simi ultimi cinque lustri . Tutto ciò si dimostra 
egregiamente colla ragione , colla rivelazione , e 
colla storia dell’ infelicissima catastrofe di anni 
^ 5 . nell’Europa , dal Chiarissimo Arcivescovo di 
.Andrà Giovanni Al archetti in queste sue dottissi- 
me Conferenze poletniche.neWc quali nulla ho tro- 
vato non pienamente conforme alla Fede , e al 
buon costume , che anzi le stimo utilissime alla 
Religione , e Civile società , e però meritevo- 
' lissime delle .stampe . 

Roma questo dì 12. Gennajo 1817. 

Michele Arcivescovo di NaAan^o . 
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PROLOGO 

PER CHI LEGGE, 



Jl utte le Nazioni , che esistono su questo 
pìccolo punto deW Universo , in faccia olla Prou- 
viden^a deW Eterno Creatore , non formano 
che una sola Famiglia successiva del primo 
Adamo, uniformemente soggetta alla legge 
di tutti gli esseri: di dar gloria a Chi li 
■trasse per ciò solo dal nulla : e indiri\\ata al 
solo fine di tutta Vumanitò , cfie è di cavar- 
ne l'eterna città delli eletti nel Regno del suo 
Divino Riparatore Gesù Cristo, l più gran- 
di , come i più piccoli avvenimenti , che di- 
stinguono la storia delle nostre città del tem- 
po , sotto le varie fòripe , che fi trattengono 
i brevi istanti di questo nostro passaggio ; son 
regolati , e disposti dalla medesima mano al- 
tissima , che tutto volge al medesimo inten- 
to , e si cambiano , e passano per la nostra 
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ìstruT^ÌQiie. Qixant(i più vi è da appendere b\ 
essi cosa è l'uomo quaggiù , e d'onde viene , 
e ove và ; tauro più meritano il nome ,• e ve^ 
ramente lo sono grandi e di più rilievo que- 
ste nostre vicende-, tutto si dilegua conte un 
fumo leggiero , fra le mani dello stolto ;^e 
vede passarsi d'avanti alti occhi lo stéssor nh- 
scimento , e la morte degl' Imperj deìli uÓt 
mini, seni^a raccoglierne ienso , che pel com- 
puto della sua ifenda , o per le vané ' curio- 
sità della vita. . t' . .. . 

Noi abbiamo veduta tutti net solo corso 
di 25 anni , il principio , b sviluppò' , éd il 
termine di uno di quelli avvenimenti '"strepi- 
tosi , singolari , pieni , moltiplìci , che non 
solo son bastanti a distinguere il secolo in cui 
apparirono : ma di eòi simile si troverà -ap- 
pena al paragone nella storia ài molti secoli ; 
e nel suo complesso può forse dirsi non mai 
agguagliato rulli Annali del Mondo. 

Una nuova città, disegnata d lambic- 
cato 'e segreto 'concerto dèlie sue forme per 
più d'uii secolo imian\i ; che a un tratto corn- 
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parisce a grande e spaventoso spettacolo deW 
universo : si distende , prospera , arriva al 
punto di far tacere attonita su la sua mar^ 
eia l'Europa intiera ; passa nel suo breve pe^ 
riodo per tutte le forme di reggersi , che sin 
qui conobbero gli uomini ; an\i fi distìngue 
unica fra^ quante gli uomini ne praticarono , 
per un preciso e costante rifiuto di ogni religio- 
ne, e nel passar la sua vita nelli sforai di 
una continua violenti ; e dopo soli cinque lu- 
stri cadere estinta fra le mani delli stessi suoi 
fondatori ; forma un avvenimento , di cui si 
fuò dir sen\a fallo i 

NU oriturum alias , nll ortum tale. 

Dee dunque essere proporyonevole a tan- 
(a mole l'insegnamento , che vi ha disposto 
per noi , e per le generazioni avvenire , la so- 
vrana Provvidenza regolatrice : e specialissi- 
mo dee. essere il documento da ricavarsi da 
ciò che non possiamo, apprendere sopra altri 
esempli , perchè ce ne offre II primo In nuo- 

a a 
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va città , ed ella sola. Nè certamente in al' 
tro carattere può fissarsi questa^ sua uni': 
ca singolarità , che nella sua assoluta ir- 
religione costituzionale : e ciò che ne fu con- 
seguenti , la perpetua necessità del sistema 
fonfiso , lo strabala continuo ne' camblameiir. 
ti di forma , l'ultimo suo rifugio nel despo- 
tìsmo universale , e la morte nel colmo deW 
apparente prosperità , e ne' giorni stessi del- 
la sua fondanone f e de' suoi Fondatori. Tut- 
ti questi diversi stati , o piò tosto cambia- 
menti di stato , tu ciascuno de' quali il Pub-r 
blicista filosofo vede l'impronta del sicuro e 
sollecito scioglimento politico'., non provengo- 
no che da quel primo e solo principio di an- 
tireligionc, su di cui volle espressamente ba- 
sarsi la nuova città della gran Nat^ìone filo- 
sofessa : e noi ci lusinghiamo di darne la pih 
sensibile dimostratone in quest' opera. 

Per rendercene meno' equivoco l'argumen- 
to , l'esperienyx e la confessione spremuta 
delti stessi /Agitatori miscredenti , si è dovu- 
ta tirar sempre dietro a tutta la loro marcie^ 
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l'antica Chiesa cattolica , che ^ttarono fuor del 
pomerio fin dalla prima mossa : e sempre 
rimpeito a lei , e precisamente per consuma- 
re le sue rovine , hanno dovuto vedere , e con- 
lessare la rovina dello Stato nell' inutile sfor- 
mo, Sbandita appena , tentarono di sfigurarla 
con delle forme costitufionali : si posero dipoi 
a tutt' opera per isvellerla dalle radici con 
aperta persecuzione sino al sangue : voltarono 
mano per somrnergerla nella ^prevaricazione 
dello spergiuro: fecero prova di staccarla dall* 
m^tà con un ^richiamo eccessivo delle popola- 
T^libertà gallicane: tennero ogni modo per- 
chè perisse nel languore della miseria e dell' 
avvilimento , o nella seduzione delle prosperità , 
che il Governo sempre esibiva in pena , o in pre- 
mio del tradimento : e ciascun risultato river- 
berava^ su lo stato politico , e produceva una 
distruzione di cambiamento nella forma civi- 
le. Si passò così per tutte quante le forme 
conosciute fra gli uomini : dalla monarchia , 
al rè costituzionale ; quindi alla perfetta de- 
mocraya : all nristocraya del Senato : all oli- 


ga'rclùa direttoriale , e consolare : allo statò 
federativo delle repubbliche filiali : a varj sag^ 
gi di Dittatura , e di governo militare : e per^ 
fino di' anarchia di fatto , che costritih a get^ 
tarsi al sostegno del despotismo nel richiamò 
memorabile di un Despota dall' Egitto • 

/ìllora piu che mai bisognò mettersi di- 
rimpetto di bersaglio , e avvilirsi fino alla prò- 
stra'^ione nel Concordato del i 8óa innamji al 
Capo di quella religione y che volevasi dimen- 
ticata nell' universo : mascherarsi per attaccar^ 
la con colpi di pili successo y e finire l'esMk 
ri mento con- seppellire il Governo dentró^la 
fossa medesima y eh' e rasi scavata per Lei, 
Non fu mai dunque fra gli uomini cir- 
costómfl sì grande , sì luminosa , e opportu- 
na per unire insieme ‘lé ragioni ed i fatti y i 
principj e Vesperieni^a sul sommo articolo del- 
le ‘società delti uomini circa i rapporti della 
religione con lo stato 'civile di qualunque for- 
ma delle nostre città. Sarebbe per feià no- 
stra una fraude vergognósa co\ posteri , fino 
l'indugio a raccorre da si grande avveni- 
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ìTìentó una perpetuazione di memoria di tanto 
f trutta. 

Noi cercheremo di segnar qualche trac- 
cia a' migliori ingegni • che vogliano batter 
la strada di così gran vantaggio alla specie 
umana , e alla pace ed aW ordine delle città , 
cbe^h.Provvidens^p ha ammonite di tanto ri- 
schio 5 e salvate da tanto scempiò. Ci studia- 
tn'o dì esporre il depositò deW unica religione 
'vera nel Regnò , o Ovile di Gesù Cristò, ne' 
suoi rapporti al ben' essere dello Stato civile ; 
£ uè Qvrem sertipre allato al ragionamento le 
'esperienze in grcride e , palpitili della rivolu- 
'Zione Francese. =: Sen^a una religrone non fu 
mai, nè potrà mai sussistere unà città di qua- 
lunque sia forma. Nella sola religione che si 
professa e s'insegna dalla Chiesa cattolica » 
può trovarsi perfetta la costituzione di una 
città. =3 Queste sono le due proposizioni d'infi- 
nito profitto ', che noi trattiamo in quest' Ope- 
ra. La prima parte i che ora ne diamo , é 
destinata specialmente a dimostrare la prima. 
Dell altra diremo nella seguente. 


Somma rertnn divlslòf «t recte obserVat (iajits 
L- i. de dir. rerum , in dnos articnlos dedacitnr. 
Aliae enim erànt divini juris , alùe humani. 
f llae iteram in sacras , et religiosas dlvideban-' 
tnr. Sanctae enlm, qnae vulgo addi solent , tan« 
tnm ijuodammodo divini juris babebantnr , quii 
et ipsae pontificio fare co'ntinebantnr : UT DI** 
IIGENTIUS URBS RELIGIONE, QUAM 
MOENIBUS CINGERETUR. Cicero de Nat. 
Deor. III. 4°. 

Hdnecc. jihtiquit. Ad'm. lÀb. Il.tit.' i. N.* 


I 
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LA CHIESA 

RELATIVAMENTE ALLO STATO CIVILE 
CONFERENZE POLEMICHE 7^ 

' ' CAVO PRIMO. 

t)ELLA CHIESA, E CHIESE IN GENERALE. 

^ - ■ -- - 1 

• CONFERENZA PRIMA. .. 

7: . • . ' . .J 

Significato della parola. 

1.* D. IBRAMAlfDO di formarmi idee chiare , e noilo • 
ni distinte , e accertate sull’ importantissimo ogget* 
to , che vi impegnate d’espormi 5 desidero di co^ 
Ininciare a inteiidèr bene cosa significhi questo no* 
hie di Chiesa , che nel linguaggio comune suole ap- 
plicarsi a indicar molte cose assai difTerenti fra lo- 
ro. Ditemi dunque bene : che vuol dir Chiesa! 

il. R. La parola è generica e di sua natura 
adattabile a indicare più soletti di qualche analo- 
gia fra di loro. N oi l’àbbiamo dal verbo greco : ec^ 
calco 1 che significa convocare , riunire , radunare : 
Ina propriamente con tm qualche ordine , e per me«>- 
zo della parola ^ o della voce , che ci si indica dal- 
la radicale stessa del Verbo greco accennato. 

3 . Dunque non ogni radunamento di cose 
comporterebbe ^ dirsi Chiesa , nemmeno nel più 
largo significato del nome? 

4. R. ■ se ne divagherebbe troppo l’idea 
,e si confonderebbe la proprietà stessa della parola.' 
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Si raduna grano in nn grjttiajo : si riuniscono 
varie merci; nel magazino di im Negoziante: si rac- 
colgono, panche con un. ceri’ ordine ,, delle piante in 
im Orlo bottanico , de’ quadri e statue in una Gal- 
leria, deWe ' antichità ili un Museo : e qualche pro- 
prietà hanno pure tutti cotesti reìdùnamenti , per 
rassomiglianza : ma sempre si userebbe malissimo il 
nome di Chiesa per indicare il monte del frumen- 
to iraccolto, o là Gallerià e il Musdó. 

5. D. Sicuramente : questò però addiviene per- 
chè nell* arbitrio de’ segni , l’uso non ha mai fis- 
sato di . indicare coli quella voce cotesti oggetti. 

6. R. Ve ne è anche qualche ragione più in- 
trinseca al ver^ -e proprio significato ‘ della parola, 
se vi farete attenzione, come vene diedi ©Va cen- 
•aio. Qnando dite* ecc/esm» 

ama riunione, lui radunamento,^ .ehes si fà'^n^cp^ 
^nurique, >ma à , chìarnata ^ :jcon ,Ìa vo^ /9 *>per^ ciò 
•di * soggetti ; capaci a 8entirla-, :e di .rad/inaìrsb- di , p.rq- 
-prio ,lor njuovimento , e in vig^^re appiuito, della, chi.^ 
-mata , come noil può mai dirsi che sia- nelle rbiador, 
nelle pietre, jnelle erbe ,ec., j. •. 

; rj. ,D. .Gli «animali però potrà dirsi., .ohe in 
• qualche • ca30 » fqnmino -Chiesa -, benché .irragionevoli^ , 
-e ì incapaci di fobbedire iella chiamata ^per maa.,fle^6r- 
: minazioii ^ vpliOiilaria . e. deliberata* I n- fatti i bruiti .^ò- 
-mestici -di ,varife f specie . si rradunano i hi >gi^ggé i ^ 
•armenti, in mandrie,, in branchi, alila :Voce,,[e,altri 
segni del rioro id^a&tore , oGustode: e- anzi ve 
rsono -di (quelli , Ohe $pecialniente fra i vcil alili , co- 
^me.'le api ,;le-grù ,..gii stomi, e» altri faapma- 
no stormo e branco, sovente regolare ^ è; ordinato 
. dai loro 1 stéssi , sotto una guida., che dicìam. •) e 
Cannò quasi .una .Chiesa. ò-to j i: 
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8. R. Mi piace , che con questi 8te9$i'“diva» 

gamenti vi fate «trada all’idea più’limpida, che ri* 
cerchiaroo i, e a q«ella , che Orazio direbbe intelli* 
gema potente del proprio eignifieato di C/uwa. 'Ve- 
dete -dunque come nelli esempj indicati gli anima» 
li si ravvisano più capaci , che non le cose inani- 
mate , di formar qnella specie di nnione samiglie- 
vole , che noi usiamo dire Chiesa ^ o raduno -a 
voce : perehù sono atti a sentire il movimento de* 
segni esterni , e a con vocarsi in fòrze dell’ impres* 
sion che ' ne sentono , come indica il fondo stesse 
della parola , con cui diciamo questo effetto segui- 
to , convocazione , o ecclesia. i 

9. D. Anzi a me par di trovarvi nna rasl^o- 
miglianza eziandio più significante , e di maggiore 
avvicinamento all’ assunto nostro , in quella proprie- 
tà di rirmione , che in molti ai rende sensibilissi- 
ma , e che naturalmente sarà in tntti -sotto' -di im 
■Cape ^ da cni vengono i segni del radunamento , 
fe di tutto l’ordine : e per cni propriamente vanno 
■a corporarsi , e formare nna unita ^ che li distin- 
gue gli uni dalli altri , come gli rinniscé fra loro. 

10. R. Tenete forte cotesta idea che è assai 
ginsta e adequata , e feconda di molti lumi per di- 
leguare tntti gli equivoci ,, che per ignoranza , o 
per malizia si sono attraversati nella materia. Voi 
qnl lo vedete con facile semplicità ^ e lo riconos- 
cete di bnona fede. Vi trovetete in fin bel giorno 
di primavera a vedere nna tnrba di api posata su 
fiori di mia spaziosa e ridente prateria , senza po- 
ter distinguere se formino nn solo e medesimo scia- 
me , ovvero se siano più , ivi dispersi al lor pasco- 
lo. Ma fate attorno qualche nnnore, o segno, che 
le disturbi ; ecco tosto nna prima , xul capo , un 
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rè alzar$i a volo per. l’aria, «'altri <ttià ^ e là in 
varie parti ; e lo sciaitie che al momento .seguita 
dietroi a, ciascùno , vi fa J veder la rùmione distinta 
dell* alveare , a cui le .api. diverse, appartengono , ed 
in eui tptte insieme formano un solo corpo , sot- 
to il medesimo capo., , ■ « i * 

1 1. ,D. Cotesto è .naturale, e comune nelU ani- 
mali,. Anche i buoi anche , i .cavalli , gU atleti ec.^ 
tutti (per poco.^che siano, dimesticati a. un , tocco , 
a un .suono a mi fischio , .si , riuniscono . nel . loro 
branco,- .è Vanno seguendo là direzione, che è da- 
ta a ciascuno. .. .. . , . . ^ 

, 12. R. Ed è appunto per questa rassomiglianza 

nctforia sensibile , . popolare , che si. .trova . spesso 
paragonata a questi, radiuiamenti la Chiesa>^ per facili- 
tare, a > tutti i popoli^, che .doveano. comporla , l’intelUr 
genza piana ed ovvia delle principali sue proprie^lo 
i.„ i3. D. Ma , perchè, più spesso. di, tutto il.re- 

;sto^ specialmente nelli Scritti del nuovo Testamene 
to,.e singolarmente nelli Evangelj , ,per. indicarci 
la Chiesa ,,si trova adoperato il paragone delle pe- 
corelle, delli: agnelli , dell’Ovile, del Pastore^, del 
Gregge (n) ? . 


' ' (tf> Insigne sti dì dò è rutto fi Gap. X. di Gìo.» 
e. li' XXl.; lA cui si ha la consegna pcimoidlale dello 
stesso Gregge a S. Pietro. V. anche Matth. XXVI. g.» 
Lue. XII. iz, Acc. XX. xH.» 1. Cetr. II. xf,, Ì/, x. a. ec» 
^ , £d è notabile «che già nell' antico Popolo di figura* 
e di preparaziooe » lo Spirito Santo fece spesso precedere 
questa, immagiue, del Gregge per significare la Sinagoga» 
o .Chiesa del .primo adùn^m eneo dop^ la . aeparazione, di 


Àbramo* sotto, del sno'Pastote. V. Numi. . XIX^ so.* XX. 
4 .» Deuc. XXIIL ec., e pià specialmente. }erem. XIII.' i**» 
XXV. per tot., XXXI. io., L. ^.* tu Reg. V. a., e tutiù 


DIgitized by Google 


j3 

i4> R- Voi dite bene : cotesta allegoria è so», 
tenne ireqnente , e quasi divinizzata- su la bocca 
tnedesima della Sapienza incaniata'^ del nòstro Si« 
gnore Gesù Cristo ; e noi stessi dovremo spe»>o 
tornare a dime in queste nostre Conferenze' Ec- 
clesiastiche. Intanto basterà di accennarvi le ras- 
somiglianze speciali, che ci esibiscono lé pecorelle 
nella loro innocenza , docile semplicità , Ttiiione pa» 
cifica, obbedienza pieghevole, fecondità ^ec. , per 
farci riconoscere in un vivo e pratico esemplare, le 
qiialità più distinte , che il Maestro divino voleva 
né* snoi segnaci : e in particolare per fare intende- 
re popolarmente nella riunione dell’ Ovile tutto , 
del Gregge intiero sotto lo stesso Pastore •, l'unità 
visibile , ed essenziale della Chiesa , eh’ ^11 venne 
a fondare nel .'Mondo, e che dee conservarsi intat- 
ta sino alla fine , e al modo stesso invariabile ^ che 
stabilì da principio. La sola idea, limpida ,' net- 
ta , significante , che ci desta un Pastore , e una 
Greggia ; vale più di un lungo trattato per dichia- 
rarci tutti i doveri , gli offiq , {'diritti reciprochi^ 
le qualità delle parti , e la forma del < tutto , che 
costituisce , e dimostra la grande , e indissolubile 
unita , base , e sostegno di tutta la fabbrica della co- 
munione , e della Fede. 

i5. D. Ora comprendo perchè l’infinita Sapien- 
za ci abbia tanto incùlcato questa facile allegoria , e 
renduta sì familiare ne’ suoi Divini parlari questa 
istruzione fondamentale nelle somiglianze del Greg^ 
ge , de* pascoli , deW Ovile , della sua porta , de* 
'lupi da allerùanaré , del Pastore che custodisce , 

11 Capo XXXIV. di Ezech’eIlo« ove è anche la solenne 
profezia del sqm.no Pattors» che verrà a radunate tutto 
Il Gregge ec. 
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guidc^ , dirige y conosce a nome , chiama ^ ed # 
riconosciuto , e ubbidito : và innanzi , e ^o, segaop' 
no : corre dietro alla pecorella , e l’aggiugne , e la 
riporta su le sue spalle all' ovile , e dà la vita^ per 
lei : e l'animonisce di non dar retta , nè , seguire i 
passi dello straniero , 4*^1 mercenario , del ladro , 
che non si accosta alla greggia y che per Ridere t 
e perdere chi lo ascolta (a), 

1 6> R. Direbbesi , che avete inteso già tutto ^ 
e che ogni nostro trattato è hnito sul comii^ciare» 
Ma poiché, un idea cosi; semplice nel suo primQ 
disegno , innegabile ne’ n^onumenti Evangelici , do* 
quali ninno ^ cui resti il solo nome di Cristiano , 
può n^nover dubbio; diffusa quindi nella vastità dcU! 
immenso edilìzio Cattolico , e agitata nelle ctmtro^ 
versie delli nomini di taqti secoli ; seiqbra 
meno discernìbile a colpo, d’occhio , • ripiena., dì 
nuove difficoltà in questi tempi d’indocilità , e di 
cavillazione ; egli è bene di trattenersi a dichiarar 
tutto distintamente , a separare molte nozioni , chf 
si rassomigliano con quella vera e divina della Chic^ 
sa , ma non son lei , e pare vogliano assioararcor 
né meglio il possesso mentre ce ne , allontanano. 

17. D. Prosegniam pnre a dire,. che ascolterà 
volentieri. Ma per qnanto sia fiiqr della regola 
comune, di entrare in alcuna discussione pQn de* 
giudizi anticipati ; vi protesto, eh’ io n’ho 
format’ uno pel caso nostro, e non credo, che n$ 
voi, nè il pin grande logico del mondo potrà daru 
mene torto. 

18. R. Ditemi dunque acciò posùainQ prosegnif 
senza intoppo: il vostro pregiudizio qual è? 

(«) Si contolti il cti. Ctp. X. «li S. Giovanni. 
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-le-Tjg, j). Incoio snbito. Pópo «ver centito ripe* 
fitto le tante volte , e chiaramente dalla bocca stes* 
Ba del Fi);liaolo di Dio , che se voglio comprender 
bene ^ale e come sia la -sna Chiesa, e distingner* 
la e riconoscerla , e restarvi unito senta pericolo : 
e trovare nella stia nnità Tmiica via della mìa eter* 
na salute mi' rappresenti una Greggia, e un Pa> 
•tore, Pastore e* agneHe, Ovile e Pastore ec.^ do- 
po tutto questo , la regola, che? me ne son forma- 
ta , ed ho fissa h così : Che se tutti i ■ ragiona- 
menti^ che*' mi si faranno - su la vera 'idea della 
Chiesa , serviranno a dichiararmi viemeglio , e a 
farmi sempre con piò chiarez.ta intendere, e amare 
con più intelligenta 'tquel divino sistema dell’ 0 %'l* 
LE DI Cristo-^ io* avrò per ottimi , e ben fondati 
fatti que’ parlari , spiegazioni , e conferme , e cerche- 
rò farli miei. Ma se incontrassi il caso, che a forza 
di distinguere , e argnmentare , e produrre autori- 
tà j ed esempli , e ragioni, vedessi, che quella pri* 
ma idea mi si oscura anziché illuminarmi , e dopo 
le parole delli nomini mi trovassi a non ravvisare 
U Pastore , e le pecore , e l’Ovile , e lo straniero , 
e i pascoli , e la porta , e il recinto , così bene 
come l’aveva inteso dopo le parole di Cristo ; in 
tal caso , io ne conchiudo snbito , che tutti que’ 
Sermoni non servono , che a imbrogliare ciò eh’ è 
chiaro , e patente , e li mando a parte come me- 
ra zizania , invenzioni , falsità , sofismi , me li contas- 
se anche un Angiolo, per dirlo coll’iperbole dell’ 
Apostolo (a). Ditemi ora se ho torto? 

20. R. Chi volete che ve lo dia ? Finché si 
vuoi credere all’ Evangelio ^ se si esce un momen- 

(a) Calar, i. 3. 
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to da questa regola , è perduta fino la logica. Trat». 
tando di sapere cosa è la Chiesa , non si ragiona 
di forniarsi qualche bel piano di polizia , di svi^ 
lappare i principi del diritto di natura e delle 
Genti f di trovar 1’ equilibrio de’ poteri , e la mii 
snra e i confini de’ doveri , e de’ diritti politici , 
sa la proporzione delle circostanze , e de’ tempi. 
Propriamente la Chiesa , che qui intendiamo sti 
unicamente a vedere quale ha voluto formarla 4 
suo Autore e Fonte di tutti i doveri , e Padrona 
supremo di tutte le associazioni dell! nomini , per* 
chè solo un Dio può fondare nna Chiesa, nna 
Religione, nna Fede: e noi ci faremmo ridicoli a 
volergliene dare il disegno,, o racconciarne la fab*> 
brica (a). Sicché è evidente , che ammessa vera la 
forma data dall’ Uomo Dio , ci troviamo precisamen- 
te^ a rovescio quando si suda per adattare essa al 
nostro Gius pubblico , e all’ economia civile , e do- 
mestica. Questo è il cavaliere , che porta su le spal- 
le il cavallo: eppure è il sistema preciso di certi 
nomaccioni pubblicisti , economisti , realisti , de’qua* 
li i nomi rimbombano nelle scuole ! Ne vedremo 
meglio in progresso : per oca tiriamo innanzi. 

(a) O anche far qualche caso, e questione sul le- 
iit>> se questa Chiesa fa ptegluJizIo alle aiti ptiinitive « o 
aecon<iaiie> se teca'Manno alla sementa, e al commercio • 
e al passaggio de’ fondi , alla circolazione del numerario » 
all'aumento della popolazione, eaj diritti civili cc. Mtn~ 
dactr JUii homlnum in /tatfri/ i Quando siasi d'accotdo : Che 
iin Dio , tur Gesù Cristo , un anima, e oc eternità, son qual- 
che cosa; é egli possibile, che c'imbatazziao quelli ogget* 

;i in coahoqto i 
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Altre Jìgitre della Chiesa indicateci nelle 
SS. Scritture^ in generale. 

T 

31. D. 1 -» A riflessione, che mi avete indicata circa 
la forma , caratteri , e proprietà della Chiesa , che 
anche in buona loica si debbono ricavare dalla ri- 
velazione divina per chiunque l’ammette, stabilisce 
nna regola generalissima e senza eccezzioni. Ma 
trovandosi nelle stesse Scritture divine altre più 
allegorie , e simboli indicanti la medesima Chiesa , 
e che ne esprimono delle proprietà differenti fra 
loro ; gioverà che me ne diate qualche dichiarazio- 
ne , onde non appariscano contraddittorie , nè con- 
fondano mai l’idea dominante , e principalissima 
deir Ovile , e del Gregge , che non debbe giam- 
mai oscurarsi nel definire , e intendere cosa è la 
Chiesa. i ■ ■ ■ . ^ ^ < 

33 . R. Ciù non è solamente conveniente , ma 
giusto, e ne dirò volentieri. Sebbene vedete su- 
bito come il ragionamento anche qui si introduce 
facile, e sicuro per un altro fondatissimo pregiudi- 
zio , che la ricerca di sua natura non è possibile 
che ci conduca altro che a nuovi schiarimenti , e 
conferme della prime idee dateci nell’Ovile 5 poi- 
ché è la stessa parola di Dio , che continuiamo a 
spiegare, e che non può contraddirsi. 

33 . D. Ma avendoci Gesù Cristo medesimo 
dichiarata le tante volte , e fatta intendere con quel- 
la chiarezza popolare e ovvia , che conveniva al 
soggeto, la natura , e i caratteri della sua Chiesa 
nell’ allegoria celebre dell’ Ovile ; fu egli conve- 

b 
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niente <11 addurcene altri , ed altri paragoni ezian- 
dio , e nuiltiplioar faci accese d’intorno a un’ ogget- 
to già illuminato abbastanza ? 

8 . Anzi fu ciò necessario , non che con- 
veniente : come ce lo fa già presumere il fatto stes- 
so , che Io Spirito di Dio non fà mai sentire una 
sua voce senza sapientissimo oggetto ed invano. La 
povertà dell’ intedletto delli uomini , la limitazione 
de’ segni di nostre idee nel commercio^ l’importan- 
za di una istruzione come questa , che dovea far 
conoscere , e ravvisare a tutti gH nenrini anche i 
l)iù semplici e idioti di tutti r secoli , mi sistema 
stabilito e perpetuo di aggregazione convocata reli~ 
giofiis causa , è da cui dovea dipender per senqire 
il massimo , l’nnko negozio di craschre^tin , l’ani- 
ma , e la salrtte etefna ^ il bisogno ste«s§ dS preimr- 
nirci dalle perpetue cavitazioni deDo spirito uma- 
no , c dalle passioni , che trovano cento strade per 
disputare , e imbrogliare ogni cosa ; littto serve a 
renderci ragione delle amorose sollecitudini dello 
Sj)irito Santo nel «ttokiplicarci dichiaibzioni , sim- 
boli , e lumi per esporre manifesta agli occhi di 
tutti rimmaglrte del gran sistema , e la santa Città 
di refngio , fuor <teHa qi»»le nini» troverebbe sal- 
vezza tra i figli di' u« péccatrirev 

a5. D. Lo' intendo bene ,• lo ammiro , e ne 
ringrazio di ctfOre rinfiftita Bontà. Anzi eccoci a 
confermare cammin fÉcendo* il «ostro preliminare 
»li ragion potentissiiwa é d’mcSil« 5 olabiki utilità per 
<iuestè mrstfe ricerche. La Chiesa è imo stabilimen- 
to necessariamente divino : ò fortdatb per gli uomi- 
ni , e per tutti , e ciascheduno delti nomini , che 
vi si debbono aggregare sotto . pena di perdersi 
eternamente se rimsano , o scambiano nella scelta 5 
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e gli 'Tiomini sono limitatissimi nell’ intelletto tutti 
per natura ^ e per dicadimento comune della natura : 
la parte eccessivamente massima degli uomini fu , 
e sarà sempre di molto indietro nella sfera stessa 
delle cognizioni accessibili anche per la comune { 
e una scienza più che mediocre , Dio non l’ha pre- 
scritta giammai come nn generale comandamento 
alla nostra specie. Dunqne fa parte della Sapien- 
za , della Bontà y e forse della Ginstizia stessa Divi- 
na j che il mezzo necessario a tutti per la salute , 
qnal’ è la Chiesa , fosse di cognizione non astrusa y 
non dotta , non involuta e sottile : ma facile , popo- 
lare spianata limpida y e meno soggetta a scam- 
biarsi, che sia possibile ( N.” 19). 

a6. R. Non se ne pnò dubitare da mente sa- 
nt t e continuiamo pure ne’ corollari , che ne di- 
scendono con somigliante evidenza. Dunque appena 
si entra a conoscer la Chiesa sopra i caratteri indi- 
cati da Cristo , che non solamente si è subito in 
grado di intendere con volgare facilità la divina 
istrtizione , ma ezi.'indìo di riconoscere eh’ eli’ è di- 
vina , per questo stesso , che la s’intende più facil- 
mente : e al modo medesimo per la ragion de’ cen- 
trar} , a qualunque altro sistema , che mi si addu- 
ca per dimostrarmi la vera Chiesa ; non ho biso- 
gno di altro , che di stentare un poco a- capirlo , 
o di capire eh* e’ non è buono per farlo intendere 
fheUmentt all’ Idiota delle campagne , o al più sem- 
plice straniero alla Fede ; per dame un sicuro giu- 
<l»zio , che qnello è nn sistema &tto , o intralciato 
•laltt nomini, e falso' e fallace per legittima con- 
seguenza , perché non tocca alH nomini , fusser’ an- 
che mille volte più sapienti di Salomone, a deter- 
minarci cosa è, e conte è la Chiesa di>Dio. 

b 2 
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ay. D. E (fiffatti appena comiiidamo.ad esporre^ 
che il sistema della Chiesa è collegiale : Che noa 
j»nò formare imo. Stato nello Stato ; Che si dee. 
concepire stata monarchicum , regimine arUtocrati-^ 
co : Che l’antorltà <U governo è nel popolo , da 
esercitarsi per mezzo di Delegati : Che la Chiesa 
è il deposito della dottrina Apostolica e anche eh* 
eli’ è nn’ Aristocrazia monarchica , o una Monardtia 
temperata aristoctatìcameùto o la sua voce è diver-; 
sa nell’ iniziativa della Decisione , da come prcn-v 
de conferma dall’ accettazion susseguente : e come 

sia che può faUirne il Pastore , restandone, sempre 
immane da ogni errore la Sede ^ e simili teorie, 
non dirò ora altro. , che astruse , complicate , sot-r 
tili 5 tutta la materia vi doventa una specie di ger- 
go scolastico, e da cattedra contenziosa , che por- 
ta seco la dimostrazione patente di venire dalla te-s 
sta dell! uomini, non dalla Sapienza di nn Fon- 
datore Dio. Io non capisco perchè fin da principio 
non ci siamo attaccati a questa sola eccezione, pre— . 
liminare, per rigettare perfino la discussione de* 
Pubblicisti Protestanti , e ([nindi le cavillazioni am-r 
poliose de’ Giansenisti , e lo stesso suona antiquario 
de’ Gallicani , che faceva perderci l’idea piana ed. 
Evangelica della Chiesa, a forza di renderla gipn- 
tesca , e sublime. Accomodatevi coll’ (^ile t è U. 
risposta , a senso mio , pu'i al caso di tante., che 
dottamente e sul serio hanno servita (U buona fede 
a far crescere le difficolta. 

a8. R. Dite bene : il descriverci esattamentfe 
la Chiesa , è ben diverso da farcene il panegirico. 
In questo hanno luogo i concetti magnifici ,• e le 
grandi frasi, che anzi non agguaglieranno mai la grand’ 
Opera del Fondatore. Ma per caratterizzarla , e di-^ 
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ìiè discostarsì dal piano facile di sue istruzioni. Ve- 
dete le alte cose che usano dir della Chiesa i Gian- 
senisti : L’autorità infallibile, che ne invocano, la 
decisane di ógni lof contraVefsià , che ùmilmente 
ne aspe^no , la voce della Chiesa che sùbito rico- 
noscono in ogni accento, che loro sérnbril dar pace^ 
favore-,' o tregua a i loro errori! Sono più di cent! 
anni , che s’empiono i Bollarj , i Sinodi , le Pasto- 
rali de’ Vescovi, gli atti delle Università , i Libri, 


ri : e non si è giunti fin qui a far confessare . un 
fra essi , che gli abbia détto contro * una sola paro- 
la la Chiesh, Cosi precisi sono i caratteri, che da ì 
loro sermoni posscnno cavarsi a distinguerla , e rav- 


ro , è la diversità della loro istruzione , da quella 
di Gesù C risto j La^ regola , e una regola come que- 
sta , nòn può dovehtare un mistero.' Al mistero con- 
viene picfr cento titoli quelli ^sublimissima oscurità , 
che rende oqiaggfo alla {éàe>»' La regoia esser 
piana, Univoca ^ intelligìbile , e intelligibile a tutti ^ 
tfuando'ella stessa è per tutti -, torniamo a dirlo, 
come la Chiesa. ’ ^ . 

’ D. Sia benedétto il Maestro divino , che 
non ha mai detto della sua Chiesa una sola parola 
fuori di questo metodo. Le parabole , che avea in- 
sellato alli Apostoli essere il mezzo più convenien- 
te alla comime< intelligenza de’ pòpoli, son destina- 
te costantemente per dichiarare la sua Chiesit alle 
turbe : una parabola supplisce , o fiancheggia l’altra : 
una proprietà che non si contiene nella similitudine 
addotta , si dipinge coll’ analogia naturale di uu nno** 
vo paragone e l’iminagine , il senso , la cosa , 1^ 


i Pergami della riprovazione de’ loro medesimi erro- 


visarla •! Dunque ' ciò solo che si distingue più chia— 
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parole stesse van sempre in piano colle idee più 
notorie , volgari , eccitanti ^ memorabili. Di grazia 
tratteniamoci a considerarne qualche esempio in 
ispecie. 

30. R. Egli è facile a farlo , anche a semplice 

apertura del santo Libro dell! Evangelj. Già Tem* 
blema dell’ Ovile , e del Pastore è il più solenne ^ 
di tutti gli altri. Essendo di nna aggregazione mal- 
tiplice , e variata di qualità , e di accidenti nel sno 
complesso : più generale nell’ uso di tutte le Na- 
zioni : più esposto all’ osservazione facile delti no- 
mini di qualunque condizione j per ciò contiene 
maggiori , e più signiùcanti rassomiglianze coll’ uni- 
tà della Chiesa , la concordia di carità fra le mem- 
bra , e specialmente con la forma di quella som- 
missione di semplicità , e obbedienza docile ed amo- 
rosa , che forma lo spirito caratteristico pe- 

corelle del prato , e di quelle di Coiste. 

3 1 . D. EIT è una cosa smtbabiUs&ima : il para- 
gone del Gregge , e della Chiesa y «i apparisce sem- 
pre voltato nell’ (Evangelio da questa parte appiwato 
delia (k)kezza^ dell’ aÒeómie , delia dociliùày deW 
oUmlienaa (a). Le pecorelle. pendono sn questi pon- 
ti più allo stupido , che al sagace y ed al contenzio- 
so. i Gesù Cristo sembra dipingercele sempre, da que- 
sto profilo: Oves\.mea; voatm meam avdimt' co^jsso- 
soura me mecBy alietuun autem non setfuuntnr. fìet muun 
mòle y 0 t umis Postar : ipasee Oves .nteas : pasce 
ofptos meos etc. Insignemente tntta l’idea die ci 
desta l’immagine ddle lOgneZ/e e del Gre^e y è la 
più che sia mai lootaftissima da favoi apprender ca- 


(«} Di nuovo al <cib Capo X di S. CtoranaL 
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'SO dì contumacia , di rivolta , dì dottoraggine con- 
tro il Pastore. Non v’è animale, nemmeno un mo- 
scerino , che per natura riagisca meno contro chi lo 
governi , o fin’ anche l’opprima , come le pecorel- 
le : quasi agnus coroni tond 4 nUe se (a). V’e gran 
misterio là dentro , e non è venuto un contrasto , 
nè si è fin qui sostenuto un errore nella Chiesa , 
che non resti condannato da questa immagine. Rac- 
cogliete la storia , non ven’ è un eccezione. Anzi più 
che il dissidente si studia a giustificarsi , a imbal- 
samar la sua plaga, a indorar la sua pillola ; sem- 
pre più CÌ mena a dire , che saranno fors^ bellis- 
sime quelle faccende ; ma non così bela la pecora : 
e chi non è pecorella, non è di Cristo. Oves mece. 
Io l’avrei messo sul frontespizio di tanti scritti po- 
lemici : oh. prceclara OyjSl e non v'era bisogno 
d’altro per^ confutarli. Da Cerinto all’ Arnaldo , e 
da Calvino a Qnesnello, e anche più giù fin a noi 9 
con questa sola pietra lidia si veggono diviato se- 
pararsi nelle due classi famose di lupi , ogni specie 
di contumaci altri che orlano, affamati di scanna- 
re 9 altri che stridono coj^trajfC^cendo la pecora , e 
in vestimeniis ovium\ 

So. R. Tanto è feconda l’immagine , tanto è 
divina! Ma poicfiè non ostante, i lineamenti, e le 
proprietà dell’ immenso Edifizio, <^e il sovrumano 
Architetto venne a fondar nella Chiesa sua, e che 
eragli tanto a cpore di farci luminosamente distin- 
guere 9 non potavano tutte racchiudersi , nel solo 
trascelto simbolo d^ll’ Orile 9 perciò il Sapientissimo, 
Maestro, prima per la bocca de’ suoi Profeti, e di-^ 
poi ne* divini suoi sermoni Egli stesso , altri ne, 

W Isaj. LIH. 7. ; . 
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aggiunse, che più al vivo esprimessero diverse al- 
tre proprietà caratteristiche della sua Chiesa , segui- 
tando però sempre a osservarcisi la facilità dell’ in- 
telligenza , la luce popolare della figura , l’aadamen- 
to piano della parabola. 

33. D. Prevenitemi anche so questo , poiché 
sono tanto parziale , e dirò così innamorato dell’ 
incomparabile allegoria del Gregge e del Pastore , 
che lo studio stesso di altre rassomiglianze mi fa 
paura non avesse a intorbidarmi, ò caricarmi so- 
verchio la bella e limpida idea , che sento svegliar-’ 
mi subito nel confronto di : Chiesa , e ‘ Ovile, 

34« R* Nò: di questo non vi è pericolo uel 
caso nostro. Non esce l’oscurità e la luce , la ve- 
rità e la menzogna , la sicurezza ed il dubbio , da 
quella bocca medesima , da cui non vengoiio che! 
parole di vita eterna. Anzi dal conferire , c' met- 
tere insieme con quello principalissimo del Gtegge ,■ 
gli altri divini simboli della Chiesa medesima \ ne 
caveremo due vantaggi speciali. Il primo sarà un 
nuovo argomento della precisione della prima figu- 
ra , perchè vedrete che le proprietà , e i caratteri 
significati nelle altre, lasciano tutti intatti 'quelli 
adombrati nel Gregge, e più tosto gfi 9t;hiariscono 
e gli confermano nel completarli. Non poteva esser- 
ne diversamente : è il medesimo Dio , che ci' parìa. 
Per lo contrario ( e sarà il secondo vantaggio a rac- 
cogliersi ) vi si farà sensibile il contrapposto , che 
quando della Chiesa si accingono a dirvi ‘gli no-» 
mini , per nulla che si discostino dalla regola , vi 
intralciano subito qualche idea limpida , che con 
semplicità vi portaste dalle vostre pecorelle di Cri- 
sto , e dal loro Pastore. 

35. D. Già vi ho capito , ed è manifestissimo 
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ila pratida. Ora veggo perchè nel leggere di qnellà 
Chiesa quasi geometrica e di patto sociale ne' Pab~ 
blicisti e il Collegio nello Stato , e le membra 
senza capo , o che se lo fanno , e gli danno esse 
i poteri : e il Principe de diritti civili , con lo ’yùà 
in sacra : e sentendo assioiiu , e teoremi , e corol- 
lari , e dimostrazioni ^ mi s’empiva la testa-, e mi 
pareva d’avere scambiato la quadratura del circolo, 
o- l’infinità delli asintoti , invece di quel mio bran- 
co di pecorelle^ che vanno dietro al Pastore. Cosi' 
tutta la missione straordinaria , che vedeva pren-^ 
dersi i Riformatori da Novaziano a Calvino , e a 
Giansenio, mi destarono sempre qualche idea del 
ballo , e della sciabola di M aometto : perchè mi pa- 
reva la pecora rizzatasi su’ piè di dietro ^ che ma- 
neggiando male con la zampa la verga tolta allato 
del Pastore che dorme , se ne và dall’ Ovile , e 
chiama dietro la turba per farne Chiesa. La com- 
media , allor mi son detto , non è in carattere , d 
non v’era tanto bisogno di scriver Libri per rico*^ 
nnscerlo. 

36. R. E si può tirar pure innanzi , anche a 
tempo che raffazzonata meglio la farsa , e rivesti- 
ti piu a foggia, e in abito Dottorale, o Sorboni- 
co i Personaggi , l’immagine della Chiesa si vede 
volare in alto su le penne de’ dotti , e grandeggia- 
re sopra i cementi dell’ antichità e della storia, e 
perfino al rimbombo de* nomi augusti delle SS. 
Scritture , e de’ Padri. Ma nel nostro piano della 
semplicità , e dell’ ordine , eccoti di mezzo al Greg^ 
ge , delle mandre privilegiate e distinte , coi la 
voce del Pastore non è che un segnale di risve- 
gliarsi per giudicare e risolversi se gli toma con-* 
to cJibedire ; e per quante mi se ne predichino , 



36 

no9.. wcordiirmi a riconoseervi il gr;(n carattere 
della somilglianza all’ Ovile, Daaque «e ne conchin- 
de , cIm^ queste formule contraddittorie s«n d’altra 
mano , perché l’Ovile è da Dio , e bisogna forma-' 
re OviU j>er esser Chiesa. Per ciò nelle altre ras- 
somiglianze e parabole , che lo stesso Vangelo ci 
mette innanzi, andiamo ora a vedere, che la me- 
desima. idea dell’ ovile si dichiara sempre , si di- 
lata , si lumeggia , ma non si imbroglia , e posso- 
no star tutte insieme senza intaccare una sola pro- 
prietà del medesimo Ovile. 
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CONFERENZA III. 

f • 

■ Ftguie della Chieta in particolare. 




(. Regno. Con i rapporti del Regno di Gesù Cristo 

verso alleili delti uomini, 
h ‘ « 

37 . D. Sara’ utile dichiarar, , bene questa figure ^ 
alineno le principali, che della Chiesa ci ha segna- 
te lo Spirito 131o , che dopo avercene parlato innan- 
zi' à i Padri .per mezzo de’ suoi Profeti , ne* tempi 
idtitiil le pose nel stfo lume maggiore per la bocca 
stessa del’ Divino ErgHnolo , per di cui mezzo fon- 
dò anche i secoli , che decorrimo per conserrarin 
sino alla fine , nella forma medesime , sdie gli die^ 
de a principio. lAndatemi ihinqne spiegando come 
dopo quella d’ Ovile , di Gregge , la sknilitndine più 
frequente, che della Chiesa si trovi selle Scritture , 
qaella si è del Regno , Regno celeste , Regno di Ge- 
sù Cristo : e andie di Città g Città santa e sobli- 
me j.Gemsalemme celeste, Sionne ec. (a^ Fra noi 


(a) Siccome questa somiglianza piò nobile • pià graO' 
diosa» puf vaiut il Ktgw» » non d tolaweace. addotta ncF 
le Sccituite pet ispiegau -fat £ocma c ;lo epiiioo del cegime 
delle Chiesa vaagtlict; aaaieiccadt.» » stapplka a mol* 
aeialfteeiacescanze» e pt«ipu'ecà insigsi, della medesiraa^ 
ohe 4100 à capace di tigoificeid 11 coooctiD 'dell'Ovile t 
«geiedi la Chiesa Rtffu, empie per cosi dite il Vengelo^ 
e gli scritti ApostolicL S. faolo ne compendia diviaeinen- 
ac tutte il .sistema magnifico > che abbtaMia la gtaad' epe* 
il della xadetuliuic» e ia eoofeitt» dxl Vcabo hittp patfibi* 
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le proprietà , e le circostanze del Regno , e delìà 
Città compariscono molto differenti da un Gregge 
di pecorelle , e anzi molte ve ne sono delle oppo- 
ste fra loro. Che ragione possiamo dire vi sia sta- 
ta di aggingnere qtiest’ altro simbolo della Chiesa? 
Non potrebbe forse servire a renderci più cunfasà 
l’idea , che ci se n’era data nel primo ? 

( fé , nel Capo XV. della ptiiiia àua Ietterà a’ Cbtlntj , e 

10 mostta predetto già nell'antico patto « sul principio al- 

11 Ebrei (I. S. ) Dall’ eterno Decreto di redimere nel tem- 
po l^unmp perduto, per mezzo dell’umanità assùnu dal 

^ divino Figliuolo , tutte le generazioni deili uomini divenne- 
ro come una proprietà più speciale, un popolo acquistato, 

.. (^populut aépuinùonlt i i. Fetr. ll.'p. ) un regno libero del- 
, la divina Umanità pa^inU , « tacrifieata per quel nscatto , 

. che più direttamente ci viene indicata quando esptiaeti 
. GESÙ* CRISTO , di cui i quel regna. L' Apostolo , chè 
~ne dichiara il mistetio, si ùniKe a tdtto il sensd dellè 
^crfttufé pet fate) intéodeie questa Ipectalistima pfoprletl 
*iàel Ó//To> cu! il Fadre tiiaicla il dominio dell' uomo» 
che avea abandonato in pena della sua colpa , e che di- 
viene Popola, Ckitta, Regno del Redentore, che ne hn 
apetalo 11 tiKatto per licondutlo alla salute alla gloria i 
e al Regno eterno del Genitore. Quindi una tale conso- 
ciazione di tntti gli uomini redenti, queiu Chiesa , questo 
Regno del Cristo, ti distende a tutte le epoche dell' ama- 
nità s a tutte le circostanze delle leggi diverse , di nacai' 
ras di scrittoi di grazia’, fino al Regbo di gloria nella 
Chiesa delii eletti, che* sarà tutta para, beata, ed iiialte^ 
nblle'ne'secoli dell'eternità. Da quel punto « dice l’Ap»- 
itoto-fCiWl. Cor. XXV.' ec« ) la tlsutrczioae delM 
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38. R. Per coTnincwr da {picst’ nltimo , poca at« 
tenzione basta per non confondersi. Già eli* è regola 
generale , e comune , che i paragoni non si appli«< 
cano mai al soggetto per cui si adducono , da tntti 
i lati , e non camminano . com’ è ito in proverbio y 
oon quattro piedi, l’elio stesso simbolo precisissima 
dell’ Ovile , vi par’ egli , che ogni cosa combaci per- 
fettamente , e si adatti alla Chiesa , che è l’oggetto 
sicuramente inteso , e signibcato nel paragone ? Ba- 
sta che sia manifesto l’intento di chi l’addnce y e che 

carne mortale ci mostrerà il disegno di tutta l’opera» e 
rultimo radonamento puti(icaco delia Chiesa ne’cielL Im- 
petoché il prilli» nella lisnrrezìone i il di lei Capo divi- 
no sprimin» Ckrùtuf: in cni» e per coi emn»/ wurgtnt, 
ujiiuguùfu* auttm in ord/na /us. Dopo di Lui torneranno 
a riprendere il corpo gli eletti: deindeiV» fui tanr Chrhti , 
gu't.ìn mdpintu tjui ertdìdttunt: e dipoi tati il fine di tutte, 
le cose: Dtmde Jìnin poiché tutto sari distrutto» c l'ul- 
tima sari distrutta la morte» che entrò nel mondo a ca- 
gione del peccato : .ìfottiuu^a auUm. inìmiem omnium d<- 
ftruftur moft. _ , 

la tutto quest’ ordine del suo Regno , non v’ò cosa , 
protiegue a spiegare l’Apostolo ( v. 16. nj. ), che non gli sia 
sottoposta» siccome i scritto : emn/o tubjecùti tub gtdibut tju/ : 
fnoc solamente che il divin Genitore : tine dubio » pnettr 
tum» fui iubjeeit «i omnU. £ in questa assolntissima indi- 
pendenza dee continuate il suo Regno il Cristo, fiochi cotta 
compitane la conquista col finir delle cote , non venga il 
tempo di rimettete II Regno stesso» la Chiesa» nelle ma- 
ni del Padre : Deindt Jìnit : Cum tmdidtn! ttgnum I)eo » »t 
Putrì .... Oporlet uutem illum regnare » donee ponaf orrmer 


3» 

▼i risaitiaa luminosi ì caratteri della somiglianza ^ 
che igrtese ^ conte redesi in quella. del Gregge ( N.* 
3». 3t. ) ; che tutte il resto ^ che non concorda y 
retto tagliato foort chiaramente y e- senza eqmv'oo> 
dette persime anche pm semplici ^ «die quali' si par- 
la.. Or coal^ la- Citisi ^ ed il Regno avendo molte qinr- 
litè principalt y e- per avorentota le piu appdrisceatì 
al primo • sguardo de' popoli ^ che oombmaiso perfét* 
tantenile con quelle y per le quali l’Ovile ci rappre> 
senta- la Chiesa; non vt è pericolo dà ecpirvecare , 
che per esse ci venga addotto anche il paragone del 

itirftieo/ tuB pediiut ejut. Compito pof tutte cotì>iT vedti' 
Tunità petfena nella Chiesa , nel .Regno gtoileso del Vt- 
gllot chr rlmettetl eelli eletti ratte it tuo Regno» Con 
alla tetta te stesso , in quante alla divina awantti in cni» 
e per cnl lo ha conquistato» e tinnito : Cum aurem tuèje- 
•ta fiitrint Hit omnia ; fune tt ìfta Filtia taàjaetat mit ai , 
fai tu^aeìr tibi omnia , ut tit Daut arnióa in omnèBut ( v. 
zi.) Con termini egaaluittne magnifici questo Trono, » 
Regno det Figtie» d indicato anche nel cit. Capo i. dal* 
la Pistola alli Ebrei. 

Appena TAngToie Si ptesenta aRa Vergine eletta Ma* 
dre, che gli anannaiO' qUeitu Treno del Ditta Flg|io».ps»- 
memo tnnami a r Patriarcbf, e a Davidder rglt annnn* 
zia, che quel soe Regno non avrà fino In eterne ( Lue. 
i. ja. ecv) Nel tempo, la Chiesa milkamr non è che il 
Regno di Gesd Cristo. S. Giovanni da' principio alfa sue 
missione dill'aimonaiàtlot I^Knitantiam apptop ìu f ua ^ 

vit attim tegmim eatlorunt ( Matth. tfl. i. ) ; e CO* le p»- 
rdle OtedeiTme apre la sua divina predicazione II Salvatore 
medeiamet (Ibid. IV. 17 .J. Qjiindi immediatamente: etr- 


Digitized by Google 



3 i 

Kegno , e della Cittii. Dì quello similméTlt» vi apfw 
parisce subito la prima immagine , che vi è un or- 
dine di chi comanda , e di chi obbedisce : che nel 
Regno v’è il monarca , ed i sudditi con la legge se- 
gnata de’ lor doveri recijmichi : che quello dee reg- 
gerli , governarli ^ e questi contenersi ^ e lasciarsi con- 
durre. Più di un solo centro , e fonte o sia più 
di un Capo supremo nel proprid genere di autorità 
e di poteri , ripugna alla città di qmlnnc^ne forma , 
e specialmente è contrario a ogni idea di monarchia , 

0 Regno, (a) in cui tutti riconoscono un solo Ca- 

1 

'ewibat prctdiemr EvéngiVium ttghi (Ibi V. S4<)> come di 
nuovo lo dice nel v. del Capo IX. Còl medesimo sim- 
bolo ordina la prima dilitiiione della sua Chiesa a ! Disce- 
poli (X. 7. ) £unttt autem predicate dicentei i Q_uia appra- 
pinjaavlt tegnum taìorum. Di molte particelatiii speciali 
della Chiesa medesima vedremo a suo luogo (ai soggetta 
di patabola il, Redentore , sotto lo stesso emblema s jìmi- 
U *it regitum Cctlotum : e come ci (a ben distinguete quan- 
do ne applica la somigiiauza allo stato diverso della Cbte- 
sa militante qui in terra* e quando a quello cousumato 
nella gloria del Divia Padre. 

(e) Anzi è notabile; che sebbene ancke nella espies- 
iione più generale di Città t sempre si risalga sotto qua- 
lunque (orma alla riunione dc'poceri* all' unità dilla sor- 
gente ; non usuate poteudosi immaginare diversi ordini 
di città* ne' quali il potere tupnmo aea si liceocentti in 
una sola mano» come segue nel pascolo dell'Ovile» enei 
governo del regno* quindi non si trova mai nelle SS. 
Scritture la somiglianza della Cbieu eoa la Citxi* ovo 
rinteuto è di signiScarne la /or/nu di rqgtmr. La visibilità» 
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po ; come appunto l*idea del Gregge è la più atta ad 
imprimere questa precisa umtu di regime , e a allon-' 
tanare ogni ombra di collisione fra le agnello e il 
Pastore ; che è lo scopo massimo di ogni governo 
fra gli uomini. Laonde nel loro scopo , voluto e in- 
teso della principal somiglianza, il paragone ezian- 
dio del Regno , rafforza , e conferma , anziché attra- 
versare quel dell’ Ovile , per disegnarci la Chiesa. 

39. D. Ma a qnal fine raddoppiar la parabola , 
se d’amendne il significato é lo stesso ? 

40. R. Oh ! grandissima , e sapientissima, co* 
me degna di chi 1* adduce , anche a noi comparisce la 
ragione di queste nuove rassomiglianze. Le citti , o 
Regni dell! nomini , se hanno molte similitudini a 
quella specie di regno, che forma un Gregge col 
ano pastore ; ciò prova che possono stare insieme per 
darci uniti l’idea della Chiesa in quelle tali proprie- 
ti , nelle quali si rassomigliano anche fra loro. 

4 >> D. E anzi permettetemi d’interrompervi con 
una riflessione incidente , che mi viene in pensie- 
ro. Vi è un altro frutto , che quasi cammin facen* 
tto viene a raccogliersi nel vedere accoppiate daltn 
! 

la gloria» l.s itabiliti della Chiesa» si veggon sempre» e 
privativamente intese (come vedremo distintamente ) quan- 
do si adduce la parabola della Città. Un solo testo che aves- 
se potuto trovar Richetio nelle Scrinare» de! regime del- 
la Chiesa rassomigliato alla forma della Cittì » egli avrebbe 
finito di dar vinta la causa a’Ptoteuanti , ed evitata forse 
la condanna. La parola stessi Cittù, eivitei, nel senso 
che ora ti adopera da' Pubblicisti per indicate l’otdhie ci- 
vile di uno stato , non credo si trovi nemmeno una vol- 
ta nelle SS. Scritture. 
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bocca di nn Dio amendne qneste immagini dell’ 
Ovile e del Regno , per adombrarci la cosa stessa , 
la Chiesa, quasi in parità di ragione. Non vedete 
voi , che i due simboli vengono a illuminarsi fra 
loro stessi , in quell’ atto che portano la luce sul 
terzo? Noi^ vi^n’ egli come subito a travedersi un 
nuovo dichiaramento di prlnci^jj grandi e importan- 
ti , dal ravvicinarsi i due oggetti , e destinarli a uno 
stesso significato : (a) quasi per farci intendere che 
il governo del regno è come quel di un Ovile , e 
che il Pastore segna i diritti al Monarca, come es- 
primono le pecorelle i doveri de’ sottoposti ? Pos- 
siamo noi raccogliere una istruzione più limpida , 
più feconda , piu sociale , piu benefica , da tutti i 
Trattati dell! nomini sul diritto della natura , e del- 
le Genti , come copiare un nell’ altro nn monarca , 
e nn Pastore?/ 

42. R. Verissimo : e lo conferma il linguaggio 
costante delle Divine Scritture , che reciprocano 
promiscuamente coteste idee quando parlano del giu- 
sto regno , e del rè , che dicono Pastore del popol 
suo , e posto a pascere i popoli ec. (A) Ma al tem- 
po stesso , che la eloquente somiglianza del Gregge 
serve a temperare il fasto della Maestà, e l’alteri- 
gia e la durezza del dominio , che potrebbe natxi- 
ralmente ispirare l’altezza del Trono , e lo splen- 
dor dello scettro fra gli nomini 5 il regno tempora- 
le ci solleva a de’ concetti più nobili di venerazio- 
ne , e di dignità, che non è atto a destarci rumile, 

4 

(a) Qatr funt tadem uni tsrtio junt eadsm Intcr /e, 

(i) Dixit Dsmrnuf aà U ( Saul. ) tu pm$c*s populum 
meum hracL 11 . Rtg. V. j. Si veglino i luoghi' del vec- 
chio Testaoiento, ciuci al pMc. Nuga* 

Ù 


ì 
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ed mnlliato simbolo dell’ Orile , delle agnelle , e del 
Pastore. Qaindi toccheremo con mano il mirabile 
intento di qnesta divina associazione d’ amendne i 
simboli per darci nn concetto più completa del me- 
desimo significato , e come : 

Alterius sic altera poscit opem , 

Et conjurat iunice^ 

Alla Chiesa di Gesù Cristo , oggetto inteso d’amen- 
dne le parabole ^ convenivano per molti rignardi , 
non solamente le proprietà di ordine , di snbordi<- 
nazione , di antoriti efficace , di obbedienza senza 
contrasto ^ di unione pacifica in nn solo e medesi- 
mo corpo ; alle quali proprietà danno egualmente 
Ince d’accordo amendne i simboli dell’ Ovile , e del 
regno; ma ella ha con seco la Chiesa eziandio ^ 
tri caratteri , che sono più sublimi e potenti , che 
non ci esprima l'idea del Gregge ; come ne ha de’ 
più dolci , e mansueti, e pregni di carità , che la 
fignra dell’ Impero, e del regno separatamente sem- 
bra , che più tosto allontanino. 

43. D. Racchiudono delle verità così profon- 
de , e sublimi i rifiessi , che ora accennate , che 
portano seco stesse la prova d’ esser divine ! 
Così s’intende perfettamente la prima delle que- 
stioni che vi proposi ( N.® 37. ) , e ravvisa co- 
me non solo fu convenieate , ma quasi direi ne- 
cessario nella limitazione delle case umane , che non 
può dircisi tutto con un sol segno , che il Sovrano 
nostro Maestro nel lasciarci il divino archetipo 
della sua Chiesa , al fecondissimo simbolo della Greg- 
gia (Ulisse anche l’altro del regno. 

44. R. Dovete poi rammentarvi anche di più t 
che l’uno de’ paragoni medesimi lascia intatta per-' 
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fettamente l’applicazione dell’ altro , e ciò che per in- 
tendere cosa è la Chiesa ci ha mandati Gesù a rac- 
cogliere dall’ idea dell’ Ovile , non resta punto con- 
fuso dalle somiglianze pii\ sublimi che ci aggiugne 
il concetto del regno. Laonde associando dipoi nel- 
la esecuzione pratica ambi i rapporti , lo spirito del 
regime Ecclesiastico non esce da quella dolcezza 
amabile di carità , che c’istilla l’idea del Gregge , 
ed acquista quel concetto di magniùcenza , di vastità , 
di fermezza , di venerazione , che bisognava sup- 
plirvi dall’ immagine più grandiosa della Città , e 
che conviene alla massima delle Opere dell’ Eterno 
su questa terra. 

4^. D. Forse però nasce scrupolo , che adom- 
brandoci cosi il Maestro Divino le forme della sua 
Chiesa nelle specie del Regno temporale delle Na- 
zioni , non ne venga pericolo di sbagliarne , o abu- 
sar dell’ intento , tutto spirituale , divino , e diret- 
to unicamente a liberarci dalla eterna perdizione, 
«d aprirci la strada alla felicità di un altro Regno, 
quale è U, Regno de’ cieli scopo $nale ed unico di 
tutti i figli d’Adamo, ed a cui tutta è diretta la 
grand’ Opera della Chiesa , dopo il nostro primo 
dicadimento di colpa , sino alla fine del Mondo. Che 
però nel vederla rassomigliata alle forme delle no- 
stre città , e stabilita a guisa di un regno terreno ^ 
non avessimo mai a prendere occasione di imma- 
ginarci , che il Figliuolo di Dio , Creatore , e Pa- 
drone altissimo delle cose tutte che sono so in Cie- 
lo, in Terra, e nelli abissi profondi^ abbia voluto 
in tale stabilimento della sua Chiesa spiegare uo 
autorità diretta alle cose temporali , e di dominio 
delli nomini , che dovesse ingerirsi nelli interessi 
delle società umane, e disporre sul governo civile 
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delle Nazioni , e cambiarne le forme , e mutarne, 
gl’ Imperanti , e le Dinastie. Immagini , che qiian-^, 
to il Cielo dalla Terra bisogna tener lontanissime 
dalla vera idea della Chiesa , perchè riescono odio- 
se alle Potestà supreme , le mettono in diffidenza ^ 
e le animano contro i suoi stabilimenti , e princi- 
palmente contro il suo Ministero che si viene a di- 
pingere come rivolto all’ ambizione , all’ avarizia , al- 
la furberia : e tante pili ce ne dicono , che non en- 
triamo a toccar questi tasti per carità ! 

46. R. La cosa ha del piacevole nello stessa 
suo serio : e quanto ora mi dite merita la nostra 
attenzione a proposito, perchè indica il grande. sog- 
getto di tanti libri del tempo , e l’arsenale delli ar- 
gomenti, 0 de’ pretesti de’ Trattatori pubbKcisli , po- 
etici , realisti , economisti , e anche di certi Protei 
fra’ nostri , che si rivestono d’ogni colore , e si vol- 
tano da ogni banda , purché riesca di smuovere 
qualche pietra , o vibrar qualche colpo contro la 
cattolica unità della Chiesa , e i suoi divini poteri-. 
Vi è in tutto il loro ragionamento un misto di ve- 
rità , e di esagerazione , di storia e di falsità , di 
principj accordati , e di applicazioni smentite dalle 
più patente evidenza ì e sopra tutto vi si vede pas- 
seggiar dentro , e animare tutto il corpo di questa 
molesta controversia , una degradazione di avvili- 
mento per la parte delli oggetti , che riguardano lo 
spirituale , e l’Ecclesiastico : e all’ opposHo iin gon-»- 
fiamento turgido , e carnale di tutto ciò che riguar- 
da l’altra Potestà ; per modo , che quando siamo al 
confronto , e nella collisione , che per necessitàt 
spesso accade di qualche interesse reciproco 5 la cau- 
sa della Chiesa fa compassione. Non vi par di ve- 
dere , che un agnellino belante , che debba contra- 
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'stfirs il pàsso allìi suà capanna , cóntro nn Itone ar* 
raato , 'eh* è ,su la via ! 

47. D. Tale è la special miseria del secolo , e 
il termometro della religione de’ popoli ! Si capi-» 
sce subito. Quando sopra una bilancia dell’ umano 
discorso, uno stabilimento Ecclesiastico , che separa 
dalle opere sociali e meccaniche ([ualche giorno dell’ 
anno , o consagra al raccoglimento , e alla prostra- 
zione innanzi all’ Eterno, qualche ora del giorno : 
o destina alcune poche creature umane a alzar la 
voce di laudi e di ringraziamento al Creatore del 
tutto ; 0 sagrifica qualche’ dispendio alli omaggi so- 
lenni di nn Popolo verso 1 ’ Onnipotente 5 quando 
siamo al caso , che questi , o altri oggetti consimi- 
li dell’ unico Sommo affare di tutti i mortali , si veg- 
-gono saltare in aria come lievi pagliuzze inutili , 
T> si prendono anche in beffa come nullità monaca- 
li , al primo istante , che il politico accigliato ^ e l’ar- 
gùto . cidcolatore •. si veggon mettere sull’ opposto ba- 
eino il tacco di grano a sementa che vi si scapita , e 
il commercio passivo, che se ne accresce; ogni Sag- 
gio dee accòrgersi , che non è quella la stagion del- 
la causa , nè il momento di filosofare. Bisogna ri- 
farsi da rifondar 1’ edificio , e mettersi d’ accordo 
sul peso , e sul valor della merce dall’ una, e. dall’ 
-altra banda. Ma intanto siamo a tal caso. 

48 . R. Voi vedete però , che procedendo di 
buona fede , e con diritta ragione , ella non è poi 
cotesta nn astrusa ricerca , e difficile a convenirne. 
Basta la parola prima del simbolo. Credisi Se non 
si riconosce nn Dio , un Gesù Cristo , una rivela- 
zione, una Chiesa; la controversia muta d’aspetto, 
e gli argnmenti intrinseci , 00’ quali vengono a de- 
clamare contro gl’ ippocriti , ed i fanatici , smasche- 
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rano la più fanatica ipocrisia d*nn nomo che non hà 
logica , non che fede. Que* Pubblicisti poi , che pro- 
seguono a Voler esser Cristiani ^ e talora anche cat- 
tolici , danno un altro colore , che vi sarà molto uti- 
le di osservar bene in tutti i loro Trattati su* fa- 
mosi' confini delle due potesti» Pieno il capo de’ lo- 
ro grandi assiomi circa il gius delle genti : magni- 
fici in tutte le idee , che riguardano • la maestà ^ 
rimponenza , la stabiliti, la gloria delle loro città, 
e degl* imperj , e de’ regni, che ci consociano per 
questi nostri interessi di quattro * soldi , e di quat- 
tro giorni , e che all* occhio di una filosofia , che si 
sollevi poche spanne da terra , e spinga*, per «poco 3 
guardo nello smarrimento degli anni eterni ; non 
compariscono più , che capannucce da putti , o il- 
lusioni di breve scena ; in tale stato noi ci troria- 
mo a ragionare con loro ^ come con persone d* un 
sltro senso. 

49* Nel suo fondo la cosa è a quel modo. 

Queste due Società , che con dne tendenze I total- 
mente diverse, il regno ' diretto solo a 

quella specie di beni , che s'indicano dal suo stesso 
nome : e 1* altro spirituale, la Chiesa ^ rivolta per sua 
intrinseca costituzione a nn ahr* ordine di felicità ^ 
•vivono insieme , e si accordano, senza alcuna > cen- 
tro versia, o questione, finché, si tratta delle* rispet- 
tive loro qualità , e diritti separatamente , è in as- 
tratto. Egli è quindi il solo caso di collisione , <die 
fonda le ricerche de’ dotti ^ e cagiona le dubbiezze 
de* semplici. Bisognerebbe dnmpre, jo evitare affat- 
to in regola fissa questa coll i« ione d* interessi , ,-o 
aver bene schiarita, e determinata la decisione de’ 
confini , e della precedenza. Tutto il nodo stà qm : 
non v’è più intoppo quando «ede la mano a ehi 
tocca. 
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3o. S. Verìssimo! ma il primp caso è impos- 
sibile per la natura stessa delle cose umane : il se- 
condo è sì facile a riconoscersi , che non vi sareb- 
be bisógno di disputarne , se si serbasse intatta la fe- 
de. La Chiesa finché milita in questo Mondo, è una 
società d'uomini , come è una associazione d'uomi- 
ni quella , che forma lo Stato , o il Regno tempo- 
rale : e i bisogni delia natura sono in amendne so- 
stanzialmente gli stessi. Quindi il caso di una col- 
lisione reciproca d’interessi è inevitabile di sua na- 
tura ; il pane (^e mangia un ministro della religio- 
ne non può sfamare un laico : nel tempo , che al- 
cuno , o alcuna si occupa a lodare Dio, a contem- 
plare la sua infinita bontà, a impetrarne misericor- 
dia ; lascia naturalmente di zappare la terra , o di 
filare la lana : sul terreno ove si edifica un Tempio.^ 
non si semina grano : col drappo impiegato per na 
piviale ), si capisce che non ci si fa più un ferraio- 
lo ;; e il discorso dell* unguento prezioso , che in- 
vece di Versarlo a svaporare sopra >i piedi di Cri- 
sto , si sarebbe potuto vendere ^ o cavarne sosten- 
tamento pe* bisognosi (a) ; ù nn discorse sì vecchio , 
che lo capì subito <, benché nM fosse il più gratti 
nomo del mondo, anche il primo Ministro della fi- 
nanza del collegio Apostolico. Con la stessa facili- 
tà eziandio viene a intendersi ^ che non tutte le mi- 
sure^ che talora creda di dover prendere il Prin- 
cipato secolare per promuovere gl* interessi socia'i 
della sua sfera; possono sempre trovarsi utili alla 
conservazione , al dilatamento , alla prosperità del 
Regno spirituale di Gesù Cristo. Le persecuzioni de* 

primi tre secoli; il favore, che Costantino stesso a 
* . 

Marc. MV., Join. Xn. f. 
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principio^ e aknni de’ snoi snccessori costantétnen^ 
te , prestarono alle fnxli , e alle violenze delli Af- 
riani : l’impegno che spieg«> Arrigo II. in Inghil- 
terra per gli lisi del Bs'gno : in Germania diversi 
Imperatori per le investiture de’ Prelati , e special- 
mente Federigo II. per incorporare all’ erario i be- 
ni di Chiesa ; le trattative, eh’ altri maneggiò col Sul- 
tano per istabilire un alleanza strettissima con esso 
lui ‘e farsi Turco ; in queste , e cento altre consi- 
mili circostanze si fa chiaro il caso, che lo Stato 
civile intende di promuovere , o acquistar de’ vantag- 
gi , che vanno direttamente contro il ben’ essere 
della Chiesa. ’ 

5i. D. Appunto. Eccoci esattamente a quella 
proposizione chiara e semplice della questione , ove 
Usogna mettersi da ambe le parti , quando di buo- 
na fede , e molto più in coscienza , e d' avanti a 
Dio, se ne vuol conoscere la verità , ed abbracciar- 
la. Ora dunqne , e, dietro alla fattispecie indicata , 
sarebbe d’nna utilità incomparabile per le cognizioni 
del diritto pubblico civile, e Ecclesiastico, 1’ aver 
Asso principalmente fino a qnal punto sia permesso al- 
le due Potestà , spirituale , e temporale , l’innoltrare , 
e promuovere il proprio dritto di prosperare , , che 
sicuramente ha , e dee avere nell’ ordine suo 
ciascheduna. Questa sarebbe la famosa disputa , eh* 
v’indicai de' conjini , su’ quali oggi tutti dicono , che 
vi sarà da piatire sino alla fine del mondo. H nel 
caso , .che andando innanzi così pel fatto loro amen- 
due , (Venissero ad incontrarsi , e la via fosse stret- 
ta ^ bisognerebbe saper come una regola d’etichetta 
manifesta , e p acifica , a quale delle due parti toc- 
chi dar luogo, e cedere la manot ch’io ve la dis- 
si la questione di precedenza. Potreste voi dunque 
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indicarmene qualche cosa , innanzi di ripigliare Ik 
nostra conferenza sul regno del Figlinolo di Dio on*- 
nipotente, e le altre somiglianze evangeliche della 
Sua Chiesa ? 

5z. R. Non manca sicuramente , che dime , 
anzi non mancherebbe nemmeno conte vederne il 
netto , e presto , e facilmente : ma gli ostacoli per 
ravvisarlo , non sono nell’ intelletto , come suol’ es- 
sere nelle ricerche che usano fare gli nomini per 
trovare la verità. In questa i pregiudizi stanno nel 
cuore , e dì là dentro non si cavano filosofando in 
conferenza. Sarebbe dunque meglio non ne dir nul- 
la , e tirare avanti su le divine nostre parabole. 
Tanto, dopo tutte le nostre arguraentazìoni , il se- 
colo pende di là, e finiremo, che ci diranno allo 
stesso modo : che chi ha forza, ha ragione. 

53. D. Ciò, potrebbe passatoi se fòssinio allè 
mani con qualche questione da biirlà , o potesse es- 
serci indifferente alla nostra somma importanza ^ co- 
me anderemo.a salvarci nel Regno eterno 4 tanto 
nell* ipotesi che giriamo qui colla T erfa , ò che el- 
la sia immobile. Mail riconoscere, e conservarsi nell’ 
unità della vera Chiesa di Gesà Cristo-, tanto con 
la comunione esteriore , quanto coll’ unione di cuo- 
re , e di spirito : anzi il riconoscerla eziandio , pro- 
fessararla , ed amarla , è un articolo speciale inseri- 
to nominatanleiite nel Simbolo , che decide , taon di 
una questione adiafora , ma dell’ eterna salute , non 
meno per chi tie è fuori , quanto per chi ha la fè- 
licità d’ esser nato in suo grembo (a). E non è pér 

a 

(a) Non peivenit ad Chtistì pusmia» qui lelioquit 
Eccletiam Cbtiiti. Habeie jam non. pocett Deum paucm* 
qui Ecclaiiam non habet ( • non l* tratta , ut) mactcn c«. 
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i''sali vincoli -dell’ anione eiteriore , o per le veif* 
bali proteste , che si rimanga in qnella unità , che 
ci salva. In spirita , ET MERITATE oportet ado- 
rare ; e ciascuno sarà giudicato a seconda che vi si 
tenne co’ sentimenti del cuore , e innanzi a Dio , 
che li sà , e li conosce. Finche siamo quà si discor- 
re : ma i conti si hanno a fare dipoi , e presto con 
chi ha fondato la Chiesa , siccome eli’ è i, e non co>- 
me a noi piaccia di figurarcela disputando. 

54 - R- Ed è perciò, che dicessi ( N.® a6. ) do-^ 
Ter esser facile , e popolare per esser vera la co- 
^izione della Chiesa , e delle sue proprietà , co- 
me lo è abbastanza anche circa i confini ^ é la pre- 
cedenza , di cui vorreste ora vedere il netto. Non 
ci vuole , che il giusto concetto delle cose , che 
appartengono all’ ordine respettivo di queste due 
Potestà. Un Filosofo Cristiano , che apprezzi per 
quel che sono i beni di questa vita tempoi^alé ^ che 
vanno sotto l’in dirizzo della Potestà civile : e in- 
tenda un poco ciò che vuol dire il rapporto dell* 
ETERNITÀ’ , che è tutto d’ispezioii della Chiesa; 
non v’à pericolo , nò che sbagli i confini ^ nè che 
dubiti so la precedenza. La differenza delle idee^ 0 

S. Cyfrimn. Ì. di lui. Eeel. O Come dice S. Agostino 
t.ib. 4. de Symb. ad Cathee. e. 1 j. ; Nec habebit Deum 
^ patceqi * qui nolueiit Eccletiam habere oiaueai : o pià 
* jeoetaJnient» ( Semi, ad pleh. Catat. ìf, t.) t SalUtem non 
poccK habere homo, aiti in £cdetia cacbolica^ EacraEc-, 
cletiam cathollcam « totum potete $ ptztec talatem< Potete 
habere honorem • potett habere tacramentum...... icd nut- 

«pnm, ahi In Eccietla catbolicai talutera petetit Iute' 
ake. 
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<ìe’ gindixj non può nascere dalia natura iatrinseci 
delle cose , che son tanto patenti : se v’ è un om» 
hra di contrasto, esso è fondato tmicamente sul pn* 
gìodizio opposto delle due parti , che si ' accostano 
alla questione. Il Cristiano , eh' ha in mente , e 
crede cosa è il fine di tutti gli nomini , Dio , 1* «ai- 
ma, l’eternità, Giesh Cristo, la Chiesa, i sapamen- 
ti ; non vede che nullità e inezie ne* ^andi ogget- 
ti , che gli mena a confronto il Politico ì e il Por 
litico , che non conosca nulla di cosi grande , come 
l’imperio , i Regni, le Dinastie, l’Erario, la Fi- 
nanza , la guerra , le conquiste , i trionfi 5 non è 
che per un ricetto umano se non vi ride in fao 
eia quando in mezzo a quelle cdcolate sue discns- 
•ioni ) gli ragionate di come si va in Paradiso , o 
si evita la dannazione dell’Inferno. E «Quindi il vul- 
go , die ne sente il contrasto, ha sbadato l’idea, 
■e crede impossibile il definire la causa ; quando no» 
altro articolo , che lo intrinseco alla disposizior 
ne de* eontendenti^ o «a la ’ difierenaa del Simbo- 
lo , oh’ do vi diceva da credere , a laon credere, 

55. D. Pare chiai» anche a ine y e lo rilavo 
praticamente dalla storia stessa di 4 |ite^ Potemica. 
Quando Bossuet in quel grandióso, e vero colpo 
d’occhio , che getta sn là Storia universale de* se- 
coli ^ per rilevarvi l’unità del disegno dell’ altissima 
•Provvidenza regolatrice : e la disposizione delle mag- 
-giori vicende 1 , che contraddistinguraio i nostri 
annali , lo stabilimento, i rovesci , le mntazioni, 
le prosperità idegl’ Imperj , de’ re^i.) della le- 
gislazione : le diversità , o la riunire de’ Popo- 
li , e delle Genti ; tutto quanto avvenne nel Mon- 
do dal suo principio , fino al grande avvenirne!^ 
to premio a tutte 1 » generazioni del. primo 
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Bio , della tredenzìoi^e dell* Universo operata dal Fi- 
glinolo di Dio , e applicataci nella somma delle opre 
%ne , la Chiesa cattolica ^ madre , arca di salnte ^ mae-* 
«tra , e Regina di tntti gli eletti , di tutti i Mo- 
narci , di tutte le città temporali ; quando viene a 
farvi rilevare che tutta questa pfeordinakion delle 
cose dall’ Eterno Dio si vede manifestamente indi* 
ritta , e subordinata al Regno eterno del sOo Uni^ 
genito, LA CHIESA ( v. al N/'Sy. ): Qnando 
nell’ altro egualmente famoso Sermone suW unità 
della Chiesa , che lo stesso Prelato messe alla te- 
sta dell’ infausta dichiarazione del i 68 z., francamene- 
te assunte , e decide ^ che a questo Divino potere 
della Chiesa medesima, e del Capo lasciatogli in sua 
vece dall’ Uomo-Dio , non v’ è nulla in Cielo, ed 
in terra , che non sia subordinato , e sottoposto ; non 
i Popoli , non i Pastori, non le Città del Mondo ^ 
non i regni , e i regnanti 5 vi propone delle veri* 
tà , che valgono a decidere qualunque dubbio del rio^ 
stro caso. A tenore delle medesime si capisce da tnt- 
ti , che non vi resta da saper altro pel caso nostro y 
fuor solamente se in questi ragionamenti siavi la 
verità pretta , 0 esageraiione oratoria : se lo Stori- 
co , ed Oratore vi esponga un privato Suo senti- 
mento , ovvero non aggiunga nemmeno un apice al 
più limpido dettame della ragion naturale , aU’ ana- 
logia delli avvenimenti, al senso perpetuo della Fe- 
de rivelataci nelle SS. Scritture , al linguaggio co- 
stante di tntti i Padri. 

56. R. Cotesto sembra nn colosso , gettato só- 
pra una formica che passa , e lo dimostra subito il 
Semplice rammentarne il confronto. Furono i Pnb-^ 
blicisti Protestanti, che per arrovesciare precisamen- 
te l'idea delle cose ora "accennate, ti veggono reni« 
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re }n campo con gli assiomi opposti ! Che la Chie-. 
sa è nello stato , non lo stato è nella Chiesa ! Che 
il supremo potere nell’ ordine delle città , si snbom 
dina , e tira dietro tutti gli ostacoli , che l’ordine 
delle cose spirituali frapponesse alla prosperità tem- 
porale del popolo , per la quale' è in natura che tutr 
ti i mezzi siano in mano dell’Imperante ec^ (Laon- 
de non partiva , che da cotesti principi -anche ifi^a 
noi il noto Marchese Tanucci, e tanti che ne han- 
no dipoi imitato i sentimenti , e il linguaggio , quan- 
do non aveva altro in bocca , che il mostro di due 
poteri sqpremi in un medesimo Stato : Che l’uomo 
prima nasce suddito del Principe , e dipoi vien Cri- 
stiano : e perfino ( bestemmia contro il senso comu- 
ne , c l’idea naturale dell’ Onnipotenza , non che 
contro la Fede , e la Storia ) perfino , che noi non 
saremmo Cristiani , se i Principi non avessero vo- 
luto ( era questo come il proverbio d*un altro gran 
Ministro nel Nord , che è noto a tutti) , poiché sen- 
za il loro consenso non avrebbe potuto stabilirsi la 
Religione^ e la Chiesa Cristiana ne’doro' Stati. Quin- 
di si spiega quel grande impegno: , (die i’ateismo 
dell’ ultima Rivoluzione forse meno incoerente pe?- 
(diè non vi univa il puntiglio di cristianesimo con- 
temporaneo , fece vedere in tutto • il treno d» sua 
legislazione , per assicurarsi la precedenza con la pre- 
venzion di possesso. Quindi gli atti di sudditanza 
civile , prima che il cittadino passasse a inserirsi nel- 
la dipendenza gerarchica della Chiesa per mezzo del- 
la sagra ordinazione. Quindi il prescritto a chi vo- 
leva congiugnersi in matrimonio , che andasse pri- 
ma ad abilitarsi a i diritti de*|beni del corpo , innan- 
zi di presentarsi ( se non voleva fame di meno ) a 
implorare f e ricever da Dio le grazie per l’aniqij|. 
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per la famìglia, per l’eternità nel Sagramento gran<« 
de di Gesù Cristo e della Chiesa. Sì arrivò perfino 
all’ affettazione , che ha del pnerile , e del ridico- 
lo , se si consideri fuori di qnell’ intento , di voler 
fino , che il bambinello aspetti la cittadinanza per 
nna permissione del Giudice , prima d’essere bat- 
tezzato; e U licenza legale d’andare in Chiesa quand’ 
•gli i morto (a) ! 

(«) Fate avveitenta anche al retto • ora che la me» 
■otta ne i Gcetca • e il possetto della (otta ha operato* 
•he gli avversari ci diano in mano la chiave della loro ci- 
fra. VI ricordate delle combinazioni t Non li poteva piò 
ingrandire ima piazza * ni slargate nna via , nd erigete un 
lavorio* o formare ano Spedale* senza demolir qualche 
Chiesa. Se occorreva alloggiate un reggimento * o anche 
Mu sol plotone In nna città , o farvi stalla per nn pic- 
chetto di cavalleria ; la prima a cedere il comodo doven 
essere qualche Chiesa- Il parroco* e il Vescovo aveane l 
primi onori nclli alloggUmenti: e i loto beni^ sempre i 
primi nel contributo* qnando non bastavano soli per i 
bisogni pubblici* o pet le private depredazioni. Idtognn 
argento alla zecca t Qual dovrà andate innanzi Metalln 
per la fonderia 'de’cannonl 1... Persone da vestire , mteera- 
te* deportare, pet esempio delli altri! Subito capite a chi- 
tocca. GII Economisti pedane! ci ave» disposte le orec- 
chie a questa specie di precedenze: e saliti sai ttono* cl 
hanno incallito gli occhi a vederle. Il peggio i poi * che 
nel colmo stesso delta tempesta* scappavano fuori de' Teo- 
logi a fu le scuse* che la Chiesa cedesse alle aeccuirà 
dello Stato, c al comodo * e all’ ornato delle citU: e il 
, popolo de'aeurrali seguita a confortaiti anirintfalcisuicni*' 
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Sj. D. Ora non abbiama a dire altro : l’uo« 
mo , che è in diritto di regolare l'opera di Dio , 
si conosce da tutti , che non ha bisogno d’altra ri- 
sposta per chi la crede : e non v’è risposta da dare 
a chi non resti prima convinto , eh’ egli ha torto 
di non la credere. Forse abbiam noi fatto troppo 
alla buona a mettercene in conferenza dottrinale , 
con sì diversi principj fra le due parti. Sul palco 
^ della gran disputa , e fra tanti libri a destra , e a si- 
nistra , è evidente, che non si troveranno mai d’ac- 
cordo gli Attori : e tutto il pregiudizio lo sentiri 
|a platea. Imperocché gli avversar] , finché non veg- 
gano , che la forza ed i fatti siano bastanti a ser- 
vire di ragion sufficiente , è naturale , che prezzoli- 
no delli uomini , o delle maschere da storico , da 
canonista , da teologo , per adattare la controversia 
al nostro linguaggio , sebbene non credessero al 
fondo , non che a i canoni , e a S. Agostino. Al- 
lora noi rispondiamo per difender la Chiesa : per 
adattarsi alle loro idee facciamo risaltarne le verità 
più materiali , per così dire , e terrene ; come ella 
giova anche a i beni di questo mondo , al buon 
ordine delle città , all’ onore degl’ Imperanti : e ta- 
lora , per non comparire troppo divoti , e non fare 
stomaco alli avversar] ; ci occupiamo meno di rile- 
vare i rapporti dell’ eternità , il prezzo che costa al 
Figlinolo di Dio la libertà , ed i poteri , eh’ Egli 
ha comunicato alla diletta sua Sposa , e la riprova- 
zione eterna , a cui si espone chi prende per su- 
perbia , o per arroganza , partito contro di lei , o 

della quettiou dt’coiifinì, e peichè non ti decidono una 
volta queste matetie 1 Dovxemo aache decidete se é notte 
gel mezzo dii 
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chi pretende restarsi indifferente f e neutrale co* 
•noi oppressori. 

58. R. Natnralmente ora comprendesi la nostra 
storia , e ciò che dicevate , che da questa gran di- 
sputa delle parti opposte sopra una cosa si chiara ; 
il danno scende in platea , e toma in pregiudizio 
del terzo. L’affare oggi è ridotto , che mentre stia- 
mo cercando : se l’uomo sia fatto , e messo in so- 
cietà pià per ingrassare , e dar agio al sno corpo) 
o per glorificare , e godere chi lo creò : se debba 
contarsi piu l’interesse di questi quattro giorni di 
vita , o quello dell* eternità : se il regno di Gesà 
Cristo debba andare innanzi a quello delH nomini : 
se le cose , che riguardano il primo abbian dritto 
di regolarle le Potestà del secondo ; siam ridotti a 
guardare la cosa in massa , e a dire che eli’ è una 
gran questione , perchè gran Kbri si sono scritti da 
una parte , e dall’ altra. I semidotti d’ intenzions 
cattiva , si buttano all’ altro partito , come più po- 
tente nelle sue strade , e più in moda ; e qtielli 
d’intenzion buona lasciano correre perchè sentono , 
che la fissazione de’ confini è difficile , e che non è 
diffinita. Cosi da adulti e più istruiti , anzi addot- 
trinati talora , e studiosi ; si riducono mólti a co- 
noscere , e saper meno dell’ unità della Chiesa , e 
della sua potestà , che non ne avessero appreso da 
una sola parola del Divino suo Fondatore : e questa 
oscurità sopraggiunta , e contro natura ( N.* i g. ), met- 
te il cuore in una certa indifferenza sopra un og- 
getto di questa sorte, che dovrebbe infiammar lo 
zelo di ogni figlio di sì gran Madre , e farlo gemere 
sopra l’avvilimento , e l’oppressione , cui la vede ri- 
dotta , e che ogni giorno più sembra accrescersi ! 
Così la storia cotidiana di un generala spogliame»- 
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to di fatto d’antorìtà , di sostanze, di maestà, di 
^decenza, di mezzi di stabilirsi, e di prosperare^ 
se ne va in aria di novelletta del giorno per i 
circoli anche de’ buoni credenti: e tutto passa per- 
chè dopo i8 secoli, dacché la Sapienza incarnataci 
ha segnato per regola cTetermtà di riconoscere U 
sua Chiesa , essergli attaccati , e obbedienti , ^ sotto ^ 
pena del trattamento degl’ idolatri , e de’ peccatori (a); 
pare siam persuasi che sarà una buona ragione ^di 
nostra accidia il poter dirgli un giorno, eh’ Egli non 
ci ha provveduti da veder chiaro quand’ è che questa 
Chiesa ci .parla, e che non son peranche debniti i 
^confini , oltre i quali debbasi abbandonare la voce 
del Vicario di Cristo , ovvero quella di Cesare , se 
talora si oppongono !'Dio non voglia, che perfino 
qualcuno , cui la bisogna (b) fosse addossata per of- 
ficio , e per grado, arrivasse mai a lusingarsi nell’ 
inazione cosi ! ,r: ' >. a « 

L’unico partito adunque in tale stato di 
cose* mi pare , quanto è da noi, che tutta questa 
materia del REGNO DI GESÙ’ CRISTO, in quan- 
to abbraccia , e si tira dietro ogni rapporto delle 
cose , che sono nell’ universo , non che ogni eserci- 
zio delle due Potestà : materia chiara e patente , 
come la dee essere, nella rivelazione, e nella Fe- 
de , e fatta solo osenra dall’ indebolimento dì que- 
sti lumi : definita nel senso aperto dell* Evangelj , c 
della .generalissima tradizione de’ Padri, e intrigata 
per le cavillazioni delli uomini , e Tusurpazion de’ 
potenti ; miglior partito è , che noi ci atteniamo a 
con chiuderla in alcuni pochi Teoremi , che ce la 

(4) M.urh. XVIII. 17.. 

(^) II, Timoih. IV. i., Isaj. LVIII. i., et VI. f. ec. 
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presentino dal lato onde è manifesta , e Wvelata ; e 
qnindi riassumeremo m altre Conferenze il trattato, 
interrotto dalla discussione presente , del fle^iojeter- 
no di Gesù Cristo, e delle altre sue proprietà. Mi- 
glior modo non veggo da terminar questa disputa 
di confini , e di precedenza , se non questo di esr 
porla a ragionamento strettamente Cristiano. La cor 
sa dee esser facile , e chiara ( N.° 19. ) per chi 
veramente ci crede, senza molti argomenti. Per chi 
non crede , gli argomenti non servono , che per chia- 
marlo al suo gioco d* imbrogliar la materia, forse 
beffarsi del nostro affaticamento di tornar cento voi-; 
te a ripetergli le risposte alle medesime dignità , 
che toma sempre a ridirci : e anche , se ne vede 
il momento di sopravvento, è capace di rivoltarsi 
contro sul serio a perseguitar gl’ ingiuriosi alla Mae-: 
stà de’ Troni, e detrattori della sagra potestà de* 
Regnanti non sagri. 

60. R. Andiamo dunque a qualcuno de’ teore-; 
ani di ragione , e di Fede rivelata , che proponete , 
e seguitemi se ve ne sembra meno chiaro qualcu- 
no , q che possa dubitarne un credente. 

TEOREMA 

Tutte le cose che sono nell’ universo , nonché 
la costituzione , e le vicende dell’ Imperi , e de* 
Regni delli nomini , che sono un nulla d’innanzi a 
Dio 5 hanno totalmente da lui tutto l’essere , non 
che le forme , i successi , i diritti , i doveri , i cam- 
biamenti , le rinnovazioni. Tutto prospera nell’ or- 
dine suo, quando segue le sovrane impressioni del- 
la volontà dell’ Eterno Creatore , e Sovrano unico 
per natura di quanto esiste : tutto è rovina e disor-. 
dine , se gli si oppone. 
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Questo sommo Monarca ha creato tatto ciò che 
k faori di lai , necessariamente per la saa gloria , 
per mezzo dell’ Unigenito suo Figlinolo : e nell’ or- 
dine attuale del Mondo ove abitiamo , la redenzio- 
ne preveduta ^ e preordinata ab eterno di tutta l’uma- 
nità , ha rivolta intieramente la gloria della crea- 
zione nel riverbero del Figlio Dio-Uomo Redento- 
re , per di cui solo mezzo l’nomo peccatore, e ri- 
provato , vien rimesso nell’ ordine generale di tut- 
te le cose, di glorificare Dio nella maniera piò per- 
fetta di ogni creatura razionale , con obbedire , cioè , 
lodare , benedire , servire il suo Creatore per la 
grazia , con i mezzi , e nelle maniere prescrittegli 
da Gesù Dio pel tempo di qaesta vita : e dipoi 
nella felicità di termine , regnando col medesimo 
Cristo, a. perpetua gloria, e nella gloria stessa del 
Pivin Padre, 


TEOREMA III, 

Dunque tutti gli oggetti , che riguardano l’or- 
dine della vita dell’ uomo' in questa minutissima, 
« infinitesima frazione , che dalla nascita alla mor- 
te , ne passiamo nel mondo : tutto ciò che diciamo 
bene , o male : utilità , o svantaggio ; comodo , o in- 
comodo ; scarsezza , o abbondanza : e anche stato 
di pace , o di gnerra : governo delle nostre città 
sotto nna , o altra forma: commercio, navigazione, 
arti , industria , agricoltura ; tutte queste cose , che 
la loro in&nenza nel nostro ben’ essere incomincia- 
no , e finiscono insieme con noi, e con la vita pre- 
sente ^ sono il massimo , il rilevantissimo , Tiinico og- 

d 2 
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getto di tutto r nomo , SE al terminare di qne- 
sta vita , tutto finisce per Ini , et nihil habet ho- 
mo jumento amplius (a). In tal caso diviene per- 
fino logicamente insulsa la ricerca stessa de’ confi- 
ni , e della precedenza , che non v’ è da pensare 
fnor che a nn corpo che si muove come le bestie, 
e manca ogni altro termine di rapporto , cui nem* 
meno cominciare a paragonarsi, e discorrere di pre- 
lazione. 

TEOREMA IV. 

Se però si chiami anche per un momento al 
pensiero la infinitamente opposta eternità che ci re- 
sta , qnand’ anche non sene apprendesse altro che co^ 
me possibile la sorte , o il pericolo ^ bisogna asso^ 
lutamente riconoscere , e confessare , che a tal con- 
fronto sparisce affatto , diviene nn mero nulla , nn 
giuoco , una follìa , tutto il calcolo dell’ importanza 
delli oggetti temporali di qualunque ordine ; e ce 
ne resta assai meno, che non appariscano tutte le 
nostre misure dell’ altezza delle montagne , all’ oc- 
chio , se v’è , d’nn abitatore della luna. Allora , co- 
me a una voltata del canocchiale, la questione me- 
desima de’ confini , e della precedenza , dee neces- 
sariamente , e per ragioni contrarie , comparire insul- 
sa a amen due gli Spettatori diversi , e diviene egual- 
mente inconcludente di sua natura qualunque trat- 
tativa per conciliarli. Imperocché finché avrete a di- 
scorrer con uno , il quale , o non creda nulla dì 
ciò che viene dopo la morte : ovvero , come è il 
caso più comune , e che in pratica toma allo stes- 

(«) Ecefe. ni. ip. 
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so , non abbia altro nel cnore , non cerchi ^ non 
curi d’altro ^ che di star bene , e godersela a sao 
bell’ agio qnì in vita ^ voi potrete sodargli attorno , 
e spingerlo e imbarazzarlo con argomenti ^ lo fìt- 
rete contorcere , lo sentirete negarvi cento fatti pa- 
tenti , mentire a occhi aperti , ripetere mille vol- 
te le medesime sbalorditaggini ; anziché ^ fargli mai 
entrare in testa , che non importa nulla fare lalla 
meglio quaggiù comunqne sia, per evitare qualun- 
que male , o promuovere un bene dell’ eternità. 
Anzi nel caso preciso di sua disgrazia, e’ ragiona 
coerentemente. Cedereste voi ora un vostro cam- 
po , o ’ una vigna , a chi si obbligasse di rendervi 
dipoi anche il Perù e la China , quando tornerete 
nel mondo dopo la morte ? E cosi per opposta ra- 
gione , la prima idea di Dio , e dell’ eternità , man- 
da in fumo tutto il concetto di quelle grandi im- 
portanze del Politico , e dell’ Economista , tosto che 
vengono al paragone , e al caso di preferenza pili- 
tica : e ciò per necessità intrinseca del discorso , 
del senso umano , della ragione patente. Al ' modo 
medesimo dalla parte opposta fim^è tenete fermo , 
« avvertito un pensier della Fede 5 potreste anche 
battervi la testa al muro , e pestar nel mortajo 
tutto il succo delle umane grandezze ; non sarà mai 
possibile che v’entri in capo di filosofare sol serio , 
e guardare come una questione di sotnma diffictdtà 
a sciferarsi : te toma conto d’acquistare un podere , 
con pericolo d’andare all’ inferno , ovvero sagrificar 
delli scudi , e de’ cenci per l’acquisto del Para- 
diso. 

61. D. Pemettetemi , che v’interrompa un mo^ 
mento , sul tuono , che già prende la nostra confe- 
renza in questi Teoremi , che mi esponete. Già 


vi accorgerete voi stesso come un infiniti di leg- 
gitori f anche fra quelli , che credono senza in^se- 
gno , o , come dicono per acchetar la coscienza , 
senza Janatismo ; cominciano subito a dire , che voi 
portate la disputa in sagrestia , e volete farla da 
predicatore , e da ascetico , mentre si tratta di 
losofnre ( aggiungiamovi; cristianamente :.se nò, co- 
me discorrer di Chiesa 7 ) Vorranno diuiqne , e di- 
ranno , che di fatto segue così , e a molti pare va- 
da anche meglio, di prescindere^ nell’ esame de’ 
rapporti delle due Potestà , ciascheduna dalli ogget- 
ti , che siano della sfera dell’ altra. Io penso aU’ 
interesse sociale , dice il politico : non fo il Teo- 
logo, nè il Confessore. Questa misura promuove 1 
il ben essere dello Stato : cosa ne ridondi alla ■ 
Chiesa, penserà a vederselo il Prete , ed il Vescovo. ^ 
Che vorreste trovare nel Puffendorff ^ e nel Gro- 
zio , o nello Spirito delle leggi , i casi della coscien- < 
za? Io prescindo , e bisogna prescindere, non è ! 
egli vero ? 

6z. R. Lasciamo andare per ora quel £en’ C5je^ 
re dello Stato , che può nuocere alla Religione. 1 
Filosofi pagani , che non erano gran fatto ascetici^ 
non lo conoscevano questo ben’ essefe. Erano per- 
suasi , che Concilia^ et coetus hominum^ t/iue civi— 
tates appellantur , come dice Cicerone , non poteva- 
no prosperare senza intendersela bene con gli Dii 
immortali, da’ quali vengono le Città stesse, non 
che il loro ben’ essere , e senza mandare d’innan- 
zi a tutto , la precisione , la fedeltà ^ la magnifi- 
cenza della Religione , l’onore de’ Flamini ^ delli j 
Auguri , de’ Pontefici : e tutta la loro storia ci è 
sempre addosso per predicarci , che tutte le loro 
disgrazie , sconfitte , per dite , mutazioni , le rico- 
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noscevano piombate addosso de* popoli per sagrile^ 
gio : come avvenuto loro ogni bene per devozio- 
ne (a). Eppnre quésta stessa loro superstiziosa pie- 
tà , non ha sin qui formato un titolo di pregiudi- 
zio alla filosofia de’ Pagani ; e non solamente la me- 
nano loro buona , ma sovente l’ ammirano , e ne 
fanno encomio i massimi luminar) Filosofi del se- 
colo scorso. Noi però , d’accordo in ciò con i Po- 
litici , e co’ Diplomatici del tempo , non riconoscia- 
mo ponto que’ loro Dei fantastici , e ci ridiamo di 
tutte quelle paure , che ne aveano coloro , e di 
tutta quella influenza , che attribuivano nelle cose 
umane a ima si stupida superstizione : ma.... 

63. D. Ma, scusatemi: questa proprio sarebbe 
bella ! Dunqné perchè noi nella ragione , nella verità, 
nella Fede^ non già i falsi Dei delle Genti, ma rico- 
noscianio l’nnico vero Altissimo Dio , sommo Crea- 
/ • 

(a) Omnia ptatpttm avtniunt aolmtiiu/ Dtct, aivtfta 
iptmantibui -, dicea Tito Livio (lib. f . ). Eia ipecUlnence 
pretto i Romani una delle mattime fondamentali « come 
lo attcttà Valerio Minimo, e l'Platarco nella vita di Mar. 
cello t di non aver fondato il loto primato fra tutte le Na* 
zioni . che sopra la pitti nella quale ti pregiavano di pte> 
valere» benché in molte cote infetioti ad altri» come lo 
rileva Cicerone ( Otat. di Atutp. rt$p. ) Fu tempre gene- 
ralmente applaudito quel bmoto aCotitmo di Tritmegitto» 
Unutqu 'ugut eultu , it yiniratiani Dii elatupii: perchè la 
sua tanta parola muove » e regola tutto » come cantava 
Stazio : 

. . . • Gravi, et immutabili 
Sanetit 

Pondut aiett vitbit, at voeem 
Fata rifuuntur. 
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♦ore c Pidrone della Terra, e del Cielo, è l’Uni* 
^•enito Divino , eh’ Ej;li ha mandato a rimetterci 
nelle vie di salute , e a fondare nella Chiesa la no-* 
atra scuola, e il suo Regno; noi perchè ''conoscia- 
mo , e crediamo cosi , vorreste forse insinuare , 
che per mantenerci il titolo , e la ripùta/.ione di 
hlosoh , dobbiamo temer* meno il nostro Dio , e 
aspettare , ed attribuire ogni ben’ essere delle no- 
stre Città a Lui, e alla sua religione , meno che 
non adoperassero i Pagani co’ loro Numi ? Ef egli 
forse per questo , che noi li diciamo fcnperstiziosi ? 
Mi pare, che la storia nostra basterebbe a disingan- 
narci , e a mostrarci la verità pratica dell’ oracolo'; 
che Deus non irridetur (a). Justitin elevai Gentem , 
miseros Jacit populos peccatùm (Z>). 

64- R* Noi siam d’accordo : ma voi vedete 
da questo stesso , che il favorito metodo di prescith 
dere , che i moderni Politici affettano di seguitare , e 
da cui lasciano addormentarsi anche molti de’ nostri ; 
non è stato mai conforme al senso umano delle na- 
zioni , come noi lo mostrammo (N.” 5o. ) impossi- 
bile nella natura medesima delle cose. Ma di gra- 
zia non vi lasciate dare il gabbo cosi alla balorda , 
dalle nude formule di costoro. Eglino la capiscono 
ben quanto noi , e non ve la passerebbero punto , 
se vi provaste a reciprocare il loro argumento per 
la parte della Chiesa. Se immaginaste di dire (ben- 
ché nella sua generalità non sarebbe conforme al 
vero ) , che la di lei spiritual potestà debbe uni- 
camente proporsi di avanzale sn questo breve cor- 
so de’ secoli la propagazione, la custodia, i vailtag- 

(a) Galle. VI. j. 

(i) Piov. XIV. J4. 
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gì, la gloria , la decenza del Régno di Gesù Cri* 
sto , senza darsi pensiero della prosperità tem- 
porale deir altro Regno , e svolgere tutte le sue 
forme , e fissare ovunque i suoi stabilimenti , pre- 
scindendo affatto dallo scapito , o dal guadagno , che 
possan farvi i beni del corpo , de’ quali la cura 
tocca a i Politici ; Se voi provaste a discorrerla , 
e a fare il dinoccolato , e il prescindente a quel 
modo ; vi farebbero bene colóro tornare in gola 
l’assunto , e sentireste darvi l’urlo da tutte parti , 
ché pretendete mettere in regola un sistema da fa^ 
re de’ miserabili, e de’ pezzenti in questo Mondo , 
per la speranza di felicitarli nell’ altro. 

65. D. Anzi son persuaso , che allora s'i , e 
con più fondamento alzerebbon^ la voce coritro Tip- 
pocrisia astuta de’ Preti, e de* Frati, che co’ pre- 
testi di religione , e di Chiesa , non cercan altro , 
che di tirare dentro la loro sfera il dominio , e 
l’abbondanza delle cose temporali , e ingrassare es- 
si nel mondo , sotto colore d’incamminare gli altri 
più sbarazzati e leggieri. Verso del Cielo^ 

66 . R. Ah! dunque il prescindere, e metter- 
si il capo nel sacco , e tirar via pel suo verso 5 
non và bene , se non quando si tratta di Dìo , dell’ 
anima , e dell’ éternità ? Allora si cammina fran- 
chi , e senza pericolo dì rischiar nulla ! Allora il < 
teologo , e il prete hanno torto , e si fanno rei di 
fanatismo , di calunnia , di visionario , e forse di 
ingiuriosi al Principato , se rivolgendo contro di voi 
il vostro stesso argomento , e pretendendo di aver- 
ne cento volte di ragione , e d'esperienza di più , 
vorranno dirvi, che la più patente ippocrisia è del 
Politico , che sempre mugola di prescindere nell’ 
atto stesse , che invade : pretesta , che non gli tocca 
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fare il Teologo , e vuole intanto far da maestro 
anche al Papa di Roma : grida all’ ambizione de’ pre- 
ti , in mezzo alle sne compiacenze di sollevare sull* 
ultimo loro avvilimento la maestà de’ Regnanti : e 
mentre sta riempiendosi il marsupio co’ loro spogli , 
e ride in cuore di vedergli ridotti per fatto suo 
alla pubblica mendicità 5 piange , e ripete le nenie 
di due secoli indietro, su le ricchezze eccessive del 
Clero , tolte allo sfamo de’ Laici ! Ecco come è com- 
posta la controversia , che di poi si chiama questio- 
ne oscura 4 é che vorrebbesi definita ^ senza sape- 
re da chi ! 

67. D. Che vogliamo noi farci? Se non bastai 
ridurre a evidenza anche nel caso nostro quel gran 
principio : Che si perde il senso comune , quando 
si vuol perder la I^ede : non sapremo che aggiun- 
gere. Se fosse vero, che tutti d’accordo riconoscia- 
mo Gesù Cristo non solo per Padrone di tutti i 
regni del Mondo , ma come sommo Maestro di tut- 
ti , unica verità essenziale , e norma immutabile di 
qualunque legge , e di ogni legislatore ^ in tale ipo- 
tesi pratica^ quattro sole parole del suo. Vangelo 
hanno già definite tutte queste questioni dii prela- 
zione de’ due Regni , e delle due Potestà (a). Ma 
poiché pur troppo siamo carnali ^ e come è scrit- 


(*) Lue. XIL ji. Primum fumriii TtpiumDtl, it ju- 
ttitUm ( o legcm ) tjut , et iute omnia adjieitntur vobit. 

Speciaimente II Capo VI. di S. Matteo dal v. af. 5tc.’ 
ha uao iquatclo del ptimo seimone nei desetto alle tutbe 
dopo il digiuno del Divino Maestto, di eui gustando un 
poco lo spetito. il solo proporre il dubbio te l'interesse 
del mondo debba cedete a quello dell’ eterniti • salta alU 
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to (a), animalis autem homo non percipit ea ^ quee 
sunt spiritus : sarebbe bene dar qualche tocco all* 
argomento massimo de’ politici circa la possibilità 
dell* abuso. Se dunque fosse nell’ ordine stabilito da 
Gesù Cristo , che la potestà della Chiesa in certi 
straordinarissimi casi ( N.” 4^. 5o. ) potesse escire 
da’ suoi confini, e moderare gli eccessi , ohe nell* 
ordine temporale si trovassero opposti ^ e pregiu- 
diziali alla salute eterna de’ sottoposti ^ verrebbe . a 
. darsi in mano a i Prelati Ecclesiastici un arme pe- 
ricolosissima contro l'ordine civile ; imperocchi cd 
pretesto della propagazione del Regno di Gesù Cri- 
sto , potrebbero volere avanzare la loro propria do- 
minazione terrena , e dar pascolo all’ avarizia. Or 
dunque ditemi , non sarebb’ egli possibile questo fa- 
tai disordine ? 

68. ' R. Sicuramente , che sarebbe possibile , 
sebbene non si comune , quanto essi lo sagerano (i). 

occhi carne lì nattiino delli aiiaidi. IfMnt tmima phu ut 
fusm f/e« { 0l e»rpai plu> quam rt/timanfumi .... ìfehta 
trga tolieiti tu* dieenttti Quid mandueaòimut « aut fui 4 
iiòtmui , aut fuo apttitmuri Ùe. 

(«) I. Cor. 11 . 14. 

(A) Accordo pauièilt, peichi l’atteluta inerranza da 
Gesù Cristo ptoanessa a’tuoi Vicari ne li a persona di S.Pie* 
uo t e da tatti rlcoooKìnta cone di Ftda nella sua Chio- 
sa, non credo si estenda a tali materie di btto umano, 
e di ordinè temporale. La carità poi delli esempi nel coi- 
so di 18. secoli , basta a persuaderò di fatto non s) comu- 
ne un tal casoi come lo mostrano anche ò prr'ort cento ra- 
gioni intrinseche, che vogliono a rendore di sua natura 
taiissimo rcsercisio di un tal potere , c rasilstenia di Dio 
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'Anzi ^ se come la storia dellì nomini ormai è lun-* 
^a , e fallace nelle Sue strade , volessero eziandio 
pretendere gli avversar] , che in qualche fatto av- 
venuto , l’abuso che avete indicato si possa dubita- 
re fondatamente abbia avuto luogo ; io non mi osti- 
nerei a negar tutto. Ma non ostante , la discorrono 
a tòrto manifesto. Volete voi vederlo ? Provatevi a 
ritorcere l’argumento , e a cercare un poco da lo- 
ro , se nel caso opposto di supporre accoi^dato al 
Principe laico qualche potere circa le cose di Chie- 
sa,* o lo Jus Regum in sacra de’ Luterani; crede- 
rebbero possibile qualche altro fatai disordine , che 
almeno ne’ secoli avvertire , il Principato medesimo 
‘ne abusasse ? Che col pretèsto dell’ utilità sociale , 
volesse poi frammischiarsi , regolare , impedire , no=- 
minare, eleggere, placitare, ristringere, appropria- 
re al Fisco, all’Erario...'; fare in somma qualche 
cosa , che ridondasse in danno , anche manifesto del- 
la Chiesa ? E se vi trovate a far con persone pra- 
tiche della storia , che è maestra delia vita : avan- 
zatevi a • domandar loro , se a scartabellarla alcun 

% 

gcnetalmence presanti » anche per le disposizioni di Cacto 
nella sua Chiesa 9 benché non intacchino la Fade , che 
convenne cendex sicura con la più assoluta innerxanza. Si 
ascolti pec un momento un Filosofo di gran. nome. C*ert 
mal Tjuonntr aantr» la Religton , que da ra$$embl»t - en wn 
grand ouvraga une longua anumération de/ meaux » qu* elle a 
,produitt : /i Von ne fait de mime celle de/ òìenr 9 qu* elle a 
fati i Si je voulois raeonter tou/ le/ meaux qu* ont produiu 
.dan/ le monde le/ loim civile/ 9 la monarchie 9 le gou verna» 
ment republicain 9 jc dirai/ de/ cho/e* efflrof abiti lfc% 

. . £spr..det lois L. XXIV. c. a. 
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poco , e di bnona fede, crederebbero che vi fosse 
da trevarne gli esempli reali , e veri , in più no- 
merò , e più continnati da nna parte , o dall’ altra ? 

69. D. Se mi se ne darà l’occasione , io vi ag- 
gingnerò ( N.® 93. ) anche un altra domanda , coe- 
rente a quanto riflettemmo poc’ anxi. Vale a dire i 
se concesso come possibile l’abuso , o il pericolo del 
danno reciproco , da nna parte , conie dall’ altra ; 
dobbiamo tenere per più importante ' un sistema , 
che esponesse l’uomo al pericolo di scapitar qualche 
volta ne’ beni di questa vita , ovvero perdere quel- 
li deir eternità ? Ma forse la ragione logica di que- 
ste fallaci conclusioni politiche consiste nel non co- 
noscere , o non riflettere , che è di natura intrin- 
seca di tutte le cose nostre quaggiù la imperfezio- 
ne ne’ modi di prosperare (a). Cotesti specillativi 
tremanti sul pericolo dell’ abuso nelle forme di reg- 
gere le città ; egli è da Nemb rotte fino alU ultimi 
I<egislatori filosofanti de' Diritti deW uomo , che si 
/ » 

(a) Non v) tati filosofo , che non sia costretto di 
ticonoscctio ; e retpetienza, non mai smentita nemmeno 
le un uomo solo, convince sempre chiunque volesse far 
prova di dubitarne. Questo i II maggiore argumento dell' 
attuale stato difettnoso dell’uomo, e di altra sua vita 
avvenire: poichi la formazione sensibile, la capacità, e 
le smanie del nostro cuore verso un ben essere , o una 
felicità d’acguieteen^a, che sicutamencs alcun nomo non 
ha mai trovata quaggiù; sarebbe il massimo dell! assurdi 
a supporre , che fosse posta nella natura di tutti, per non 
servire mai a nulla ad alcuno. Il peccato otiginale spiega 
tutto questo misceilo delle cote umane a chi lo crede, c 
condanna a rompersi la testa nel bajo chi non lo crede. 
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Scervellano dietro questa pietra filosofale dello sta« 
to perfetto della città : e non sono ancora capacita- 
ti , eh’ esso non v’è. I tentativi per trovar l’eqni- 
libro fra i diversi poteri nella città , e impedire 
e^i abaso possibile fra le parti dell’ ordine gene- 
rale ; son riasciti nella storia mille volte pifi fata- 
li all’ amanità , che non quelli della medicina per le 
scoperte da risanarci. B V abuso ^ 

Si expellas /varca , tamen usque recwrret. 

Pnò abusare , ed abusa pur qualche volta nella mo- 
narchia l’imperante de’ suoi poteri : e ne abusano 
forse peggio quelli, che la costituzione susciti per 
temperarla. Nell’ aristocrazia se ne abusano gli otti- 
mati , e non ne abusano tutti , come nella demo- 
crazia, perchè son pochi, e più colti, e più capaci 
della virtù sociale , che non è il popolo , il quale 
sembra arrovesciato contro natura, quando si chia- 
mi a comandare , e a dirigere, (a). Quindi trova- 
vano sempre una miniera feconda ^ quelli antichi 
sofisti fra i Greci , che di qualsivoglia delle cose dei- 
li nomini si offerivano pronti a dir bene , o a dir 
male , secondo il tema , che vi piacesse proporgli. 
Ogni nostro sistema ha due lati ^ nè , come usia- 

(tf) Argumsstam ptntmi turbe ut x diceva Scocca ( de 
vie. b. c. II.) E Tacito (lib. x. hiit. ) qaande avvetti» 
che : pltii non juiicium , ntjui vtritar : sembra facesse scuo- 
la al nostro Clemente Alessandrino ( Strom, Kb. $. ) che 
ae scrisse: JuiUìum tepienr, et iurtum, yulgur non habet 
vllum. Quasi faceva bene Diogene , che cercava sempre 
di carnmin are a ritroso ! ( V. Laert. lib. tf. ) 
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fno di' dire , vi è più bella medaglia senta rové^ 
scio. Qnelle piccole teste , di cui sempre fù pièno il 
mondo , che di qnalimqne regolamento , fatto , 0 
ideato per gli nomini , vogliano dilettarsi dì non 
lo riguardare , o di non rilevarne altro che il lato 
debole degl* incomodi , e danni , che porta seco ; 
avranno sempre materia da sfogare il loro animo in- 
quieto ) e di spargere il mal contento 'sbpTa tighi 
cosa. I saggi non fanno , che de’ calcoli relativi sul 
giudizio dellì umani vantaggi : tntto è un conto di 
sottrazione : e quando la somma de* beni , che si 
ricavano ^ eccede quella de’ mali , che se ne risen- 
tono; tanto basta per la dimostrazione dell’ utilità, 
e dar franco passaggio nel tribunale della ragione. 

70. R. Quanto più dunque ciò vale a farci così 
eonchiudere circa 11 Regno di Gesù Cristo, i dì 
coi beni sono di un ordine inEnitamente più de- 
gno, e senza paragone più interessante per l'uo- 
mo , a confronto di qualche temporale svantaggio , 
al di cui rischio si renda inevitabile restare espo- 
sti ? Dopo esamrito il reclamo del quanto itièho pos- 
sibile ; la ragion pubblica non può Suggerirci tdtro 
compenso su ciò che resta d’inevitabile incomodo ^ 
da quello in fuori della pazienza : e nel caso di cui 
parliamo , egli è ben facile il decidere da qnal par- 
te ella tomi più conto. Quando si tratti di corre- 
re il risico di un qualche danno dall’ abuso d’rmo, 
Q dell’altro de’ due poteri; eglino che non pensano 
che al temporale , secondo noi , non debbono dir 
altro , fuorché ; pazienza se te ne vien qui qualche 
scapito ; Dio darà ajuto , e compenso. Ed essi ob- 
bligano in vigor di sistema , noi , che diam prefe- 
renza alle cose dell’ anima , di abbandonarci ad un 
altra : pazienza i se me ne viene di perdermi nell’ 



eternità i intanto qui starò meglio : e nemmetao di- 
poi riesce qnest’ insensato profitto ! Quale di cole- 
ste due pazienze vi par più contro ragione ? 

71. D. Ho capito : voi credete meglio di re^ 
starvene sn le generali circa l’articolo presente : 
l’applicazàone particolare è facile per chi la vnole, 
e odiosa a chi non la vnole : onde finite pure i 
vostri teoremi., che vi ho interotti (N,® 61.) per 
parlar delli abusi. 

7». R. Facciamolo pure volentieri; ma deljre^ 
sto tratteremo di proposito nella Parte 11 . 

TEOREMA V. 

Abbiamo dunque veduto (T. IV. ) come tutta 
la direzione dell’ nomo nello stato attuale di sua 
natura, e ne’ disegni espressi del Creatore supre- 
mo, obbligandoci a riconoscerci totalmente rivolti 
a quel ben’ essere pieno , e immutabile , verso di 
cui non ha alcun rapporto diretto la potestà tempo- 
rale delle città delli nomini , che in qualunque lo- 
ro composizione , e forma non possono presentarci 
^ altro che nn indirizzo al ben essere di questa vita ; 
da ciò ne segue, che in faccia a qualunque diritto 
ragionamento , non meno , che a seconda delle mas- 
sime della religione , questo doppio ordine dell’ in- 
dirizzo dell* nomo in società , non dee mai met- 
tersi in contrasto per quanto è possibile. Dunque 
tutta la regola di mettere in armonia ragionevole 
l’esercizio di questi due poteri regolatori di ogni 
ordinata società , consiste unicamente nel principio 
del quanti minimi : vale a dire , che uno non pos- 
sa impedire il bene dell’ altro, per quanto la natu- 
ra delle cose nmane , e la necessità de’ casi parti-. 
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colar! , lo renda fisicamente , e moralmente possibi- 
le (a). (1 Regno temporale, che lo stesso Padrone 
sapremo di tutti i Regni ( 57. ec. ) esercita per 
mezzo de’ Principi su questa terra ; non può dunque 
mai , e in nessun caso attraversare legittimameqte , 
nè diminuire il bene spirituale , che è l’oggetto dell’ 
altro Regno , perchè ciò sarebbe sempre un male 
intrinseco , ed opposto , a ogni retta ragione (i). 
E per Topposito , il concetto di diritto legittimo 
nell’ altro Regno spirituale, che lo stesso Padrone 
Figlio dell’ Altissimo esepcita per mezzo de’ Mini- 
stri della sua Chiesa , non può concepirsi altrimen- 
ti , che regolato dalla gran linea della prudenza , e 
della giustizia ; di non fare alcun danno a i beni 
dell’ altr’ ordine temporale , per quanto se ne può 
fare a meno nell’ intento' suo proprio (c). Salvate 
queste due regole , si capisce , che non vi può es- 

( (4) Aggipngo moialiuente , suppongo chime- 

fica una società d'Acei : e fuori di questa non è possìbi- 
le, che ragionando si trovi mai un utile sociale strida mo- 
ralitù. 

, (£} Facendone caso pratico di polizia pubblici, non 

gli ti può date alito s;rnso , che di promuovete i vantag- 
gi del corpo con ptegiudizio di quelli anima : c ciò 
d iattinsecamcnce contro ragione ( N- r;.)> qijapdp si 
tratca di un bene spirituale, che sarebbe peccato dì tia- 
’lasciate, come noi qui tqpponiaino di bene assoluto ra- 
gionando. 

. (c) L'eccesso sarebbe inutile , e perciò irragionevo- 

le: e come amenduc gl' interni vengono dillo stesso Crea- 
tore, da una parte, e dall’ altra se n: dee lasciare incar- 
ti) il possìbile. 
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sere mai piti collisione , o contrasto ragionevole nel- 
la città cristiana ; e la combattuta linea confini 
delle due Potestà , o per parlare con più esattezza , 
de’ due modi della medesima potestà di Dio nomo 
sopra tutte le cose ^ nna tal linea sarà in eterno 
fuor di ragione , se non è questa. 

TEOREMA VI. 

L’associazione di questi principj toglie affatto 
ogni contraddizione , che i Politici miscredenti pre- 
tendono di rinvenire ( N.* 56. ) nell’ esercizio si- 
multaneo di due poteri supremi dentro uno stesso 
ordine della città temporale. Non può mai trovar- 
si vera contraddizione , se non è sull’ oggetto me- 
desimo , e anzi su lo stesso rapporto del medesimo 
oggetto (a) : in idem et secundum idem ; come usa 
esprimere la ragion nelle scuole. Nemmeno due in- 
finiti , non che due supremi , ripugna che stiano 
insieme , se non sono dello stess’ ordine. Domanda- 
tene a i matematici. Quante diverse infinità, d’esi- 

(a) Qiil posa la storditaggine coniane ai Sofisti del 
tempo 1 che tcmpte intoppano nella eonttadiifione de* na- 
stri mistet)) e della Fede. Dio unicissimo nella natura « 
non è trino in essa» ma nelle divine persone: e quindi 
la contraddizione numerica non istà> che nei cervello de* 
Deisti. La presenza simultanea del medesimo corpo amano 
in più luoghi 9 non involge contraddizione se non per quel- 
le misere teste» che non arrivino a concepire nell’ Onni- 
potenza di Dio altri modi per la ubicazione di «n corpo, 
fuori di quello limitato , e eircofctìnlvo , che noi siam so- 
liti di sperimentare ne’ corpi nostri : c cosi del resto. 
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stenda , di diirazione , di bontà , di giustizia , d’im- 
inensità , di beatitudine ec.^ concepiamo noi stessi 
nella medesima natura Divina , senza che vi inge- 
nerino contradizion metafisica? Niello stesso concet- 
to materiale delle nostre città concepiamo benissi- 
mo , e vediamo camminare tutto giorno senza col- 
lìdersi un supremo capo pel militare (a) , con nn 
supremo per la giudicatura civile, e nn altro perla 
guerra , e uno pel commercio , e per la marina , e 
dite su. La riunione di ciascheduno nella dipenden- 
za dalla Legge , o dal Principe , esibisce a colpo 
d’occhio come si ricompone l’unità necessaria al re- 
gime politico : e cosi le due Potestà nel medesimo 
volere Eterno , da cui emanano , dalla legge mede- 
sima , che forma le basi , e determina la regola del 
rispettivo esercizio 5 vengono ad esibire un ordine 
anche piu perfetto di accordo , e di unità , che an- 
zi è necessario che sia diverso nello stesso concet- 
to metafisico , acciò si vegga ordinatamente prov- 
veduto al doppio e diverso bene dell’ uomo nella 
società ragionevole. Il pericolo del contrasto non si 
trova mai , che nella supposizione alternativa deW 
abuso : tanto egli è lungi che nasca dalla natura in- 
trinseca de’ due poteri , e dalla loro legittima indi- 
pendenza. Anzi si consolidano , e si rafforzano re- 
ciprocamente ; e al momento che si disturbano , non 
è ciò che per vizio, e per infrazion della regola, 
che riprova l’abuso. Sarebbe quindi una stolta ma- 

fa) Supremo, quanto all'indipendenza di un potere 
dall'aldo: sebbene tutti ritotniao a consolidate runici 
del legimc nella dipendenza dal Capo di tutto l'oidine, 
come amendae i supiemi Poteri nello Stato si riuniscono 
sotto la dipendenza di Dio nel sistema Cristiano. 

e 2 
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lignità l’inveire contro del Principato perchè il mo- 
narca ne pnù abusare in danno della Chiesa : cora* 
appunto è una ingiuria fuor di ra^'ione il contrasta- 
re la potestà della Chiesa per gli abusi , che ella 
condanna ne’ suoi Ministri , che attentassero con- 
tro del Principato. La sostanza dunque de’ due po- 
teri supremi forma il più perfetto accordo sociale ; 
e sarebbe anzi un vero mostro la società , se alla 
doppia direzione dell' nomo mancasse , o il Capo che 
lo governi nella città pel ben’ essere temporale , o 
quello che lo diriga nella Chiesa per i beni dell’ 
eternità. 


TEOREMA VII. 

’Tuttq ciò poi ^ che riguarda questo preciso in- 
dirizzo di tutti gli uomini al fine generalissimo di 
tutta l’umanità La gloria del Creatore , c il 
suo possedimento nella beata eternità tz ^ ella è co- 
sa evidente , che non può essere di umana dispo-; 
sizione , nè subordinato alle forme , e alle Leggi ^ 
che consociano gli nomini nell’ ordine politico del- 
la città. Senza una religione , è stato dimostrato 
contro Bayle e i suoi atei , che ripugna praticamen- 
te l’idea di qualuniiue associazione regolata di no- 
mini : e ogni religione falsa ripugna al senso di tnt7 
ti. La religione vera dee essenzialmente venire da 
Dio, e perciò è necessariamente nel suo sostanzia- 
le lina sola, perchè dal medesimo Dio non ne pos- 
sono venir due sostanzialmente diverse. Perciò ri- 
pugna una religione riformata dalli nomini senza la 
prova convincente della missione divina ; perchè il 
potere dell’ nomo non ti estendendo sopra gli og- 
getti , che non sono dell’ ordine naturale; o ver:; 
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Tffbbe a dimostrarsi nmana ( che vnol dir falsa ) 
la religione sopra la qnale si provasse legittimo nn 
potere amano ; o dee dirsi assurdo un tal potere 
dell’ nomo sopra le cose della religione. Quando i 
Padri ci dicono , che la potestà terrena è rimota 
dalli oggetti della religione quanto la terra dal cie- 
lo ^ si servono di nn paragone adattato in rigor 
metafisico ( IV.** i 4 i* )* 

TEOREMA Vili. 

Dunque , come vera religione non esisterebbe 
fra gli nomini se Dio non ve la avesse fondata : e 
cosi potere legittimo non sì pnò concepire circa la 
religione, e le cose che gli appartengono, nelle ma- 
ni di alcniio tra i figlinoli di Adamo , se non si 
dimostri datogli direttamente da Dio ^ cosi egU è 
chiaro egnalmente , che un tal potere nemmeno in 
qualunque sua minima parte ^ può trovarsi legitti- 
mo , fuori del regno spirituale di Gesù Cristo , la 
Chiesa sua, nel sagro di cui ministero noi dimo- 
striamo dall’ Evangelio , e crediamo per fede , che 
Egli Figliuolo di Dio lasciò delegata in perpetuo sn > 
le disposizioni della sua religione , tutta quella potestà , 
che con la stessa Natura divina eragli stata comu- 
nicata dal Divin Padre (a). Non pareva , che in 
tutto l’umano ragionamento dovesse mai ritrovarsi 
nna verità più manifesta di questa , nò meno ca- i 

pace di essere intorbidata dalle cavillazioni. 

73. D. feppure noi vìviamo in tempi , ne’ qua- 
li attraversando il corso delli errori delli nomini , 
e de’ traviamenti del loro spirito per sostenerli ; 

(■>) Jean. XX. st. 
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slamo alfine arrivati all’ esperienza dì due de* più 
insigni paradossi , sn’ quali posa oggi tutta la mac- 
china della opprimente schiavitù , di cui geme la 
Chiesa , eterno , e immanchevole regno di Gesù 
Cristo ! Il primo è , che delli uomini abbiano po- 
tuto credere di dimostrar ragionando essere stata 
confidata dal medesimo Divino Autore della suaChie-- 
sa , alcuna specie d’autorità alle potestà terrene ^ 
alle quali in tutto il Vangelo della sua Divina con- 
versazione fra noi , non si trova , che abbia diret- 
to nemmeno una parola di commissione , nemmeno 
«n gesto , nemmeno un guardo {à) : o almeno ab- 

(a) In tutta la vita mortale dell’ uomo I^io non si 
trova» che di questo rango Egli abbia veduto in viso ab 
cri che { Magi, de’ quali ci ha lasciati anche in dubbio 
se furon re, c quasi certi di non aver lot parlato nel vo- 
luto inviluppo delia sua infanzia. Nella virilità vedde Ero- 
de , perché gli fu condotto d’innanzi a forza » e per quan- 
to colui ne fosse voglioso, et interrogaèat eum multi/ /«r- 
moniòuf (Lue. XXIIL non ostante non volle nemnae- 

lìo aprir bocca a rispondergli: et ip/e (Jesus) mhihlli re- 
epondebat. Finalmente a Pilato , eh’ era un Magistrato Roma- 
no, parlò più volte sempre costretto, e pressato , misu- 
rando sempre nella sua infinita sapienza le sue risposte da 
non dargli minima presa di frammischiarsi a cercargli con- 
to del disegno, e dell’ intento, delle funzioni» autorità, 
ec. della grand’opera» che era venuto a fondare. Vollero 
d’innanzi a. lui fargliene un delitto gli Ebrei (Matth. 
XXVIL. Pilato gli contestò l’accusa (che naturai- 

mente sarà stata appoggiata dal loro usato pretesto: fuia 
/ed ucit turba/ i Juan. VII. la,)» e Gesù: non re/pondit eè 


biano puhito supporre , che senza aldina commissio- 
ne di Gesù Cristo , le Potestà della terra siano ca- 
paci di prender dritto sn le materie della sua Chie- 
sa. Primo paradosso. Il secondo ^ ohe è quasi più 
inesplicabile di cotesto ; io lo ripongo nel successo, 
che una sì povera controversia ha potuto avere co- 
sì alla buona , e alla spensierata , nella testa di 
molti , che a forza di sbalordirli con delle frasi , e 
senza veder contrapposto un sol fiore di senso a co- 
si luminose dimostrazioni evangeliche della suprema 
indipendenza del regno spirituale di Gesù Cristo^ 
it ne veggon restare così abbarbagliati e perplessi , 
ovvero ( che è molto peggio ) paralizzati ed indiffe- 


td ullum rerbum, ita ut mirautur PntiH yehtwtnttr. Anzi 
una volta > che ti azzatdò a fatti bello della ma potestà 
di tornino imperio » che aveva su la ttetsa ma vita: ne/eir 
fuia poter totem habeo erueifigere te t et pote/tatem habeo di- 
nittere te I dovi tenticsi titpondete in faccia t che non 
avrebbe nemmen quella ( di ordine certamecte civile } te 
non fotsegli venuta dal Divin Padre : ATon haberee potè- 
itatem advenum me ullam » ni/i tibl datum enet detupet : 
e che per ciò era moggiote il peccata di chi gli dava oc- 
casione d’etetcitatla ( Joan. XIX. io. 1 1. ). Nonbile i an- 
che rintertogatorio d’avanti a Caifat» in cui volendo il 
Pontefice &t pompa della ma autorità di Sinagoga i o di 
quella larva di imperio civile , che per formalità latciavan 
loto i Romani ; etcì a chieder conto a Gesù del fatto del- 
la ma Chiesa: de dìtcipulit tuu , et d* doetùnaejut, E do- 
vi sentirti ripetere francamente: Qu/d me interngatX e 
che andasse a informarti da chi lo aveva sentito ec. (cit. 
Joan. XVm. 19.). 
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renti (W.* 58. ) sn qneSto articolo , che ile ascol- 
tiamo tutto giorno fra noi , i quali , come flltre vol- 
te si rilevò , mettonsi facilmente Tanimo in pace : 
che la materia è intrigata , e a noi non tocca de- 
ciderla , e ci penser.ì a chi conviene ec. Di gra- 
zia non lasciamo anche noi mezzo Sospeso cosi que- 
sto articolo , e diamo almeno iin’ occhiata in detta- 
glio alle ragioni , su le quali si è preteso appoggia- 
re questo sistema dello jus rcgium in saera ^ venuto 
l’ultimo nella Chiesa , ma forse il più mostruoso , 
e attualmente il più fatale di quanti furono. Per li 
Conferenza presente , capisco bene , che l’abbiamo 
ormai prolungata anche troppo : ma ne potremo d# 
meglio a parte nella seguente. 
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CONFERENZA IV. 


Ve’ fondamenti , tu de' qucdi i politici , tanto mi^ 
scredenti , che Proteitanti , o protes tentisi Cat- 
tolici f sogliono appoggiare i pretesi diritti del 
Pri ncip ato secolare sopra le materie di Chiesa, 

74. D. L INO dal quarto secolo,. che i Principi co*, 
minciarono a farsi figli della Chiesa di Gesù Cristo ^ 
cominciarono anche a mescolarsene nelli afTari : e fi- 
no da Costantino grani protettore della Chiesa me* 
desima^ cominciò a riuscir male. Si avredde presto 
il piissimo Princijje qnanto fosse funesta la prote- 
zione, che nel suo principio accordò ad Airio : se 
ne ricrédè, diede anche mano efficace per arresta- 
re i progressi di quell’ Eresiarca : ma non pose men- 
te alle, difficultè , che si accrescono per estinguere 
nn incendio fomentato nella sua origine : non pon- 
derò bene il risico , o qnasi la moral sicurezza di 
abbaglio , cni si espone chi mescolasi in materie 
non sue ; e non potè vedere le luttuose conseguen- 
ze , che forse si tirò dietro il suo esempiio ne’ figli 
suoi. Costanzo , e sjiecialrtiente Costante ^ impegna- 
ti alla scoperta in favore dell’ Arriani , riempirono 
le Chiese d’Oriente di tutte le sciagure , delle qua* 
li ancora piange la storia del Secol quarto , e del 
quinto , e che in varie riprese , ed aspetti , si può 
dire , che durano fino a i di nostri; Non è neces- 
sario, che si continui a scorrere questa istoria sa 
le vicende del N estorianismo , delli Eutichiani, de* 
Alonoteliti dell’ Imperator Giustiniano ; e dopo U 
divisione dell’antico Imperio, nelle diverse mo*^ 
narchie dell’ Europa , su le lunghe questioni per Id 
investiture in Germania, per gli usi del regno in Inr 



ghilterra, per i Tarli scismi, che sqnarclaroit la 
veste di Cristo fino a i Concilii di Costanza , di 
Basilea , e di Pisa • • • ; che dappertutto non altro 
incontrasi nella storia Ecclesiastica , che la dottrina 
cattolica , e la pnritii della disciplina ^ o alterate pel 
favore che i novatori riuscirono a guadagnarsi di 
alcuno de’ potenti del secolo , o frastornatone il ri- 
paro legittimo per i riguardi, che convenne avere 
con loro. 

75. R. Durante però la lunga epoca di quindi-- 
ci secoli , che accennaste , andò per altra strada que- 
sta influenza de’ Principi secolari nella marcia del 
regno spirituale del Redentore. Il silenzio marcato 
circa di loro nelle carte fondamentali della nostra 
Costituzione, i sagrosanti Vangelj ( N." 73 ); la 
storia di tre secoli intieri dì una Chiesa diffusasi per 
tutto il mondo , e datasi sostanzialmente tutte le 
sue forme , senza aver seco nemmeno un Principe 
del mondo , 0 più tosto senza averne pur uno ^ che 
non gli stesse contro potentemente : e ne’ secoli sus- 
seguenti , la voce alzata di tntti i Padri , da S. Ata-* 
nasio , e il grand’ Oslo di Cordova, e Lucifero Ca- 
kritano , e Agostino , ed Ambrogio ec. , fino a S. 
Pier Damiano ^ a S. Bernardo, e aiS. Tommaso , 
per reclamare la prima liberti della istituzione di 
jCrislo ; questi fatti di totalità , e giganteschi nella 
scuoIji Cristiana , si affacciavano alle generazioni con 
■memoria più fresca, e con impression troppo for- 
te , per cimentarsi a formare ^ora un sistema nel- 
le regole , e voler provare con delle ragioni di com- 
petenza tutto quell’ ammasso di sciagure, e d’im- 
pedimenti , che sovente incontrava la Chiesa per 
'Pintervento de’ suoi coronati Figliuoli. Pare ancora 
in. qualunque circostanza che ve ne fu , di veder- 
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li entrare nel sagro recinto , cosi per vu di fatto ^ 
e senza cercar della chiave , come Atalia nell’ atrio 
Levitico , 0 come Ozia a impugnare l’incensiere nel 
Santnario. Molti di bnona fede come Costantino an- 
cor catecumeno (a) , e per impegno di far del be- 
ne : molti anche di mala fede , e per intestamento 
in nn primo pregiudizio , per puntiglio di non; da- 
re addietro , per qualche ripicco privato ec, peonie 
per avventura fu di Costante , e di altri : e ‘dipoi 
che la Chiesa fu ricca ^ per bisogno , o per voglia 
d’entrare ne’ congressi di famiglia , e divenirne ere- 
di di qualche oncia ,, o ex asse , come fu di Tizio ^ 
Cajo , Sempronio , Sejo ^ Sejano , e un tomo in- 
tiero di questi ^ chi in somma per un verso , chi 
per altro ; si veggono gettati sempre su la via di 
Jfdtto nudo ( che si è ripresa in Ijnest’ ultimo ) sen- 
za nemmeno imbarazzarsi a pensare , che del diritt» 
ve ne fosse bisogno nel mondo. i 

76. D. Se la memoria non mi tradisce , io cre- 
do , che sn questo riflettiate bene secondo la piii 
precisa esattezza. Almeno che una ragione, bnOiM| 

' - • . V ' c'' ' 

(a) Oggi > che gl! eruditi propendono pili a crede* 
re eh* ci ricevesse il battesimo sul finir della vita» deb* 
bono riconoscere , che quando egli entrò nella causa d’At^ 
rio. e anche dipoi assistè ai Coticilio Niceno » e per cs* 
piicncre la premun che aveva di promuovere i vantaggi 
dei regno spirlcnale di Gesà Cristo, usò fallotlooe piace* 
vote, che tgU tra vtttòto al di fuori, che dipoi cl d 
stata messa in campo come una cosa seria per dfanostrarc 
i diritti sagri del Pciacipato; allora CMcanttoo non era 
nemmeno peranche entrato per la porta del baitesiffle noi* 
la Chiesa, lungi da fune da Vescovo. 



;wiche‘, b cattiva , presa dal foildtì del gìut delle Gèni 
tl , fe dalla natura del sommo impecio' , e dell’ alta 
dominio , che per provare la competenza della pote- 
stà laica nelle cose non laiche , è oggi qnasi tnttd 
l’arsenale de’ Politici 5 si’ potrebbe azzardarsi a sfidar-^ 
li , che la trovass€(ro allegata mai in ({iiattordici , e 
forse 1 5. secoli prima di loro (a). Qnando si fn co*^ 
minciato a invadere , la ragióne meno ributtante di- 
venne questa , che s’ era cominciato : e la loica del- 
li nomini vedde intròdarre anche nel diritto Eccle- 
siastico , qnel gran principio regolatóre de’brttti , a 
che il fatto tornava in circolo a giustificare se Stes- 
so E3 . Un esempio gerierò l’ altro , ed anche più 
molti esempli divennero nna ragione , che non s’era 
potata mai trovare a principio; In Inghilterra si ar- 
rivò all’età di S. Tommaso di Cantorbery a fondare' 
a martirio sopra questa precisa mancanza di ogni al- 
tra ragion del dritto , fnor di questa delli usi : e an- 
che posteriormente in Francia , ove non fnron mar- 
tiri ^ noli saprei dire se la fatai questione della Re- 
galia ci • presenti altro fondamento che Vtstensiorl 
deir esempio (A) . 

(jX «appo lempllcl , e creduli qiie’ vecchi di- 
ceno i Teologi della lega , quando si trovano stretti dal 
consenso de* secoli trapassati. Bisogna risalire a consultare 
1 antichità, e seguirne lo spirito più pure, e più vicino 
alla sorgente, replicano con quella medesima bocca, qua- 
lunque volta gli condanna l’autotità attuai della Chiesa : 
oggi ci siamo pieni d’abusi. E noi con questa nenia per- 
petua nell! orecchi c nelll occhi , non dobbiamo ater che 
fafiet^a ! 

{6) (^esto sembra un. passo aticbe di più. Là Cor- 
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77- Nel crescere il patrimonio Ecclenistico , 
che forse è il proprio Vangelo, da cui son venati t 
diritti majestatici nelle cose sagre ; avvertirci , che 
si principia a veder’ escir fuori qualche ragione pre- 
sa dalla natura dell’ Imperio , estendibile in qualche 
modo alle cose di Chiesa. Voglio dire , chei nella 
lunga controversia 4®li® Investiture sotto l’inq>fro< 
Germanico , terminate per ima specie di transaadolift 
dal Pontefice Pasquale II. , la ragione propria dfell^ 
alto demanio , cominciò a sentirsi unita all’ antica ne- 
nia dell’ esempio , e dell’ uso. Ma quella nuova ra- 
te eia ael iatto di apptoptiatti ì flutti de' Benefizi , che in 
alcune Chiese vacassero nel tempo , che il li non coni' 
binava il timpiazzo dei Pastore: e questo (atto pareva una 
tentazione di tirar più a lungo le nomine. Fui la gran dis- 
puta allora fa > oop perchè la Corte dovesse giustificate il 
diritto , ove se ne provava il fatto : ma perchè vojle > che ^ 
questo fosse la prova per goderne anche nelle altre Chie- 
se , ove ptovavasi > che non era mai stato. E vi fa chi la 
prese eziandio per una buona ragione I Era rè Luigi XIV. 
Fu anche più curiosa» e sembrerà incredibile benché con* 
tettata da tutti i Prammatici , che allora sciistero a favor 
della Cotte, la ragione a /riorì che si allegò per giastifi- 
care ed estender gli esempli. La grande e perentoria ra- 
gione di que’ vecchi maestri Sorbonici, fu la forma della 
Corona reale, che era rerondo : e per ciò siccome il ro- 
tondo abbraccia tutto , cosi la corona rotonda do«ea esten- 
dersi in rotondo per tutte le Chiese del regno. Ne dovè 
prender nausea perfino un Filosofo. Qui a jamau, ( dice > 
vu fondst tur laguri Jtun tign* d’unsdignité Ut droitr reeU 
4( cttte dignità Espi, des loia Liv. XXIX. cbap. XVI. 
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gione ci viea ristretta a una circostanza tanto indi- 
▼idna y e speciale y che proprio non se ne pnò cavar 
nulla per dilatarla a altri casi ^ e a altre Chiese ^ che 
non possedessero Fendi imperiali, come molte ne 
avevano di qne’ tempi , e che erano ragione specia- 
lissima dell’ omaggio ligio , e della investitura , che 
al possesso del nuovo Vescovo gliene dava l’Impe- 
ratore. Questa decorazione di un Vescovo vassallo lo 
metteva necessariamente in de* rapporti con la pote- 
stà secolare , troppo capaci a confondere le idee co- 
muni , e a conciliare al Pastor decorato un concetto 
di grandezza di una specie , che ci vuol sempre mol- 
to , e squisito giudizio a combinarla con l’altezza di 
nn altro ordine , che è fondata sull’ Evangelio. I 
tempi erano rozzi , e la religione de’ popoli , fors’ 
anche quella de’ Principi , non così illuminata , da 
garantirsi da ogni impressione confusa , che natnral- 
mente ingerisce quella mescolanza del Pastorale e b 
Scettro, della mitra e la spada (a). Gli stessi Ve- 
scovi non tutti ressero alla tentazione che gli tra- 
scinava allo spirito secolaresco : avvicinati più al fa- 
sto delle Corti , si addimesticarono ne’ costumi: chia* 

(«) Sì vede qui come il fonte « da cui ne) susseguen- 
te tecnlo nacquero le eresie de' diversi rami di Valdesi, di 
Gìrolaino da Praga, di Gio. Hot, di Wicieflfo, e altri ta- 
li • che predtcarooo la cortuzion della Cbieta per cagione 
de' snoi possedimenti temporali . e specialmente di beni 
demaniali. Togliendo la demarcazioite , che fra i consiglii 
e i precetti sì vede segnata apertamente nell’ Evangelio , 
si fecero libelli per mostrarsi perfetti > e scavateno reresia 
nel campo della santiii. Furono condannati in diversi Con- 
cili ; come Wicleffo in quel di Cosunza. 
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mali a parte delli affari ( 6 ) , vennero a Aescolarai 
ne’ fatti de’ Principi ; e questi per reciprocanza , si 
mescolarono più facilmente ne’ inatti di Chiesa. La li« 
nea de’ confini fra le due Potestà si rendè meno sen* 
sibile alli stessi depositar] ; e l’occhio de’ popoli s’aA' 
dò più avvezzando nella ripetizion delli esenipli. 

78. D. Non ostante però non erano peranche 
disposti a sufficienza i tempi da poter formare ,mM 
specie di sistema ragionato per mettere in nn.cer^ 
ordine quella confusion delle cose , e innestare nel 
Gius pubblico de’ Cristiani delle attribuzioni Eccle> 
siastiche per gl’ imperanti di tntt’ altra missione. Il 
secolo in molti costumi era guasto al par di quelli, 
che son venuti dipoi , e forse più , ma la fede era 
più semplice , e il timor di Dio , e dell’ eternità , 
più alla buona , più operativo , meno capace di ab> 
bandonare a una sottigliezza la causa dell’ anima pro- 

(é) La disgrazia era su di ciò cominciata fin dal Se- 
colo Vili., che l'igooranza de’ laici, arrivata a un segno 
-di sembrar quasi un prodigio di trovate un Magnate» 
che sapesse scrivete il proprio some} chiamò per forza di 
' jieceisitii io rutti gl' imbarazzi del Secolo i Chierici » che 
' ne’ monnnienti di quell’età, ne’ quali spesso lituraiut non 
' vuol dir nulla più d'uno che sà leggere , c scrivere , ti tro- 
vano chiamaci liurati , per tanto basta da distinguerli da' 
secolari. In Francia stessa , e fin socco Carlo M. . che fu 
il ristotacor del sapere nel suo Imperio, non occorre , che 
. leggere i così detti Capitolar! per vedere quanta opera pre- 
stava il Cleto in tutto l’andamento della cosa pubblica. 

Ci hanno, dipoichi hanno imparato a leggete, pagato be- 
ne 1 politici, di tutti que* servigi, che all’ ignoranza de’ ^ 

loto maggiori prestarono i nostri I 
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pria , e beffarsi del pensiero di perdersi per man*» 
dar meglio le cose della citti. La vicinanza , o la 
memoria piA fresca delle Nazioni barbare , e l’ab'^ 
borrimento delle loro forme feroci e aggressorie , 
che non avea ancor mitigate la pacifica e ragionevol 
luce del Cristianesimo 5 dovea render più vivo l’as- 
tnrdo di chi avesse allora preteso di attaccare a i di- 
ritti majestatici qualche inflnenza sn la propagazio** 
ne, o gli stabilimenti del regno spirituale di Gesù 
Cristo. Imperocché la maestà , o il sommo imperio 
sociale , non fondando i snoi diritti , e le sne at— 
tribnzioni quanto al regime civile e legittimo , so- 
pra l’aggregazione Cristiana, e il battesimo ; era a 
tatti sensibile , e grossolanamente popolare la con- 
seguenza , che anche a que’ Sicambri Bretoni , o Ru- 
teni , o Sassoni ec. bisognava , nè più , nè meno ri- 
conoscere ed accordare i diritti medesimi , che si 
fosse preteso di stabilire ne’ nostri principi circa le 
cose Ecclesiastiche , qaalnnqne volta la Chiesa , a 
seconda del preciso comando avutone dal Regnato- 
re de* secoli e dell’ universo , avesse cercato di as- 
soggettare al Vangelo quelle Nazioni infelici, o go- 
vernare nel suo ordine quelli stabilimenti partico- 
lari, che avesse già disseminati nel mezzo a loro. 
Immagini , che andavano subito a incatenarsi con 1* 
storia primordiale di nostre origini venerabili , e 
con le vicende de’ primi Cesari, della costituzione 
fondamentale del loro universale Imperio , tutto so- 
stenuto , e basato sopra la più esatta costodia e os- 
servanza della loro religione , e su le leggi che di- 
vietavano qualunque associazione clandestina , c mol- 
to più religionis causa , senza l’autorità Imperiale, 
o l’editto del Pretore. Laonde non essendosi mai 
messo m d'pbbio (e nn profeta avrebbe potuto fin 
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ri’allora annunziare , che non se ne dubiterebbe nem- 
meno per Tavvenire , e tino al Secolo XIX., e fi- 
no a che esisterà il senso comune) che qnanto ai 
diritti di sommo imperio , non si può fare sostan- 
ziai difìerenza fra Nerone , è S. Luigi IX., o fra 
Attila, e S. Leone I., che gli andò incontro ; pro- 
vandosi a stabilire su tali diritti qualunque ala is- 
pezione Ecclesiastica , si andavano allora pii\ facil- 
mente , e con tanto maggiore orrore di una reli- 
gione più Cordiale , e più viva , a rivolgere contro 
la prima propagazione della Chiesa, contro gli Apo- 
stoli , che la predicarono in tutti i regni della ter- 
ra , e anzi contro lo stesso loro ^xigistrufn et Dar 
minum , che gliene fece confando fondamentale del 
loro officio , ed espresso letteralmente (a) , tutte le 
hestemmie di conseguep.za , che chiaramente discen- 
dono dall’ ipotesi di tal sistema politico , e maie- 
statico (i). Non si era dunque , nemmeno nel Se- 

(d) Data ut mihi omnu potestat in ernia et in terra : 
JEunte/ ergo darete OJtf^ES GEi^TES , iaptifanter eoi. . , . 
doeentei servare omnia fuaeumjua mandavi vobit. ( Mattfa. 
XXVIII. IJ. ) . 

{b) Egli i da oltre due secoli, ehe stiamo qui aspet- 
tando con tutta pace i Politisi dello Jur legum in sacra, 
che ci sciolgano i dubbi > (he il sistema loro fa nascere sa 
cento fatti grandi e essenziali della storia Biblica, nonché 
Ecclesiastica. Specialmente l’idea costantemente ingeiitaci 
da Gesù Ciitto circa la ptopagazionc del suo Vangelo pec' 
tutto il Mondo, e la conservazione intatta, che se ne man- 
teicebbe per sempre nella sua Chiesa cattolica, cioi' uni- 
versale. Egli Regnatore supteiuo. Fonte unico, e Padrone 
di meta la potestà di amendue i Regni, de’ quali oia pai- 

f 
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colo XII., alla stagione opportuna di creare il cor- 
po del Dritto sagro di Grozio, di Puffendorff, di 
Barbeyrac , di Pfaff , di Bnddeo. 

79. R. Vi farò qui una mia congettura , che 
tocca l’epoca. Mi è sempre venuto in mente , che 
i Fraticelli, Albigesi , Beguardi , Beguini, Poveri di 
Lione , Mussiti , Wicleffisti , e altre sette di questi 
tempi , che indicammo poc* anzi , e che quanto a in- 
garbugliare la Chiesa per via della Petestà secola- 
re , posson chiamarsi i Giansenisti del medio evo 5 

llamo ( N. jr ) > ci patta sempre risoluto , e accettato del 
successo i che te ne avrà in vigore della sua sola onnipo- 
tente assistenza ( Matth. XXVIII. zo. ): e anzi precisamen- 
te contro ropposizione la più diretta de' Ré , de’ V rendi t 
de' Afagùtrati , delle sinagoghe ( Matth. X. i8. « XXIII. 6 . ) 
Per rimuovere gli ostacoli , non ordina alti Aposto- 
li, n2 temperamenti, ni maneggi, ni concettati : non al- 
tro che fede, pazienza, e andare avanti. Seueter la pol- 
vere da’ piedi , e ptstu e a introdursi, e stabilirsi in un al- 
tra città : è il solo unico temperamento , che al caso in- 
superabile di resistenza ci è presentato nel Gius pubblico 
del Vangelo ( Matth. X. 14.), prima, chela città sia cci- 
sdana. 

Venneto gli Apostoli, e eseguirono tutto il siste- 
ma a perfetto combaciamento, e ne sperimentarono tutti 
gli effetti . tanto attivi , quanto passivi , appuntino com* 
era stato loro predetto da Chi lo sapeva. Ne muorirooo 
tutti vittima per exejuaturi e lasciarono su la medesima 
carreggiata i successori nel ministero , che per tri secoli 
iutieri fecero , e soffrirono intrepidi le medesime cose, 
ffochi arrivò il primo fra noi Costantino , e in un solo 
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hò in testa , che quelli a5»;etlci eresiarchi abbiano più 
di tutti contribuito a disporre le orecchie del popo- 
lo per sentire nietodicaiuente secolarizzare la Chie- 
sa. Il lungo scisma, che divise in due , o tré par- 
titi il Clero cattolico, e determinò a differenti ob- 
bedienze le Corti Cristiane, riconoscendo una l’uno, 
altra altro di que’ Pontefici contendenti , multiplicò 
le occasioni alle Corti medesime di frammischiarsi 
nelle agitate pendenze di quel diviso regno del Sal- 
vatore : ciascheduno de’ Pontefici propendeva nato- 
) 

. \ 

Concilio, tMicchi da tiitie le Chiese del Mondo potè ve- 
der radunaci senza nemmenci lasciarle affatto sprovviste , 
fino a Vescovi, quasi tutti uumaccioni di pciui'ot- 
dine , e di vaste Diocesi, che dispoteio circa l'ordine di 
'Patriarcati, di Metropolitani, di Chiese ec. Quivi abbia- 
mo un di quelli atgumenti di complesso, e di forza, de' 
quali cioviaiiio spesso qualcuna allato alle vptirà fonda- 
mentali della religione, e che opptimono , per così dire, 
catte le diIRcultà opposte, In modo da non poter più du- 
bitarne di buona fede. Trecento dodici Chiese, che fra le 
cattoliche mandano ciascuna il loto Vescovo fino a Nicea 
3 trattarvi magistralmente la condanna di varj errori con- 
tro la Fede, la disciplina del rango, de' distretti Episco- 
pali, della solenne celebrazion della Pasqua ec. in Olien- 
te ed in Occidente: e turco ciò sin da quell'anno jiS., 
che vuol dite timessa appena l’ulcinia pcisecuzion di Mas- 
senzio; questo solo prospetto del Concilio Niceno ci af- 
faccia tutta la Chiesa de' tré secoli precedenti fino al suo 
Fondatore, e alli Apostoli, in così pieno esercizio di ri/f- 
te le sue fuiiafoni a fronte della perpetua resistenza, e 
condanna di tutte le potestà della Terra; che necessatia- 
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ralmente a lanciar fare quel Principe , che lo soste- 
neva : lo allettava con privilegi , c prerogative Ec- 
clesiastiche : il Clero di ciascuna parte avea lo stes- 
so interesse di favorir la sna Corte : si trovò giu- 
sto , che ciascheduna volesse verificare le Carte, che 
portavano il nome di un Papa , per accertarsi se eran 
di quello , a cui solo protestavasi l’obbedienza : e di- 
versi di questi esempi , ^conosciuti afi'atto in dodici 
secoli già decorsi , cominciarono a preparar le ra- 
gioni per quelli , che vorrebbero inaitarli dipoi , e 
a disporre sempre più il grande argomento di pro- 
vare il fatto col fatto ( N.® 76. ) . In tale stato di 
cose, in quella confusa incertezza del Pontefice del- 
la Chiesa , in quel disturbo della contesa de’ Cleri 
delle diverse obbedienze , in quella premura , e qua- 
si necessità , che avea ciascheduna di interessare i 
Principi, e mescolargli in tutto per sostenersi, o 
per trovar rimedio allo scisma 5 vennero i Patarin^ , 

mente mette tutto il suo Ministero , fino a! Capo intluti- 
vct fra la ribtllion dichiarata, e la pienissima libertà di 
sistema. Non si trova uno solo fra i Pubblicisti , che se 
è miscrecleate non mascheiato, non vi conceda apertamen- 
te la conseguenza di tal discorso, a seconda de'suoiptin- 
cipj: e uno che voglia sostenetli, c almeno recitat da 
cattolico } bisogna che trovi il suo giut majtttatieo nella 
istituzione di Gesù Cristo, sulla picdicazione delji Apo- 
stoli, e de’ loro Discepoli, il viia delle loto lettere, e su 
quelle de' Pontefici , de' Vescovi , de' Concili ( ne abbia- 
mo memoria forse di più di zo. aateiioti al Niccao ) ; sq 
le loto elezioni ec. In tutta questa disciplina , vi fu atten- 
tato, o diiittol Ed eccolo ridotto a ragionare alle sciec- 
te, fra il S. Officio, e lo spedale de' matti. 
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ci Albigesi à pi^clicar la crociata ooritfo le ricchezze 
del Clero, e il peccato che avèari fatto i Principi a 
levarlo dalla pcivertà iriculcata da Gesù Cristo nell’ 
Evangelio ^ Con dotarlo di beni Fondi , e special- 
mente Fendali. Girando attorno con un sacco mvi- 
dò cirito a’ fianchi da uri pezze» di- còrda vecchia , e 
a piè scalzi , diceaho cose da sbalordire il senso co- 
ninne , e tntta la prudenza delle circostanze , e de’ 
tempi : ma gtìadagnavan partito , prendevan piede , 
e duravano, perchè nn popolo grossolano e creden- 
te era più lontanò da sospettare , che intaccassero 
la purità della fede quelli, che ne zelavano la per- 
fezione della morale , e ne ostentavan l’esempio. 

8 o. D. Frattanto si può rilevare eziandio lo per- 
chè questa sconnessa predicazione si facilitava l’ac- 
cesso alle stesse Corti Cristiane , che vi trovavano 
il loro interesse apparente quasi nel frontispizio , e 
la rovina de’ loro interessi veri , e molto più di 
quelli della religiòile , nascosto addentro , ove allo- 
ra si sapeva lèggerò tanto meno. TI gran peccato che 
avèari fattd gl* Imperatori , ed i Rè trapassati ^ con- 
tro di cui , dietro qnc’ Fraticelli , inveiva Wicleffo , 
nel dotare la Chiesa 5 offeriva ovviamente come far- 
ne ima specie di penitenza facile , e commodissima 
à quelli d’ ora , che non io avevano mai commes- 
so , ,con ispugliarla : e l’ imbarazzo della conseguen- 
za che ne veniva, di dichiarare se stessi per parità 
di ragione , soli fra tutti gli uomini , quasi capite 
minuti per lo stesso diritto della maestà (a) 5 prove- 

fa) Egli è chiaro > che il voler rientrare quasi per 
pottlimìnlo nel poiaetso di una disposizione d' Ancore t del 
quale non si è eredi d* alerò > che del sommo imperio ter* 
ricotiale ; include tiecessatiaraente una prSsisa dichiarizio- 


niva da pili recondito ragionamento. Il popolo tro- 
vava una specie di r.i^ioiie, che il Clero scapitasse 
ne’ suoi diritti , perchè non esibiva la • perfez.ionc 
-evangelica , e non vivea di limosina : o si adattava 

ne di Kullitj su quella pt'nia disposizione del fondo. E 
siccoiue una tal nullità non può nel caso nostio avete al- 
tro fondamento legale , che qelU incapacita assoluta di ogni 
proprietà, pet cui non si può. in alni itasferite dominio } 
il Pubblicista, che prepara coKsta pillola pei gli Ante- 
cessori, dee rrecessitiamenre, «se ne accolga o nò, farla 
inghiottire al tuo stesso cliente attuile, e condannarlo a 
muorile intestato per natura del sommo imperio. Per con- 
seguenza di tali ingiuriosi principi politici, non v’é gran 
Monarca capace d? donate validamente un orologio, o una 
tabacchiera, non che un campo, o una casa, con libera 
ttaslazion di dominio: e dee aver per concesso a tu ti i 
suoi successoti quello stessissimo diritto su le sue proprie 
disposizioni, che egli esercita sopra quelle de’ suoi Ante- 
cessori. Intanto quelli che per sistema degradano smo a 
questo punto la maestà del Piincipato , se ne vantatila i 
difensori! Anche più stravagante è il princìpio, su cui rut- 
ti si appoggiano , th§ ì dittiti del l^ttncipato tetto tnolttna* 
bill. A esset sicuri, che capissero i termini , farehbon per- 
dete la pazienza. 11 Principato , o tommo itnptno , non 
vuol dite altro che il dirtto <ìl comandare , o sia il pos- 
sesso legittimo deir ordine attivo delle città delti uomini: 
orda ìmptrantium : e ‘questo stcutamentc può soggiacete a 
delle diminuzioni quanto all’estensione, come rutto gior- 
no si vede in pratica ne’ camhianienri di terticotio , che 
hanno sempre regolato IcgittimamCute quando vanno in or- 
dine , i Jiticti, o sia il sommo imperio di ciaKheduno de’ 
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meglio a vedere, che le Corti secolari dessero di 
mano alle cose di Chiesa , perchè sempre è pin fa- 
cile a capire il bisogno che vi è di riformare , che 

Piincìpi ] e delle loto Dinastie, da Adamo in qui. Ma 
l’alienajioiu , in quanto portasse nel Principe la perdita del- 
lo tur imptrandi , i vetissiniu che non può mai aver luo- 
go , nè il Principe stesso può tinunziatvi, a meno che non 
si contenti di non esser più Principe, e non abbia suc- 
cessori, de' quali distruggesse il diritto fondato. L’unica 
ragione poi , che v’ è di questo, è quella del nostro Dante: 
Ftr la aontraddijion , che noi coniente : non potendoti 
mai concepire sommo Imperante senza imperio , nè idea 
d’imperio vi tetta nell’aggregato sociale , quando se ne 
supponga la perdita di ogni esetcizio per total mancanza 
di soggetti, sopra de’ quali esercitarlo. Del resto, quando 
In mille casi di legittima amnifnisttazinne del Principato, 
il Ptinsipe proprietario del dritto in genete , debba ttasfe- 
lime qualche porzione in altra mano ; ti capisce eh’ ella 
non si può dite inslienabile per ragione intrinseca , per- 
chè non viene a alienarsi nulla di essenziale al sommo 
imperio , finché gli testa sopta chi esercitarlo , e il dritto 
di sovraniti gli rimane tutto Intiere in più piccolo , co- 
me in più grande. Nel senso assurdissimo di que'cnspet- 
toni Politici, l’atiualità de’ Principati delle Nazioni, non 
diverrebbe altro che un gran deposito di ruberie a’ primi 
possessori, presso de’qusli in infinito erano inalienabili I 
dritti : e il caso di possesso legittimo di un territorio in 
sovranità, non sarebbe altro che la mancanza totale di 
qualunque persona iniziata al possesso medesimo, a gai- 
sa, che nel Gius di natura dicesi ée’ beni giacenti, con 
«ni appena può garantirsi la sola' occupazione dei tetrito- 
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non il distirtgtfere a chi tocca di farlo (a) . Qnalche 
volta , come è natnrale ne’ disordini grandi , l’inter- 
vento della potenza de’ Principi produceva sensibil- 
mente de’ buoni effetti anche per le prosperità del- 
la Chiesa: nella fatale occasione di tanti scismi si ren- 
dè spesso eziandio necessario : e il ben fare facil- 
mente apparisce nn dritto per chicchessia , senza pen- 
sare più in là. 

8i. R. l\on si finirebbe mai a voler raccoglie- 
re dalla storia specialmente de’ bassi tempi tutte le 
circostanze , che doveron precedere per via di fat- 
to a questa specie di confusione de’ diiè regni eli 
Gesù Cristo , che per avventura è la piaga più 
dolorosa di questo secolo , e che servirono come 
di prolegomeni a i Trattatisti protestanti , e Anglica- 
ni dello jus regale iacruni nel secolo XV 1. Noi noti 
diciamo , che allora solamente si cominciasse a met- 
ter le mani a i ferri , ed a far di fatto. Anzi ab- 
biamo sin qui rilevato ndi stessi che interessa prinf- 

titotio de’selvagoì , se non son noniad). Figatìamoci poi «che 
razza di Gius pubblico lisulceiebbe dall’ iaipotcota di que' 
PnbbKciati ( se non vogliamo scusarla per ignoranza , e 
confusione di idee ), i quali perfino i diritti di aHimint'* 
aerazione t e di domim’u privato del Principe i vengono ad 
inzepparvi nell’ idea del tommo imperio , e nella sua ina- 
lienabilità I Su questo cardine poggia la guerra contro t 
possessi Ecclesiastici nel secolo della filosofia t 

(j> Circa trd secoli di questo andamento delle cose 
Ecclesiastiche appianarono larga strada , pei cu| special- 
mente. in Germania , il grosso vulgo potesse ascoltar eoa 
successo su' principi del secolo XVI. , che Din maitdava 
de’ Futi esciti dal loro Chiostro a ciformarla sua Chiesa. 
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fcipalmente di ben dìstirtgaerlo , peirhè ttS qui il 
cardine principale del presente nostro ragionamen- 
to ; come in linea di fatto , si pnò dir che la Chie- 
sa ha cominciato così che fin da’ giorni della vi- 
ta mortale del Divino suo Autore , le Potestìk se* 
collari si trovan sempre mescolate nella grand’ ope^ 
ra , tanto e per lo pià , per frastornarla , è distmg^ 
gerla ; quanto sovente per proteggerla , e favorir- 
la. Non è la questione nostra su questo. Le azio- 
ni umane si veggono volgersi nella storia Ecclesia- 
stica nel modo stesso che si oéserva in tutto il re- 
sto delle operazioni del nostro commercio. L’uomo 
ha fatto sempre dèi bene , e del male : e più spes- 
so del male , che non del bene , da Adamo in poi. 
Anzi spesso mette del male nel benè stesso , o per- 
chè lo fa mosso da intenzioni meh rette , o perchè 
lo accompagna con circostanze viziose , o lo indi- 
rizza a fine secondario , o opera fuor dell’ ordine è 
della sua Competenza. Soventi volte una cosa anche 
santa , e proficua , diviene delittuosà , e nociva se 
vuol farla chi non gli tocca. Un laico dirà sempre 
una brutta messa, e assolverà dà’ peccati con nes- 
sun frutto ; e se il più bravo economo della terrt 
vorrà mettersi in giro quà , e là , eziandiò con buo- 
na intenzione , per racconciare la zienda economi- 
ca in casa d'altri ; è naturale , che qualche volta tro- 
verà il padrone disposto a lasciarlo fare , e anzi 
rendergli cento grazie de’ vantaggi , che ne riporta : 
ma per lo più incontrerà chi ami meglio far da sp 
i fatti suoi , e vorrà senJpre poterne interromper* 
la commissione , anche chi l’avesse accordata. 

8a. D. Osserviamo di più , che generalment* 
parlando , quando l’uomo Opera il male , o fa an- 
che il bene malamente , come si è detto ^ è di smr 
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inasta natura inclinato sempre a sentirne meno il 
reato , e a trovarne più scuse per minorarlo. Si co- 
minciò a peccar così sotto l’albero , eh’ era in mez- 
zo del paradiso. INon ostante però, anche in quella 
disposizione , e in mezzo alle più ralhnate apolojtie 
dell* amor proprio , ordinariamente lo sentiamo noi 
stessi , che il disordine è disordine , e il peccato è 
peccato : e ci vuol nmlta combinazione di aggiunti , 
prima che alcuno arrivi a poter giustificare con ri- 
flessione anche innanzi a se stesso un operazione 
cattiva , e molto più a trovar ragioni da persuader- 
ne uno spettatore imparziale. Noi troviamo nella fi- 
losofia della moralità circa gli atti umani , non po- 
che cose di una irregolarità, e di nn disordine co- 
sì patente , e per così dire di primo urto al senso 
di tutti , che per quanto noi le vediamo fatte , e 
ripetute continuamente dalli altri , e sovente da noi 
medesimi; si consumano , e si rinnuovano i seco- 
li , Innanzi che alcuno pensi che sia nemmeno pos- 
sibile di trovare qualche ragione per dimostrare , che 
vanno bene , non che a formare un sistema d’im- 
moralità nelle forme scientifiche. Ne sia d’esempio 
la filosofia brutale del secolo trapassato. Ne eran pas- 
sati circa 60 da che l’uomo cadeva in ogni specie 
di vizj , e che anzi diverse inveterate abitudini di 
differenti nazioni, e molto più la venerazione del 
vulgo pagano a tante deità , le quali , come diceano 
L loro stessi Filosofi, ogni uomo ragionevole si ver- 
g^ognerebbe di ricopiare in se stesso ; avean fatta 
quasi smarrir nella pratica , la distinzione fra la vir- 
tù ed il peccato. Eppure s’è dovuto aspettare fino 
al secolo dell’ Ateismo scientifico , a vedere nel li- 
bro da' costumi , e in tanti altri di quella pasta , vo- 
lersi porre in sistema , e io forma di ragionamento y 
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ristinto della natura , per reffola di ogni moraliti. 
Il giudizio comune, ovvio, lampante sopra nn og- 
getto : questo non si può provare : dura a agire per 
nn gran pezzo , che gli nomini nemmeno si accin- 
gano a questa prova, e costituisce il più fondato pre- 
sagio , che non arriveranno mai a farla se vi si ac- 
cingeranno. Eir è la quadratura del circolo in mo- 
rale, e in gius pubblico. Provatevi a dimostrar , per 
esempio , che alcnn«> possa mai restare spogliato 
d’ima sua proprietà , altrimenti , che per nn fatto 
suo proprio, di delitto, o di consenso , almeno ra- 
gionevolmente interpetrato , quando sia juris sui , o 
finché sia sui compos '! 

83. R. Kon perdete di vista questo vero, e giu- 
sto riflesso , perchè forma lo stato preciso delle no- 
stre ricerche attuali , in cui preme molto di fissare 
l’assunto , non che la potestà laicale abbia indugiato 
fino al secolo XVI. a frammischiarsi nelli affari di 
Chiesa , che verrebbe smentito subito fin dall’ epo- 
ca del Vangelo , come piu volte abbiamo ripetuto 
noi stessi ^ ma bensì , e unicamente , che fino a 
quella tarda età non si trova messa in ragione la 
competenza per un nuovo sistema fondato su la na- 
tura stessa dell’ imperlo sociale , e dell’ ordine del- 
le città , come si è preteso di fare ne’ secoli po- 
steriori. Questo è ciò , 'che noi diremmo la prima 
eresia generale insorta nell’ era Cristiana , che ha 
preceduto , forse come foriera e alleata , quella con- 
simile del Filosofismo , se vogliamo considerarlo in 
corporazione , e come setta almeno nelle sue logge. 
Avendo dunque in tal guisa il Regalismo, o impe- 
rio sagro , o jus regium ecclesiasticum , prese le sue 
forme di sistema proprio , e dottrinale , dall’ età de’ 
I^uterani , e del Grozio ^ noi non possiamo comin- 
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clar che di qoì a far qnalche esame de’ fondamen- 
ti , su de’ quali hanno voluto appoggiarlo. 

84' D. Giacché siamo così a ragionare sa le 
prove di una tesi , della quale per sedici secoli , tat- 
ti gli nomini ci si mostrano nel sentimento, che non 
potesse provarsi ; vediamole con qxtalche ordine per 
intelligenza più facile. Di tré classi dunque sembra- 
no le prove addotte per mettere in qualche tegola' 
di competenza ciò che la Potestà secolare vògliono 
essi, che eserciti circa le cose sagre. Nelld prima 
classe diremo posti gli argumenti di ragion natura- 
le presi dalla natura e proprietà intrinseca del som- 
mo imperio , che debba estendersi a tutto ciò che 
esteriormente si .pratica nella città , e dalla natura 
dell’ ordine pubblico , che non può concepirsi , hi 
conservarsi , se tutto non torni e consolidi nel me- 
desimo e solo principio e capo del sistema sociale , 
qnalurìqnè ne sia la forma introdotta i e vigente. 
Qui dentro stanno racchiuse , come nel vrfso di Pan- 
dora , tutte le paure , che I Pnffendorfiani gettano 
nel mondo di non formare uno stato dentro lo sta- 
to , e simili sciocchezze in assioma. 

Poniamo nella classe seconda , benché precede- 
rebbe infinitamente nella forza dell’ atgumento , la 
prova presi dalle Divine Scritture; e specialmente 
dal fatto , e dalle parole di Gesù Cristo. E final- 
mente converrà ridir qualche cosa, benché ne ab^ 
biam molto mandato innanzi , della dimostrazione , 
che piu comunemente suol ricavarsi dalli esempi e 
da ì fatti , per dimostrar lecito e perfino inerente 
alla maestà , il fare la seconda 'volta ciò che si è fattoi 
alla prima , e molto pii\ quanto sono più vecchie , e 
più frequenti le ripetizioni delli atti. 

> 85. R. Riassumendo i precedenti Teoremi IV'’ 
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V. VI. , non occorrerebbe agginngev parola sn gti 
argmnenti della nniversalità dell’ imperio civile per 
la ragione dell’ aniti di regime , e di non divider 
lo stato. Non pnò negarsi di buona fede, che se l’uo- 
mo può considerarsi fatto e consociato pel solo finé 
de’ suoi comodi , sostentamento , e sollazzi del cor- 
po , e sicurezza della sua vita , delle sue proprie- 
tà , de’ suoi onori temporali , a fli cui ogggetto-^ 
analizzano da* Pubblicisti composte le città delli uo- 
mini ^ in tale ipotesi animalesca , la ragione di noit 
dividere il sommo imperio , è una dimostrazione : 
e per chi creda a un’ altra vita dell’ nomo , ed al 
suo Creatore , che ve lo ha indirizzato per fine ul- 
timo 5 voler mettere nella mano medesima le gui- 
de , e far tutto un piloto di amendue queste sì di- 
verse destinazioni , sarebbe un vero delirio. Per 
ciò. gli stessi Pubblicisti Luterani , che credevano la 
risurrezione de’ morti , e l’impossibilità di pre«ùn- 
derne ( N.® 6i. ec. ) nelle teorie universali perla 
condotta delli uomini ; i Luterani stessi , presto si 
son vergognati di fondarsi sull.’ assurdo de* due som- 
mi imperi ‘Id ^oro Pnffendorff ,• e Io hanno gene- 
ralmente abbandonato. Ma per noi specialmente, 
questo non è teorema da trattarsi come questione. 
Noi ragioniamo del Principato di chi crede : e ne 
ragioniamq con chi crede. E ({uindi la potestà nel 
Begno spirituale di Gesù Cristo , suprema , e indi- 
pendente nel suo genere, essendo frà noi un arti- 
colo espresso di Fede , riconosciuto , e professato ; 
non dee barattarsi in itn problema disputabile, per 
comodo di chi non crede. Dunque non vi è mez- 
zo , a voler esser coerenti : o bisogna rifarsi da pro- 
vare , che vi è una Chiesa , e che questa Chiesa hà 
Tip potere ^ o non hà bisogno di prova , che tal po- 
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tere è supremo^ lo che è sinonimo d’indipendente, 
cioè di non aver superiore nelle proprie sne attri- 
huzioni. 

86. D. Questo ve lo accorderanno facilmente 
anche i moderni Politici , o almeno si guarderanno 
da negarvelo alla scoperta. Ma si guardano le spal- 
le con la loro ragione modernissima della esteriori- 
tà. E* essenziale , vi dicono , all’ idea del supremo 
Principato civile , che tutte le azioni esterne de’cit- 
tadini , e per conseguenza tutte le cose , quae sunt 
in hominum commercio , e circa le quali si aggirano 
le azioni de’ sottoposti , siano soggette al medesimo 
imperio , e direzione del Principe. Le cose tempo- 
rali , e sensibili , debbono essere di sua propria ri- 
sorsa per la ragione stessa dell’ unità dell’ ordine , 
e della direzione efficace della legge. Come queste 
sono le cose , nelle quali può nascere la collisione 
delli interessi ^ si baserebbe lo stato sopra un prin- 
cipio di perpetuo contrasto , se le azioni e le cose 
esterne de’ sottoposti in un medesimo ordine della 
città , si assoggettassero a due poteri egualmente sn- 
prerai , e che di loro natura debbono spesso trovar- 
si in opposizione , essendo diverso P intento di cia- 
scheduno. Laonde più naturale , e più confacente di- 
stinzione non può immaginarsi per mantenere l'eqni- 
librlo sociale , e veder chiari i termini dell’ ordine 
fisso delle due Potestà supreme , che la Fede hà de- 
ciso dovervi essere nelle città cristiane ; quanto el- 
la e questa delle azioni interne , e delle esterne de’ 
sudditi. Alla Potestà spirituale , il di cui regno è 
tutto interiore , e indii-itto alle cose che non »< 
veggono , spetteranno le azioni interiori : e alla Po- 
testà sociale le cose esterne. In tal guisa è rimosso 
il pericolo del contrasto, che non è più possibile 
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<pando gli oggetti stessi non son capaci di eolli den- 
si : e l’ordine di ogni città dovrà restare eterna- 
mente obbligato a i lami della moderna Filosofia di 
aver finalmente trovato modo di estirpare ogni ger« 
me di divisione interiore alle costiturioni delle cit- 
tà , e il gran segreto , che non abbia pifi luogo ne’ 
Popoli lo spargimento di tanti fiumi di sangue, da 
cm corrono attraversati i secoli del fanatismo reli- 
gioso. 

87’ 8. Sia benedetta la pace ,■ con cui vi pe- 
sce di esporre nna catena di controsenso cosi pa- 
tente , e forse di colorirla anche meglio, che non 
sappiano , o non si curino di fare eglino stessi , gl’ in- 
ventori felici della pace inalterabile delle città ! Spe- 
cialmente in qnesti giorni, che viviamo insieme in- 
sieme con loro , ci troviamo col caso pratico e gi- 
^ntesco d’ innanzi alli occhi , e con almeno un mil- 
Itone di barili di sangue umano caldo ancoi*a , e fu- 
mante («) , che in men di soli a 5 . aimi ha fatto 
spargere un piccol saggio di questo filosofici piano 
economico , e pacificatore ; in mezzo a tutto il rim- 
bombo di qnesta nostra propria esperienza ^ io yì 

\ 

(«) Non s’ Incende d’ esptimecsl per esagetazione. 
Calcolando anche che circa uo. libbre di sangue entri- 
no In uu barile; e dando a ciascuno individuo umano le 

in jo. libbre di questo umore un per l'altro -, noi ci 
troviamo sempre bassi nel computo, tanto di supporre so- 
li cinque milioni di vittime dell'ultimo progetto di rifot- 
n»arc 1 . costituzione delle città, quanto nel rinchiudere 
il loto sangue io un solo milione di bacili , e quanto nel 
menar buono il saldo della pitrita , e d'ogni ulteriot pe- - 
ficolo di conseguenu d’esempio. 
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confesso ^ che il sermone che viene a dirci : Uscia<r 
feci tirare innanzi , e tout ira ^ cimenterebbe la bi- 
le di nn agnellino i Ma di grazia sovvengaci sola- 
mente , che stiamo ora qui a ragionare , e vedete 
fe si può non andarne d’accordo. 

Io dunque pretendo che si pqssa ridurre a pre- 
cisa dimostrazione , che questo oggi principalissimo , 
e forse tmico argumento de’ Politici , preso dall’or- 
dine sociale delle cose , e azioni esterne de’ sotto- 
posti , h il più evidentemente spallato , e contradit-' 
torio argumento , che siasi mai recato in mezzo per 
l’intento di tirare le cose sagre esteriori sotto la 
mano del Principe. N on v’ è edifizio metodico , che 
rovini da ogni banda come cotesto. Per toccarlo con 
mano , non v* è bisogqo nemmeno di star troppo 
scrupolosamente attaccati al nostro metodo di sup- 
porre un avversaria , che non voglia confessarsi in 
pubblico per miscredente. Gli se ne può dare an- 
che licenza , e convincerlo di contraddizione, non 
co’ principi deUi altri che potrebbe ricusare , ma con 
gli stessi suoi propri , se non si vuole smentire (a) . 
Prima dunque di entrare a far noi pure il Politico , 
e a dimostrare , tutto a rovescio di che pretendo- 
no gli Aulici moderni , che le azioni esteriori de* 
popoli , che riguardano 1’ esercizio della Religione , 
restano più precisamente eccettuate di tutte le altre 
dalla disposizione dell’ Imperante , secondo le idee 
medesime dell’ analisi delle Società , o del famoso 

(a) Mi uovo quasi al caso di Cicerone, che o>lnac-‘ 
clava gli avversari di metterli a fare il .Pubblicista pec 
t(c giorni , o fra tre giorni , se gli avessero smossa la bile. 

Si mr/fi , homìni vtktmtnter occupato , stomaehum mavtritù , 
triduo ma publieittam tua prq^tcóor. ( Pio ^Uiacna ) • 
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patto Modale , che egline auno dire ^ non' mi oo 
corre , che rammentare la vera idea della potestà 
deUa Chiesa. Abbiamo pih volte incnlcato , che per 
Fede Cattolica , non per illazione scolastica, qnesta 
Potestà nel sno ordine delle cose spirituali è supre- 
ma ed indipendente , com* ella è separata , e distin- 
ta necessariamente dall’ altra Potestà temporale , pel 
fine tntto diverso di ciascheduna , per i - mezzi dif- 
ferenti che adoprano , e speciaLmente per la natu- 
rale impotenza di soggettar le coscienze , e di sta- 
bilire i principi regolatori neW interno dell’ nomo , 
ove non arriva la forza del puro imperio esterio- 
re , e senza de’ quali toccheremo con mano , che 
ninna città paò stabilirsi e prosperare , nemmeno 
nell’ordine de’ beni di qnesto Mondo. Ora dnnqne 
egli è chiaro , che il principio fondamentale de’ mo- 
derni , che tutte le azioni esterne de’ sudditi siano 
sottoposte al regolamento del sommo imperio civi- 
le , nella sua generalità è difettoso ed eccessivo in 
politica , contro la ragione del quanti minimi del con- 
tributo sociale , come vedremo anche meglio : ed 
ammessa la Fede Cristiana, esso sarebbe un. prin- 
cipio ereticale , e che lascia la Chiesa come un nu- 
do nome di potestà e per apparenza ,‘ mentre la di- 
strugge realmente, e quanto ad ogni efficacia. lo- 
non voglio attribuire a tutti ì promotori di qnesto 
sistema effrenato delle esteriorità l’intento espresso 
delle conseguenze indicate : ma elle ne discendono 
sicuramente , e tanto basta per rigettarlo secondo 
ogni ragione. Imperocché se quell’ alta riserva al 
Principe é vera ; egli è necessario conchindei^ 
ne , che su le azioni stesse esteriori de’ suddi- 
ti , la Chiesa non ha potestà alcuna sua pro- 
pria , o che almeno non sia subordinata e di- 

fi 
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pendente' da qnella del Principe. Ma cift h lo 
stesso che dire , che la Chiesa non ha affatto po> 
testi alcuna , nè coercitiva , nè direttiva delle anio- 
ni esterne , che sia sna propria , e suprema : lo che 
sarebbe pretta , e riconoscinta eresia fra Cattolici. 
Nella Chiesa , parlando con proprietà ed esattezza 
di termini , non si può concepire altra idea di po- 
testà , che esteriore , e circa le azioni esterne. Si 
confondono per ignoranza , 0 per inganno due coso 
assai differenti, la Religione^ e la Chiesa^ quando 
pretendesi di poter dire cattolicamente , che la Chie- 
sa non entra a regolar, che Vintemo. Anzi al con- 
trario preciso , la Chiesa , còme potestà , non si 
estende ponto sn* gli atti umani , finché non escono 
con qualche esternazione al di fuori. Ella è verità 
tritissima , e di proverbio fra noi : Beeìesùi nots 
judicat de interrùs ; perderei tempo a dichiararlo 
pifi a lungo. Nel solo Foro penitenziale la Chiesa 
prenda cognizione , e porta giudizio degli atti in- 
terni di quelli , che volontariamente , e per loro 
propria obbligazione segreta , ve li assoggettano. In- 
segna , e dichiara anche le regole per Tintemo : ma 
questo stesso non lo può fare, che per ministerio 
esteriore della parola. Pasce con ajuti spirituali , e 
amministra la grazia di Gesù Cristo per fare il be- 
ne anche esterno : ma non lo fa , che per mezzo 
de’ Sagramenti , che tutti si formano di elementi 
esteriori. Regola per potesti privativa tutto il culto 
privato , e pubblico , che a Dio sì debbe nelle cit- 
tà fedeli ! ma questo è intieramente di esterior di- 
sciplina. Ne stabilisce il nùnisterio , ne deputa le 
persone , ne distribuisce le facoltà , le regole , i 
sudditi , i mezzi : ed è tutto necessariamente visi- 
bile ed esteriore. Anzi egli è apptmto per ragione 
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di qnesto regolamento tntto esterno e sensibile , che 
si rende ^ ad è visibile la Chiesa stessa , che cnsto- 
disce il deposito della Fede. 11 tesoro stà dentro ed 
occnlto : la guardia ne è di fuori e visibile. Tan- 
to dunque egli è dire, che la Chiesa non ha altro 
potere libero e supremo , che stdV interno \ quanto 
egli è spiattellar la resia , eh* ella non ha alcun po- 
tere. Come ciò poi distrugga anche • 1’ ordine delle 
(ittà, lo vedremo. 
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CONFERENZA V. 

Come i Politici miscredenti distrugffono Vordine 
pe' loro stessi prùicipj. Dimostrazione eterna che 
ne ha dato la passata rivoluzione. 

88. D. S lAMO a provare nn ponto di fondamento. 
L’ordine delle cose esterne , riservato tutto alla 
suprema Potesti temporale , forma oggi l’ arsenti de* 
Politici per ridnrre a nulla la Potesti della Chiesa. 
Questo dipoi gli ha condotti a non cnrar altro nel', 
le loro cltti, che il regolamento esteriore : e per 
conseguenza la Chiesa, anzi la religione medesima, 
è divenuta nnlla nella composizione della citti delU 
uomini. Se noi dunque dimostreremo da’ loro stes* 
si principi gli assordi , che ne conseguono nello stes» 
so ordin politico ; presteremo un servigio rilevan- 
tissimo a tutto l’ordine pubblico , e il più adattato 
a fare impressione, dopo le dolorose esperienze, 
delle quali portiamo ancora fresche e grondanti le 
terribili piaghe. 

89 . R. Se non prendo il più grave abbaglio , 
nnlla è più facile di cotesto , come non v’^ in ragio- 
ne umana nn convincimento più capace a riscuotere 
un’ opponente , quanto il mostrargli che da’ princi- 
pi che accorda , ne discende una conseguenza del 
tutto opposta all’ intento , che si propone. Ora egli 
i cosi per apptmto nel nostro caso. Diciam su dun- 
que. Nell* analisi dello stato sociale (a) , appena si 

(«) I Pubbiictitl Rotttaal lo dicuo patto , o eontrmtto 
tocialt > c occasionane delle idee false per rioesattezaa dell* 
csptessloae» che pace aliods a un peno 41 scoda icalc^s 
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scioglie Tnomo per poterlo considerare nell* atto di 
nna fondazione ragionevole ; la prima cosa , che si 
ricerca nel fondo del sno senso comune , ella ^ nna 
ragione proporzionata , nn perchè snfficiente a de- 
terminarlo di lasciare lo stato di natura , o imma- 
ginato indipendente, per passare a consociarsi ne’ 
vincoli di una città ordinata. Un perchè è necessa- 
rio supporlo , poiché si discorre dell’ nomo : e del- 
le operazioni senza un perchè , se ne trovano ap- 
pena nella specie de* bruti. In particolare poi , ra- 

come te gli aomltit primi nomadi e aceEali* ti trovittero 
In qualche Cronaca vecchia eiieril radunati per datti fot» 
ma, ttipuiando I diritti, e i doveri teciptochi del coman' 
do , e dell'obbedienza nella loro città. Quetco meto<lo può 
coudurta a tirar delle conteguenze Vere nel gius di nani* 
ta: ma bataudoti lopta tino stato chimerico, in cui l'uo- 
Ilio realmente non è mai trovatoti i volge troppo i con- 
cetti al tcapHce fatto umano , che tetta arbiiraiio tover- 
chiamente, e getta lo sconvolgimento nclll ttetsi principi 
di ataoclaxionc , per cui ti appianano tutte le conteguca» 
se per ranarchia , sciogliendo la moltitudine da ogni le- 
game • che ti suppone impostoti per fatto proprio , c che 
può tlpigliatti quando gli piaccia, ciò che diede a prin- 
cipio. Non mi maraviglio, che que* volponi abbian sa- 
puto cavar tanto partito da una chimera. Mi maraviglia 
di un secolo, in cui costoro, con in mano la testa reci- 
sa de' loto Principi , abbian potuto metterti a predicate d'ci- 
aetc i difensori del Principato, control Preti, che ti asB^ 
piva no le pid preziote gemme della corona. Si menta a de- 
finire te in ciò titpleada meglio un chiaro lampo di btie- 
conetia nclll Attori, • di balordaggine nelle platea, i 
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gione più generale , e più necessaria al caso della 
matazìone , che contempliamo , altra non vi è fuor 
di questa : per istar meglio : nel nuovo ordine a 
cui vuol farsi passaggio. E questo meglio , tutti con- 
vengono , che non può dirsi altro , che un meglio 
nell’ esercizio della liberta personale , o sia delle 
proprie azioni , un meglio nella sicurezza delle sue 
proprietà, o beni, di roba, di sanità, di vita, e 
di coscienza (a) principalmente: un meglio nel go- 
dimento giusto , e ragionevole anche de’ comodi 
della vita. Per assicurar questi beni per mezzo dell’ 
ordine sociale : tutti riconoscono, che è necessario 
nn qualche sagribcio, una minorazione di nso di 
qualcuno de’ beni , che nella libertà naturale si ca- 
pisce che si sarebbero goduti con più pienezza : edl 
è ciò , che i Pubblicisti dicono spogliarsi di qualche 
parte de’ proprj beni , e de’ proprj diritti di natu- 
ra , per dargli in mano a chi dee esercitare il po- 

qvanci stanno 'fn platea! Non è dunque in tigor filosofi- 
co» che una decomposizione ipotetica» che utilmente pec 
puro comodo di raziocinio si viene a fate* di uno fiato ro^ 
tUUp di qualsiasi forma lo troviamo» per ragionarvi » e 
fnterpecrarnc la ttipolazione » come se ci trovassimo risa- 
lici air epoca» in cui quella forma ebbe principio» e si ra- 
dunò la città. Allora » se il discorso va in regola » ripotesi 
ci spiega il dritto » e si fonda so la ragione dell* uomo » 
che fissa le atcrfbazioni reciproche » e quanto sono iieces- 
urie per Tordine. 

(«) Non vi accigliaste di scrupolo» ch’io torni la 
ugrestia troppo presto. Accenno qui la eo/erVrqo : In quel 
senso che bisogna supporla anche la Socrate» io Cicero- 
ne» o io Confucio. ’ i. 
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tere , o imperio nella città , quasi per farne un 
cambio con de’ beni anche maggiori , che ciascuno 
si aspetta di raccogliere dalla difesa , e protezione , 
che gli presterà l’Imperante. Egli si considera qua- 
si depositario di tatti que’ contributi , che i singo- 
li contraenti si contemplano mettere in comune per 
formare collettivamente la somma de’ poteri , neces- 
taria alla proporzione della forza direttiva , pro- 
nmovente , e coercitiva , che dee essere a disposi- 
zione del Principe , acciò possa efficacemente servi- 
re all’ intento di reggere , conservare , e anche av- 
vantaggiare la società (a). 

(é) Tutto già l’inteude in quella proporzione che 
conviene , non taUmencc all’ efficacia pel conseguiineuto 
del fine; ma eziandio alla decenza > all’ampiezza* alla di» 
gnitl dell’ imperio» a feconda, che la grandezza della 
città» ei costumi delle Naxioui » rendono conveniente una 
maggiore » o minare ampliazione del trattamento » e de* 
divelti rappoccl di chi cstbiKe la maestà dell’ impello. NnU 
la pelò non mai spinge a comprendete le azioni esterne, 
che siano cagionevolmente connesse con la Religione. 

Se toicopongas! all’ analisi lo stato steiao di schia- 
vitù la più dura, ti troverà , che nemmeno il Servo ven- 
duto, • il maneifia-, non può mai intendersi che tratretl- 
jca nel tuo padrone alcun diritto riaguardance la tellgiw- 
■e dello schiavo , ed il suo eteteizio- Tanto appariice sens- 
pie da tutte parti , che questa specie di cote escono tem- 
pre dalla citate di quelle , che possono cadete in commer- 
cio fra gli uomini I Qu|adt tutti i principi del diritto di 
natnia applicati allo stato sociale, ton così fotti pel no- 
stro caso , che con facile eJ ovvia induzione se ne tacco- 
gilè: Che nella item aoatmoM epprcttioae Ktviie ai 



90. D. Sono idee elementari y si pnò dire , 
coteste , e alle qnali in un modo y o nell* altro , tol- 
ti si accordano i trattatori del gius di natnra , di 
qnalnnque religione, o irreligione siasi, da qnal- 
che filosofo atrabilare in poi , che ha rolnto deli- 
rare per dipinger violento all’ nomo lo stato di so- 
cieti. Come ognuno di mente sana considerò seia.* 

contemco i princìpi del dritto', che riprovano quel domi-' 
nio, che voleiie etteoderai a regolare la Religione it! 
Sttr*. Io non lò se nel secolo delle U*e liberali , il Grò* 
sio, che avesse avvertito a questo argumento, aveste pe- 
tuto reggere alla coafntione che sparge tu tatto 11 tuo li- 
trema del dritto Regio , per coi ti tende evidente : Che 
te l’imperio delle città debbasi estendete alla Religione 
del uomo libero t in tocictÀ; bisogna intendete che tinoo** 
si nel patto d’atsociaiione a ima speeie di liberti, della 
qnale non i mai ragione che ti spogli nemmen lo Sekimirm 
nel preciso stato tcrvlle perchè non ne ha bisogno il padrone. 

Il Bostuet, che nel tno Anrerthr. K tur Ut Uttror 
do M. G. tratta diffusamente questa materia , e tl accorda 
anch'egli col principio lumiootodi rbatire coll* analisi all* 
origine immaginarla, e ai patto implieito di associaslone ; 
vi coniidcra rnomo nello stato d'anarchia (N. 4p. > da 
cui ti fa l'ipotesi , che passi a una ibrma di ckci ordina» 
ta, e pe ttlpoli i capponi di ragione. £ ciò camminai 
Ma passando (N. fo. ) alla condizione delio stato ratWI#, 
non ne riconosce altra origine che dal dritto di guerra, 
per cui l'uomo caduto a disposizione del vincitore , patta 
•Ilo stato di Sormit, ne' prende il nome netto, perchè 
ooroatiu, da chi poteva togliergli anche -la vita netta, 
e dice che non gli rena nulla da «tipularc col tao Padto» 
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pre sociaU di ma natnra l’esMire ragionsTOle ^ ne 
BÌegae, che tatti debbano applicarne la saa ragione 
a stabilire certi doveri fondamentali ^ che son la ha* 
se della giastizia cornane, e delle regole immntabi- 
li e primitive , per l’ordine di chi comanda \ e per 
quello di chi obbedisce quando la cittì ai considera 
stabilita. 

91. R. Ottimamente , e d’accordo. Ora danqne 
da gl’ indicati principi discende la gran regola di ra- 
gione , del quanto basta , che dirige tutta la ginsti- 
aia de’ poteri nell’ Imperante , e del meno possihi^ 
le , che garantisce tutti i diritti de* contribuenti 
soggetti. Questo è come l’alfabeto di tutti i nostri 
pubblicisti , da cui ninno discorda , e ove non 1 pos- 
sibile di discordare , se si ragiona. Imperocché , so 
l’Imperante suppongasi eccedere la sua regola del 
quanto basta nell’ esercizio de’ suoi poteri, viene su- 
bito a spiegare su quel di più una potesti , di cui 

se. Ciò non i possibile • che sia veto» e aloiene che sia 
esatte. Inpeiocchè nee è in pratica quella di Bossuet la 
sola erigine dello stato servile : e anche secondo quetu » 
si onderebbe a mettere precisamente in assordo coatto na- 
tura uno stato da cui si tolga ogni idea di patte* c stl- 
pelaaioH ragionevole Se vuol dirsi estinte ogni specie di 
dtirte in chi l’ha perduto alla vita» non può mai pensar- 
ti aannilato quello della natura ntnina» che gli ti lascia 
necessariamente con la vita. Non può mai nascere che si 
possa tnttare come la bestia domestica » i'nome isthmn 
nomo nella schiavità. Stipula per luì la datura» la ragio- 
ne » l'equità : e tatto specialmente sottrae ali’ arbltth» dal 
padrone /« rtl/fion» dei servo» che non può mai mcttetin 
all'arbitrio d’uu aluo uomo. 
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iM»n si trova investito dalla ragion sociale , o come 
meno esattamente usano dire , dal patto primordio.’^ 
le , lo che significa , che esercita nn poter che non 
ha : e la salute pubblica ^ che è una prima legge di 
tutta la natura , e de’ Popoli , non include l’idea di 
diritti superfiui , nè la Comunità può supporsi ra- 
gionevolmente voler darne di più che basta: a met- 
terla in salvo (a). Suprema lex , salus Populi. Quin- 
di la giustizia della regola del quanto meno possibi'^ 
le nel contributo de’ sottoposti sempre inteso di un 
possibile ragionevole , e che arrivi collettivamente 
al quanto basta per l’adempimento pieno delli offi- 
ci deir Imperante. Se la ragione della comunità 
si consideri guidata dall* interesse individuale , e 
privato 9 si capisce subito ^ che si spinge a cercar 
sempre nn tanto meno assoluto , e anche a non vo- 
lere contribuir nulla , se gli riuscisse , de’ proprj 
beni d’opera , e di possesso. Ma questo si compren- 
de anche , che è un pregiudizio vizioso , ed irra- 
gionevole , anziché nn dettame di ragione diritta: 

(a) Notate* che anche volendo risalite. pei la più 
coita all* immediato diritto Dirino pet llttituzione dell’ 
imperlo, delli uomini* come facevano i più vecchi nomi 
Pubblicisti Cristiani* e come certamente non usan molto 
di fate f moderni; anche in tal caso il ragionamento i 
basato su la verità* e mena alle medesime conseguenze 
seir inteipteuziou di ragione. Peichà bisogna tiveniie an< 
che in fil caao^ a, spiegare Tanalisi * che Dìo che i la ra- 
gion per essenza di tutte le cose* non può aver disposto 
pet 1 impetante più di poteri che non bisognino per la sa- 
lute pubblica de* popoli: ni pteKtitto per essi il cmus> 
buio di beni noa necessax). . 


Digitized by Googit- 


it»7 

ooBciossiachè l’aomo di ^ella paiPsiBioiiì* i® *ocie* 
tà j si discntìpre che associa due intenti • ingiusti , e 
almeno moralmente contraddi ttorii : mentre YOrreb- 
be per nna parte star bene' e beatamente ' godendo 
i vantaggi dell* ordine della città ^ senza contimbnir 
nulla , o meno del bisogno a chi dee promuoverli j 
e vorrebbe contro ragione il fine senza l-llMfOti 'firo» 
porzionati: o intende, che a quella propOt^mw de* 
mezzi si supplisca dalla massa del contribnto^de^ suoi 
consoci : e vuole allora con ingiustizia godere del 
sopraccarico altrui. Sottrae adunque ingiustamente il 
di più necessario , e viola il patto fondamentale : ma 
sull’ eccesso la renuenza i ragionevole ne* principi 
del diritto sociale , ed il meno possibile nel contri» 
buto de’ propri beni , ' è un diritto legittimo nel sot- 
toposto. ‘ 

ga. D. Vado d'accordo , che anche cotesta re* 
gola principalissima nell* analisi della città , è ovvia- 
mente comune a tutti i pubblicisti : ma nel tempo 
stesso non può negarsi , eh* ella induce nna specie 
di collisione nelli stessi elementi della composizio- 
ne sociale. Considerando l’nomo naturale nello stato , 
in cni egli è , nel passarlo allo stato di società , noi 
lo troviamo subito in amendne gli ordini sociali con 
nna tendenza contìnua contro la regola di ragione 
ora esposta per ciascheduno. Imperocché l’nomo im- 
perante ci si mostrerà sempre con un fondo d’ince^ 
sante voglia di dilatarsi nell* imperio al di là del bi- 
sogno , e anche sovente contro l’intento . sociale 
della saliis popoli : e in conseguenza sempre dispo- 
sto a urtare nella sua regola del quanto basta. E 
l’uomo nell’ altro ordine de* sottoposti , avrà sem- 
pre in natura la sna viziosa tendenza al quanto me- 
no del contributo proprio, che vuol dire contro la 
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•na regola di ragione , che condanna la pay'timonifl , 
che non arriri al quanto batta per Timperante. Laon- 
de le tocietl d’noraini , sotto qnalanqne forma di 
governo le consideriamo adunate , se le fingiamo nn 
momento disciolte per vedere nel loro fondo i pri- 
mitivi diritti di associazione 5 vi troviamo il germo 
deila repugnanza per la società bene ordinata , e qne~ 
sto proveniente dall’ intrinseca natura dell’ associa- 
zione medesima f che necessariamente si stabilisce 
in dne ordini , di ciascuno de’ quali i componenti 
si spingono sempre contro la propria regola. Quia— 
di l’ordine imperante nella pendenza insanabile^ 
gravitare su la moltitudine continuamente per tener- 
la quieta nella oppression dell’ eccesso , che i Pub- 
blicisti direbbono la pendenza continua dell’ impe- 
rio verso la tirannia (a) s e dall’ altra banda la rea- 
zione , 0 l’istinto f che sospingono all’ altro eccesso 

(e) C’eit uae rapetience ettmelle, qtie tout hoo3> 
.«• me qui a du poovoU est porti à en abuter ; il va )osqn’ 

M à ce qu' il tiouvc des limlies. JE>pr. d$t loia liv. XL c. IV. 
DI qui viene quella tua memotablle e vera sentcnia » che 
‘ aaggiotc che oun pel popolo i la necessiti del freno dei- 
‘ la religione per l'impecanre» che non ne ha alcto« Ubero 
'Com'egli è da quel della legge (Ivi L. XXIV. c. a.); e 
'ne fisM questa ginttitsini a gradazione *«Un Prince , qui 
M aime la RelIg!on> et qui la cialnc* est un llou qui 
. M cède a la main qui le fiactC » ou à la vola qui Tappaite ( 

•. celai qui ciaint la Relfglon > «t qui la haìt , ekt cem- 
u me les bètet sauvages qui motdenc la chalne qtil Ics 
. M empéche de se jrttcì tur Ics patsaui: celai qui n'apo- 
. M int da tout de Rellgion > est uu animai tcttible qui ne 
^ M lent la liberti que letiqu'U dichiic et qu’ll div«(c. Ved« 
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della ditsnbldienaa , e della ribellione. Contentatevi 
dnnqne di dirmi un poco : non si potrebb* egli ca- 
var di qui nn fondo di argomenti potenti contro la 
•ocialiti delia nortra natura , e fiancheggiare U ai- 
sterna selvaggio dell’ nomo bruto , in cui vedrete nel- 
la storia dell* Illuminismo di Barrnel , che ^ 

poi espressamente finito i nostri filosofanti , a fdng 
di quel loro perpetuo voler ballare su gli orU 
ateismo ? E a vero dire : se 1 * nomo in (jualoh^e 
sistema per consociarsi , si trova sempre con que- 
sto fondo di contraddizione alla regola, all’ ordine 
indispensabile della' città j non è egli questo una 
specie di reclamo della natura , che non ci vuole 
associati in città ? ' r ' 

‘‘‘i 93. *R. Io ho piacere, che siate intanto arri- 
vato a comprender la forza di cotesta importantissi- 
ma , e vera osservazione : e vorrei , che la turba 
superficiale de’ nostri Politici giungnesse a capire da 
'questo , Ove necessariamente gli dee condurre quel 
favorito lor metodo di voler filosofare su lo stato 
sociale deU’ uomo , secondo la sola sua direzione al 
ben essere di questa vita ( N.* 61. a 69. ), e pr^ 
scindendo sempre da quello , eh’ egli è fatto per pro- 
curarsi nel presente e futuro Regno di Gesfi Cristo. 
Imparino dunqtie a loro spese , la contraddizione , 
e le tenebre , alle quali filosoficamente gli me- 
na questo brutto lor giuoco di spinger la testa in nn 
felso assunto , e tirare innanzi fine a ove s’ arriva. 
Eccoli su questo capitale artìcolo della contraddizio- 
ne di fondo umano con ogni idea somale. Come • so 
ne disbrigano ? Rispondano all’ osservazione , che ave- 
te ora premesso. Dopo essersi divincolati, anche a 
spese di mille disastri dell’ umanità per racconciare 
la bisogna dell’ equilibro , c temperare le costitu- 
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sioni delle cittì ; ne hann* eglino peranche trovata 
ana fra le passate , o presenti , di coi possano az,* 
cardarsi a dire, che, tolga perfettamente l’eccesso 
del potere , e il difetto dell* obbedienza ; o credono 
'mai possibile, altro, che mitigazioni, e palliativi, 
che lasceranno sempre barbicate nel fondo della na» 
tnra le radici della contraddizione reciproca, ed in 
piano logico la consegaenza : donqae per natura , 
* non è per l’nomo la società ? Ovvero , che sarà an- 
che peggio : non è per l’nomo , altro che una so- 
cietà senz* ordine , nella qiiale cioè non sia , nè il 
diritto di comandare, nè. il dovere di ubbidire (a)? 
Rivoltate poi ora l’nomo medesimo da quell’ altro 
ano rovescio, patentissimo , e che supera a cento 
doppi 1* forza di ogni contrario argumento per per* 
snadercì a evidenza , che siamo fatti per U società , 
non solamente per natura, ma per necessità preci- 
sa , o almeno morale , della natura , e de’ sno> biso* 
gni. Non perderò tempo a dimostrarvi questa secon- 
da propoNzione , divenuta quasi assioma e in defr 

<c) Notate: nella stessa società domenica t c di £h. 
miglia» in cui lavrìsiamo la natuta stetsa postasi comedi 
ptoposito a temperate la costitusioDe di quella piccola ciu 
tà , per via di tante leggi matavigiiqte » che ha radicate 
nel cuore» c nello apitito de* gcnitoii» e de* figli; non 
ottante» la coauaddiahine emerge tempre nell* espeiiena* 

« l'abaso dell'imperio pet eccesso, come l’ahuto neirob> 
bcdienza pci difetto » ti veggon sempre permanenti di no- 
do » che una aola famiglia , ove non te ne tiovatse ve>- 
nn esempio» si pouebbe fone canonizzai tutta come per 
un miracolo di prima ciatse.' O andate a lusingarvi» che 

possano inedicat meglio una città intieta i filosofi! 

. > • . ■> . 
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nizione dell' nomo : animai raticHale et sociale : gii 
dimostrata fn dettaglio da tutti gli elementistì di fi- 
losofia naturale, non mai negata, anzi presupposta 
sempre da tutti i Pubblicisti, co’ quali facciamo il 
triduo Ciceroniano, ec. Dunque Puomo è per natu- 
ra formato alla società per cià , che ora diciamo : 
e dunque Tnomo medesimo ripugna di sua natura 
alla società , per ciò , che dimostrammo poc’ anzi. 
Dunque egli è fatto , e non è fatto per la società 
nel medesimo tempo. E chi lo ha fatto cosi ? 

94> D. Non credo , che potranno i nostri sa- 
pienti politici negarvi alcuna delle due parti di que- 
sta opposizione formale nello stesso subjetto , e cir- 
ca il medesimo predicato : ma si fermeranno li , di- 
cendovi che è cotesto un misterio filosofico naturale su 
di cui non vi è altro da dire , finché qualche nuo- 
va scoperta non ci conduca a conoscere , che l’uo- 
mo non é come ora ci sembra , ovvero ci disveli 
la maniera di conciliare questa sua intrinseca con- 
traddizione. Confermati da ciò nel loro favorito me- 
todo di prescindere j lasceranno andare anche que- 
sta , e ripiglieranno i trattati sopra i diritti del 
sommo imperante , e gli officj de* sottoposti , di qua- 
lunque grado, officio , o carattere, che si siano. 

g5. R. Di grazia permettetemelo che ripeta : 
Si mihi , Uomini vehementer occupato , stomachum mo- 
verint , triduo me Pubblieistam esse projitebor. Dun- 
que coloro tireranno innanzi a fissare i diritti , e i 
rapporti reciprochi de’ due ordini della città tempo- 
rale, senza alcun obbligo di avvertire, che si spin- 
gono perpetuamente verso una contraddizione rico- 
nosciuta , e anzi senza badare che la fondano sem- 
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pre piA (a)~y acciò quando tì saranno arrivati i 'ser> 
rarvisi dentro , ad a fame scoppiare qualche trage» 
dia f abbian licenza di dire che non toccava a loro 
■ pensarvi , e tornar da capo , dalli sconvolgìmen* 
ti alle dissertasioni I e dallo esterrainio della Chi«> 
sa allo jus in sacra ? Ho qnasi scrupolo di rilevare 
tatto il mal che ne viene, per non gliene aguzza* 
re la voglia. Ma insistendo sopra il nostro sog- 
getto y vorrei annunziare come una nuova scoperta a 
i Pubblicisti t che quel misterio della contraddizione 
radicale nel consociamento della cittì , e del con> 
tratto perpetuo degl* interessi reciproci fra l’ordine 
di chi comanda y e l’ordine di chi obbedisce ( 9». 
93. ) y questo misterio y che eglino sin qndy o non 
hanno avvertito y o hanno riputato insolubile y si è 
hnalmente trovato modo di dargli una spiegazione U 
più conforme al senso ragionevol delU nomini : Che 

(a) Non può nen rieoaotcersi » sebbene non sia sta» 
to aweitits , che i princtpj stessi addotti per appoggio di 
questo sistema , tafforzano seapte piò il contiasto intein* 
seco alla composizione delle città. Perocché quanto piò 
si estende pei provate riaperto tu U tot* sttmt , la za* 
gionc ch’etto debba avere rum' i mezzi di promuovete >ta 
pubblica felicità; ai fà chiaro che gli ai fomenta l’iisipul- 
ao di sconfinate , e gli si multiplicano i pretesti per oa< 
aconder reccctto. E in timi! guisa nella plebe soggetta» 
quanto piò spingasi il suo principio di ritttingimenco del 
fuanti minimi f tanto gli ti somministra di stimolo al di- 
fetto del conttibato al malcontento nell’ imposta, alla fro- 
de, all'infedeltà. Coti quando i batata in falso una fab- 
beica, a misuca che la t'innalza, o ai fatica per puutcl- 
laila , te ae kccIcm U loviaa. 
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mii cava partito dalla stessa natura imperfetta delli 
elementi della società per mettere nel più giusto 
equilibro i poteri e gli ofGcj di ambe le classi dell’ 
ordine pnbblico : ammorza Timpeto della reazione 
reciproca , che pare insanabile nel sno fondo : fer- 
ma le basi della pace su gli stessi confini , ore i 
moderni sistemi non gettano , che ì semi della di- 
scordia : provvede nel tempo stesso alla sienrenza 
alla maestà , all’ attività dell’ imperio per ogni sp»! 
eie di mezzi che gli siano necessarii ,■ e assicura la 
tranquillità de’ soggetti nel ragionevole qxumti mi- 
nimi del contributo ( N.* 89. ). Trova in somma il 
migliore accordo possibile fra le parti discordanti di 
ogni città questa scoperta , ed impone alla società 
delle leggi tali , che non è più possibile che vi na- 
sca discordia , se non s’infrangono apertamente lo 
che vuol dire che forma un sistema completo^ di 
Gius pubbUco , di cui più perfetto non può deside- 
raci fra gli uomini. Non potete negarmi , che mi- 
glior promessa non si può fare all’ umanità , nè pre- 
stargli più ntil servigio se gli si- mantien la parola. 
Come dunque presagireste, che la sarebbe accolta 
da’ Filosofi nostri se vorremo proporgliela ? ^ 

96. D. Vi ci debbo io rispondere schietta- 
mente come ne penso, c come son sicuro che più 
di quattro, e di sei ne penseranno con me? Ione 
credo con distinzione. Vale a dire , che se il siste- 
ma sociale come lo avete ora annunziato , vi ries- 
ce tenerlo sol piede di vera scoperta nuova frutto 
de’ lumi superiori di nostre età , e molto più come 
parto di nn qualche Montesquieu , di un qualche 
Gian Giacomo, o di altri , che nemmen’ creda in 
Dio , o almeno ne prescinda nel suo trattato socia- 
le j allora non troverete fra questi sapienti diplo- 



maticl chi nott vi batta le mani , e vi accolga con 
pienissima approvazione (a). Ma se cammin facen- 
do vi scnoprono , che andate ripescando delle mas* 
sime della vecchia Filosofia , se vi sentono parlare 
di religione in politica, e molto più si accorges- 
sero, che pretendeste doversi alla sóla luce del Cri- 
stianesimo , e alla vera dottrina dell’ Evangelio , e 
della Fede circa il Regno di Gesù Cristo , il mi- 
gliore , e più benefico sistenia del Gius umano , di 
cui ci si potesse far dono dal Cielo ; in tal caso , sal- 
vatevi , amico mio , se potete ! Siate sicuro , che 
al primo tocco di questa squilla , vedete qne’ nostri 
amici , che sbadigliano sorridendo : e chiudendo pian 
piano il libro ( se pure non ve ne vien nulla di 
peggio ) dicono , che hanno già capito tutto , e che 
verranno alla predica quando saremo a quaresima , 

(a) Eccettuo molcisiimi di questa classe, che una 
certa malizia ìngeticami dalle scopette della gtan cabala, mi 
fa dubitare, che a bella pesta promuovano questi fallaci 
sistemi di socialità , appunto perchè capiscono anche me- 
glio di noi, che aprono la breccia, ed allargano la via 
a un impianto titaiinico ed oppressivo , sul quale noi cl 
troviamo con loro in un cutiuso fondo di controversia. 
Noi fatichiamo a dimostrare , che dee rigettarsi perchè 
conduce al massimo de' disordini , che è la continua ia- 
quietudine dello state civile, e verso l’anarchia ; ed eglino 
s’impegnano a sostenerlo, appunto perché ne vengano 
quelle conseguenze. Ma ciò sarebbe un semplice peccati- 
glio. La bizzattia sta nella conclusione : Che uoi veniamo 
a turbar l’otdiue pubblico, attentiamo alla maestà de’ Re- 
gnanti , spargiamo il fanatismo ne’ popoli: ed eglino i Egli- 
no sono i diftvori , t ualuti I 
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«nderanno a confessarsi per pasqiia , e discorreranno 
delle cosé d’un altro mondo cpiando ne riverrà qual- 
cuno a dirci com’ elle vanno. 

97* g*^ lo capivo anch’ io innanzi di 

comminciare ; e se contassi * più generale quella 
rinunzia spacciata' al senso comune ; non avrei mai 
cominciato. • Facciamo dunque cosi. Lasciamo a parte 
per nn momento tutta questa bella fìloso6a , e si 
bravi Filosofi *, 'e ragioniamo semplicemente con chi 
ragiona (a). 

Dunque anteriormente all’ idea di qualunque 
consociazione dell’ nomo , egli ci viene innanzi all* 
analisi di ragione con de’ principi contradittorj , re- 
lativamente allo stato di società , mentre lo trovia- 
mo sempre nel preciso bisogno di unirsi , e in per-’ 
petua reazione contro l’ordine essenziale di qualsi- 
voglia radunamento. Questo principio mi par ridot- 
to a non potersi negare con mente sana ( N.* g3 ). 

Di qui ne viene , che l’uomo si trova guasto 
in natura , prima di entrare a considerarlo nello 
stato di sociétà , e siccome questa specie di corru- 
zione consiste appunto nella tendenza , e nella op- 
posizione simultanea allo stato sociale ^ ne conse-^ 
gne , che dalli semplice consociazione , viene a met- 
tersi in esercizio , non a sanarsi questa malattia 
della natura. Non se ne può trovar medicina , che 
nelle leggi dell’ associazione medesima , che repri- 
mano , e moderino su la linea dell’ ordine i con- 
fa) GIU i una tldesslone anguttlante • ma vera, e 
da applicarsi a molte patti di questo nostro sericeo : che 
quand il /‘agii dt prouyer dtt ehotet /i clairer : on e/f tur 
dt ne /a/ eonaainere. Espeit des lolz Liv. XXV. cbap. XIII. 
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tinnì «lanci d’amendue le classi (N.® 92.) , che le 
spingono a soverchiarla. Dunque in qiiesta tem- 
peratura della corruzione antisociale dell’ uomo, 
consiste , e dee esser diretta tutta l’opera di qua- 
lunque Costituzione , e tutta la vera scienza del 
Pubblicista filosofo. Questa è la misura della perfe- 
zione morale di qualunque Legislazione, e la rego- 
la per decidere tutte le dispute , che si fanno per 
giudicare quale debba dirsi migliore fra le diverse 
forme di governo , che sono state praticate , pres- 
so delli nomini (a ) . Quella cioè dee dirsi miglio- 
re , che serva più a contenere in fre^o il disordi- 
ne radicale delle parti associate : ove la legge fon- 
damentale renda piu difficile Veccesso nelV imperio , 
e il difetto nelV obbedienza ; ivi la consociazione 
corrisponde meglio al suo fine , che è lo stato d’or- 
dine , di pace , e di prosperità , e in consequenza 
il migliore. 

98. D. Fate bene a astenervi da nomipare Co- 
stituzione perfetta^ che vorrebbe dir quella che to- 
gliesse affatto la contraddizione intrinseca delle cit- 
tà. Conciossiachè anche con poca filosofia si arriva 
presto a dimostrare a priori , che fra gli uomini 
questa perfezione è impossibile. Dopo mille leggi 
per migliorare , e tenere in freno 9 avremo sempre 

(fl) Dico praticate , petchè son Ha mettersi fra* sogni 
belli le Costituzioni ipotetiche come la Repubblica di Pla« 
tone. A forza di immaginarsi Tuomo , qual ci sembri * che 
dovrebb* essere ) non ne può venir altro» che disegnare 
delle città per uomini» che non esistono» che vnol dire 
delle chimere, bisogna formar TApollo del legno» che si 
ha alia mano» e le città d*uomini quali sono in natura* 
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ivell* nomo imperante il conato di espandersi , e 
nell’ nomo soggetto , lo sforzo di sottrazione ; e que- 
ste molle che sempre premono , nelle infinite cir- 
costanze delle società non possono non trovar cen- 
to casi di espandersi con successo , e malgrado tut- 
ti gli ostacoli della legge. Abbiamo anzi avvertito 
( Nnm. g5. ), che lo stesso accrescere la forza co- 
ercitiva , conduce a peggiorare il disordine , e ad 
avvicinare le due classi della città allo stato di guer- 
ra , che ne è il colmo. Dunque l’imperfezione co- 
stituzionale è di necessità metafisica per la legisla- 
zione umana ( Num. i43. i44’ )* 

gg. D. Non è possibile di negarlo , e ve ne 
è anche la sua ragion sufficiente , presa dalla natu- 
ra stessa dell’ imperlo , da cui prende forza la leg- 
ge , e ogni sua esecuzione. L'imperio , la potestà 
civile , di sua natura non si può estendere , che a 
regolare le azioni esterne de’ sudditi : e la legge 
arriva a stento a poter dar regola alle stesse azioni 
esterne dell’ imperante : intanto \ che il loro vizio 
reciproco sta nel fondo della natura , ed è nell’ in- 
terno , ove la medicina della legge umana non può 
mai penetrare direttamente (a). Nell’ atto stesso , 

(a) Il cuore non lo tocca» che I^io » quaadoii trat- 
ta di lofoadeivi lina tegola permanente. Qpalcbe cosa vi 
'^1 può far penetrare anche dall’ atcificio dclli uomini ; ma 
pid fiicilmente per corromperlo» che per addtizzatlot e 
'di qualchè presa sai cuore» non vi è Filosofo d'un pò di 
senno » che non riconosca aver primario bisogno l’ordine 
dèlie citta. PIÙ discintamente di tutti' sembra applicato a 
trovar questa presa il Ptesid. de Montesquieu» in quello» 
-ch'egli chlanii (LIv« ). c. i.'a.) il //in«]pi'o» che fa agite 
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che abbiate jiiù ridotta e forzata all’ obbediesza la 
moltitudine ;; non vi sarà chi non senta quasi i 
scergli la voglia di non obbedire : e il Principe piy 
temperato , con la stessa attenzione , che adopera 
per contenersi dentro la legge , vi segna a dito.il 
vizio deir eccesso , che cerca di moderare. Dunque 
la legge , la costituzione , l’imperio , che non ha for> 

ciascuna delle tre forme de'Goveini dell i uomini. Ma poi- 
ché gli manca l'unico , che provvede a tutto , e che in 
tutti é efficace ; que' suo? principj lascia» subito ciascuna 
forma, a natura di Governo in una impetreziooe evUen-' 
te. l’e: le Repubbliche, lo spirito', o 'il principio d.t fu* 
inentarvi per farle agite ( specialmente le Democrazie , Ut’ 
c. 3 ) dice' che é la yittù: incendendo ciò che suol chia*' 
matsi spiritò pubblico, "o l'abito popolate di ptcfetite’ilbe-' 
ne comune, a ogni interesse privato, e sentimento peiso-^ 
naie. Belle parole, da tiesc.icne qualche eroe per tnigliajo, 
in uno stato. Ut cui tutti debbono governate. L'esperien- 
za sempre illuiTiina le teorie. Nelle Repubbliche Greche, 
che ti danno pel pi^ pecfc^o tnudelio delle| Deiyoctazie , 
due sole leggi le più geqetali., ed intatte nelle loro varie 
vicende sono: I. quella de’ sedili pel popolo nel teatro t 
pena di motte a chi per jualungue òitogno dell» Stato prò- 
poneste di toccare la cassa destinata a, pagar la seduta pcc 
chi voleva entrar senza spesa, li. La legge famosi de’ tré 
oboli- Bisognava, dar que’ tré soldi per avei gente ^ che 
interrompesse le sue faccende , onde recarsi alia piazza pcx 
eseteitatvi la sua fiazione del sommo impecio. Ecco le pro- 
ve della virtù in esercizio nelle Democrazie i Fet le Mo- 
narchie il principio di Montesqien ( c. V. ) è l’onoret i 
tanghi cioè, le diteiazioni, gli ordini ec. : e cercate in lut. 
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za interiore , 'lascia, di sna natura la radice del ma- 
le , non ne può che moderare gli effetti : con tan- 
to miglior- successo 4 quanto più lo Hi dolcemente , 
con indirizzo più ragionato , con minor urto della rea- 
zione la quale si irtita sèmpre pii\ ordinariamen- 
te , quanto più la compressione si accresce. 

Da ciò è facile il rilevare a colpo d'occhio , 
come in un quadro lumeggiato a prospetto 4 la ra- 
gion sufdciente , per cui nella storia di tutti i Po- 
poli , da che li troviamo nello stato di civili'zzazio- 

tegRO,se vi liescè a filiate la potiibiliti, che questa mol- 
la aitivi al centeiimo de' componenti. Finalmente ( c. Vili. 
IX.) il tiinor§ per lo stato dispotico > si può dite il prin- 
cipio piò facile a infondersi, perche per lo più è una pas- 
sione viziosa, insufficiente a raffienate 11 delitto occulto, 
capace di gettarsi sopra quello stesso , che lo incute alti 
altti • e che più si avvicina allo itato di guerra. In con- 
. seguenza tutto ritotna a provare, che niurio de’ sentimen- 
ti , o de' principi che Tiinpetio estetiote delle città può 
, ecciute ne' sottoposti j per confessione delti stessi filoso- 
fi , noti ù sufficiente a inttoduivi Tosdinei e almeno non òca- 
pace di manteuervelo lungamente. Per terminate di con- 
vlnceisi di queita verità, non occorrerebbe, che meditare 
Il più lungo capo dell’ opera dello stesso Montesquieu , 
che Ù 11 VI; del Lib. XI. Ve la Cottìtuùan tt Angleterre : 
ove si vedranno' veramènte esaurite tutte lé risorse dello 
éplrito umano per temperate al giusto saggio l'esercizio de' 
uè poteti di una città. Non ostante non vi è politico che 
pretenda rimediato così a tutti gl' inconvenienti , provve- 
duto a tutti i casi, colto ogni germe di corruzione, trova- 
. <ò un ftffetta sistema , incapace di migliotaiti ec. 
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ne , sotto qiialunque clima , e in <jaal vogliasi etii , 
costnmi , e circostanze , o forme di governo retro* 
dotte , o anche immaginate semplicemente ( N-* 97. ) « 
non se ne trova pur nna , in cui la costituzione , 
e la legge non si trovino per intento espresso ap* 
'poggiate , anzi fondamentate sopra la religione y per 
metterle in un rapporto con la coscienza , e con una 
vita avvenire. Questo è un fatto, che nemmeno nna 
volta ci si lascia equivoco nella storia che si cono- 
sce , da Mosè a Confncid, e a Carlo V. , e all’ età 
de’ Filosofi prescindenti. Ora dunque questo consen- 
timento , in cui tutti gli antichi Legislatori , che i 
popoli accolsero , e venerarono come oracoli aovm- 
mani , e che quasi ci presenta il senso intiero de* 
secoli y non derivò già da una stupida abitudine alla 
superstizione delli nomini , per cui venissero a in- 
trodurla quasi senza avvedersene nel sistema costi- 
tuzionale , che ciascun si formò. Qne’ Genj sempre ra- 
ri ne’ secoli , e che si veggono sovrastare alla moltitu- 
dine dell’ età loro , quanto sempre è necessario per 
innalzarsi dal piano fino all’ altezza di un legislato- 
re con effetto ; doverono sentir bene tutta quella 
impotenza della legge esteriore per contebere l’or- 
dine , che in qualunque città volevasi stabilire , e 
riconoscere la precisa necessità di un rimedio ^ di 
im sistema, diverso dalla sanzione umana, che va- 
lesse a penetrare nell’ interno dell’ uomo, e ne’ 
principi della coscienza , da cui parte la regola del- 
le operazioni d’ogni individuo. Senza bisogno d’as- 
pettare a confessarsi per Fasqna , o che qualcuno 
tornasse a dirci le cose di nn altro mondo ( N.® 96. ) , 
veddero bene ciò che tutti vediamo , che le cose di 
questo non era mai possibile di acconciarle a buon 
garbo , senza mantenervi attaccata la natura dell’ no- 
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ino t che vi i fotta diretta. Conobbero , come tatti 
riconosciamo , che la sola religione , qaalnnqoe sia , 
è capace di fissare il senso morale , e di scendere 
al ctiore , di coi avean più bisogno , che delli o^ 
recdii ^ ove solo arriva la legge. E convinti egnab* 
mente dell’ altro principio fondamentale: Che la re- 
ligione può essere combattnta e alterata dalla pote- 
stà legislatrice , ma non da lei creata , nè infusa (a) ; 

(a) La religioae dee venite dal luogo stesso a cui 
teude. Fu possibile» e liltscl inche troppo» dì gabbate 
gli uomini» dando loto ad intendere» che fosse venata 
dal cielo qualche loro iovenxione d’aggiuntat ma non mal 
di far credere » che potesse guidate al cielo » o essere ac- 
cetta lassA da sistemi » di nostra pura invenzione. Orfeo » 
Xrcole» Teseo » Enea » e altri » che fingerano ritornati 
dalli Elisi» non slndosseto a raccontar nulla di nnovo so 
la religion dell! Dei. Aitivarono a dire come Piatone» 
che qualche nume era necessario scendesse a noi per In- 
segnarci come farsi migliori : ma non mai » che ciò po- 
tesse ottenersi senza che nulla quaggiù cadesse dall* alto. 
Qaindi la prova di quel massimo fra tanti» dell! spropo- 
siti di alcun filosofo incredulo: che qualche religione pos- 
sa aterla creata per suo interesse chi comandava alla mol- 
titudine per imperio civile. La verità filosofica è qui pre- 
'citamence a rovescio. Le varie superstizioni» senza entrar 
qui a dimostrate» che tutte son posteriori» e qoasi figlie 
per alterazione dell' unica religion vera ; diciamo anche 
per un momento» che gli nomini te le potessero dare an- 
che ad Intendere» * quasi creare fra luto. Ma il successo 
'ai troverà tempre necessariamente attaccato a qualche, 
tpccit di rivelazion superiore. Qualche ^immaginaria appa,- 
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Wono costretti a prevalersi di quella che trova-' 
rono comunemente introdotta , benché alcuni di 
que’ Sapienti ( e metterei segnatamente Niima fra 
questi ) ci abbian lasciato de’ chiari lampi per ri- 
putare y che non vi credessero nemmen’ eglino stes- 

tiifone , qualche voce del ciclo , qualche rivelazione , quab 
che commercio co'Numis sempre riuscirà tanto meglio a 
autorizzare ima superstizione «quanto meglio succeda di far- 
lo credete. £ per tale intente d’essere creduto cosi « Tue- 
mo mene adattato di tutti ia una intiera citta» non vi 
ba dubbio» che è rimpetante. Egli.più^di tutti ha contro 
di te la forza della gran cagione naturale del cui ioito » 
che dicea Cicerone : e pet fat credete una cosa poco cre- 
dibile» non v'i mai pià debole autorità» che ,dt quelli» 
a’ quali torna tutto' il conto che fosse veia. Sembrerà un 
paradosso di taziociniu» ma io credo che molti se Io pet- 
suadezanno evidente al pati di me: Che te pet onore 
della tagione umana» e pet felicità della nostra specie» 
l'idolauia per esempio » fosse venuto in testa d’ inventar- 
la a un Mgnaica»c di farla credete a' tuoi soggetti; noi 
non troveremmo nella stutìa di tetsantà secoli» aliti ido- 
latri» che lui. Lo stesso divino Fondatore della Religione 
.CiisiUna» bcDjchi apertamente annunziasse ( che a lui 
stesso^ed a’ suoi non verrebbe» secando le viste umane* 
aluQ che male ; pur la munì della più patente dimoitta- 
aione della sua provenienza celeste. Se Maometto non 
avesse comlBclaio ptinta a imposturai da privato, c a fac 
ctedeie i suoi accessi epilettici, come estasi, visioni, e 
invasamenti profetici ; non credo che fattoli Despasta de* 
■noi seguaci » gli sarebbe tiucito di fat loco uedeie rAlcd*’ 
sano nemmeno a colpi di sciabla. 
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$l Quanto però all’effetto , e al^ prova cke ne ca- 
viamo , sempre vennero a confermarci in questa 
gran verità , che una religione anche £ilsa può -^conr 
tribuir qualche specie di bene relativo qll* ordine 
temporale delle citta i ma che senza mettervi in rap- 
porto t^cuna religione, è di, sua natura impóssiiiile 
veruna specie d’ordine nella città delli tipmiin 

100. D. !Niun filosofo al mondo e ^tojin jgl?a7 
do di poter dare una dimostrazione .di. jLeo;^ 

rema capitalissimo circa l’ordin sociale y quanto 1 q 
possiamo far noi, perchè ninno prima di noi ha por 
tuto vederne le prove palpabili , e di- fatto che suo 
malgrado ne ha messe in pnblico la passata ri- 
voluzione legislatrice massonica , dal 1789. al 
i8i4* e più.' Non solamente il prescindere 
ma il disegno y espresso', preparato’ a lambicco 
dalla filosofia loggistica da qualche secolo , per da- 
re alli uomini una Costituzione basata sul positi- 

(4) La Keligione d sempre dì natura diretta aU*iii^ 
temo.»>alla .peisaasione • alla cosctenta: runica vera è. an- 
che principalmente rivolta ai cuoie^ Questa penetra a ci- 
sanailr radicalmente col* balsamo della .verità: le fiilse 
^introducono il sonnifero dell* immaginazione » che spesso 
£a buon ;eflfetco per llndiiizzò. sociale. Senza rana* nè. le 
altre » fiiomo in città resta abbandonato al sólo frenot es- 
•terler 'della forza 2. e questo inette lo stato di 'guerra- pec 
oittema:. della città.»' che vuol dke. il maasimo hz* Mtotài- 
ni'aaiisociaif» e un equivalente’ dcU'anatchla. In somma 
tutto'ritorda a quel.grao principio »>cicooosciuco dalli srca> 
al FjtìQsofi poco credenti » che : Lm rdigiwi » mim0 fautte y 
tft I0 meiUtur garant , put iti hommtt puit/»ht avoif Ì 9 Id 
ftphitX hommtf* £spc. d«s loia L. XXIV. a. 8. > ^ ^ 
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vo riggettamento di ({nalanque religione ^ forma lo 
spirito animatore del maggiore avvenimento , che 
forse sia stato hn qnì tra gli nomini , rapporto al 
loro stato sociale : e il fatale sviluppo , del progetto 
ci ha presentato , per così dire un continuo , e si- 
gnificante prodigio. Si direbbe che la Provvidenza 
regolatrice , facendo tacer la terra al furore della 
nuova legislazione ^ avesse incaricato i Filosofi auto- 
ri di formarne eglino stessi Pobbrobio della espe- 
rienza , per disinganno permanente di tutta la po- 
sterità. Quella turba ^ che venuta dal nulla in tutti 
i sensi (a) , si trovava salita a un tratto su la su- 

r (a)' Il secolo di Luigi ^V. era già passato : e gli 
’ stessi successoti Caporioni deirEaciciopedia » èran niorct so*^ 
spirando (con Alembert) alle porte della rivoluzione 9 sen- 
za vederla. I migliori ingegni» che alloxa aveva la; Fraa-^ 
eia» lungi da prendervi parte» ne divennero il bersaglio» 
o la vittima. Là dentro non restarono che quell! » detti 
bene da Burjce i meccanici dell' arte > invasati da una spe- 
cie di mania per la loro preparata Costituzione ds* dir itU 
dell* uomo senza religione» che nemmeno al loro vecchio 
collega Raynal» che si trascinò a bella posta alla barra» 
riuscì di mettere in freno. Il famoso EgaliU j non era che 
una massa di carne animata dalla pretta malvagità. . Mira- 
beàu.non aveva che «la filosofia della ciarla» e di come 
meglio cavar panico da ogni sconvolgimento. Declamava 
per reguaglianza » e contro il re: e incanto maneggiava con 
rimperacore Leopoldo come ingranditsi» e schiacciare la 
rivoluzione. Danton » Condorcec » e altri declamatori » non 
cSacean che ridire con quel tuono energumeno ed entusia- 
stico » che formò il carattere delle arringhe di qne* Legi^ 
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.prema cattedra dello stato con in mano la più bel- 
la Costituzione da dare al mondo 4 ne era infatuata 
talmente da non essere più capace di sentirne la 
contraddizione , nè di vederne le conseguenze ne- 
cessarie y nemmeno sull’ esperienza estrema della 
propria rovina. Agitati e sconvolti dalla violenta 
convulsione , in cni avean posto lo stato eglino stes- 
si , e in forza precisa de* loro principi 1 ^ della Uh 
ro Costituzione ; si veddero buttarsi banditi , sep- 
pellirsi vivi ne* nascondigli dello spavento, e della 
fame allo scroscio delle varie tempeste; si fecero 
ammazzar quasi tutti per conseguenza ; e muoriro- 
no senza dolersi che de* loro nemici, e predicando 
sempre , che quella loro Costituzione era il più bel 
parto dello spirito umano. Io non conosco fra que- 
sti pazzi ubriachi , che i! solo Conte Alfieri, il qua- 
le accorso anch* egli a Parigi ben persuaso come gli 
altri della teorica ; si disingannò per metà su la pra- 
tica , perchè ebbe qualche tempo di trattenersi in 
platea a osservar la tragedia. Concepì tant* orrore 
di quelle continue scene antropofaghe , e della mal- 
vagità che vi spiegavano gli Attori ; che doventè 
quasi fanatico fin contro i selci di Parigi , e contro 
ogni nome Francese : ma gli si legge rimasta in fon- 
do del cuore Pignoranza della causa del male , e il 
sentimento fallace, che si potesse far meglio con 
pna Costitnzioqe anti~religiosa (a) , della quale era 


’ alatoti 1 le pezze ptepaiate ne’ciMbt» e fia gli orli delle 
ulbooe , e gli ottoii delia canaglia , si tirava iananai U 
' legge. 

(o) Sì osseivi la Vita postuma del Conte Alfieri * 
tetitu da ini medesimo. 
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. stoltezza aspettarsi delli* esecatori , che avessero inov 
raliti , e senso comune. ' 

R. 101. Voi vedete a qual punto aveva predisi 
. posto le cose la Provvidenza , che voleva lasciare 
. al mondo un disingatmo pratico , clamoroso , ed 
eterno su la maggiore delle verità sociali da radi- 
carsi nella persuasione dì tutta la specie umana ^ 
che è quella di cui trattiamo : Essere di natura in- 
trinseca ed inevitabile lo sconvolgimento ^ e la dis- 
truzione di qualunque^ città ^ che non fermi le sue 
basi su la religione, cs Per estenderne la dimostra- 
zione anche a chi si vantasse di non averne alcuna , 
bisognava poterne fondar le prove sa la ragion na- 
turale , e sul senso degli Momini : e per farla sen- 
tire con tutti i cinque sensi anche ’al votgo che 
non ragiona ; non ci voleva meno che lo spetta- 
colo di questa infausta cometa (a), nell’ esperienza 
di z 5 anni della rivoluzione del 1 789. Ci bisognavano 
dell! Attori acciecati talmsnte sul loro principio fon- 
damentale: COSTITUZIONE E NON RELIGIO- 
W E : che fossero capaci di tirarla innanzi senza stan- 
chezza , e per un lungo corso di anni, senza mai 
arrivare a convincersi, che la radice era nel fondo ^ 
e piantatavi da loro stessi nel togliere la coercizio- 
ne inferiore (N."97 ea.y dell’uomo nella città. Fn 
utile che coloro non perdesser mai lena , acciò i 
fatti atroci, eccessivi, brutali che doveano riscuo- 
tere i più sbalorditi , si proseguissero con lo stesso 
fervore giganteschi e senza rimorso : e bisognava 
dorare un pezzo, per levare il pretesto della com- 
binazione delle circostanze , e delle casualità , su 

(a) latefiio di quella specie, o posizione, delle qaat 
li si continia a vedeze una lunga- cada. 
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fini discolparsi dell’ infezion radicale, La rlvoLuione 
ha preso tntto sopra di se , e lo ha compito cU“ 
morosamente senza miitazion di principi, Con ia 
mano la libertà, l’eguaglianza, e i difity dell’ nomo , 
ha passeggiato l’Enropa conculcandogli per d*ec’anni , 
fino alla distruzione (T ogni cosa ; ed ha fiitìto ^Ua 
stessa nel dispotismo piu effrenato e t«rfibile ^ e 
nelle mani di nn Despota il più franco ^ p deciso 
nella professione del medesimo simbolo , con cui fu 
alzato il sipario : Governo e non Religione (a) ! Forse 

(d) Se noi fossimo qui pec dite le cose che tutti sanr 
BO, ve ae sono da sbalordite la posterità addormentata: 
ma ella le troverà registrate in modo da non le prender 
per sogni, come parrebbero a chi non le avesse vedute. 
Le sole massime ributtanti , che divennero quasi assiomi 
per l’abitudine de’ fatti analoghi ^ metiteiebbero di fame 
un piccolo Dizionario di brutalità inaspettate. Chi se lo 
sarebbe creduto nemmeno di sentir dire eome regola: Che 
vi sono le pene, anche capitali, per precauzione: lo sgra> 
vto di sette, o otto millioni d’uomini per miglior agio di 
chi rimane (ch’era il progetto di Robeitspiette ): le leg- 
gi in Codice con effetto retrogrado: La pena prescritta ai 
delitto , da applicarsi all’ uomo , che ne 2 sospetto , /ou- 
f 0 onnl s e in appresso anche lotpetto dCtutt lospetto pel 
delitto d’aristocrazia : la persecuzione dell'opinione , sotto 
la legge di sfrenamento d’ogni opinione: l’uomo destinato 
alla guerra, o alla milizia fin dalla nascita, e su la sca- 
letta delli anni: I Trattati fra i Principi che non sono 
che formule: i giuramenti a sanzione di ogni atto legale 
sotto una Costituzione irreligiosa: una alta Polizia, che 
ha le mani più lunghe della 'Legge : aa Principato , innan* 
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iBon è stato arrertito , almeno abbastanu , che qnes- 
♦to è il maggior frutto (giacché non v’è disastro, 
'da cui non ne venga qualcuno ) , che sj possa rac- 
còrrò pe’ posteri dalle nostre sciagure sociali , di 
cui r Europa si ricorderà per un pezzo. Erano pia 
di 5o anni , che la cabala filosofica non poteva più 
contenersi nella smania di farlo vedere al Mondo 
su la sperienza questo suo bel trovato di fondare 
nna città tutta pura /imatismo religioso (a). Se 

zi al quale» TUTTO ) nvlla » fuorekl la for^a : come era 
Taitioma di pleooasmo » e quasi il motta d’intsgna di Bo- 
napaite. Pioseguice a pià comodo questo catalogo» e ve* 
diete dove s’aiciva. Ip stesso ho conosciuto delli sciocco- 
ni » che incallite le oteechie a questi ptinclpj » se ne fa- 
cevano come una buona ragione pe’ fatti analoghi: e con 
tutta pazienza d prendevano per saldo della percossa» la 
Legge» o le massime del Governo» che pottavan cosi. I 
Magistrati poi non vi posavano altra regola pratica» che 
quella di dover fate più tosto di più » che di meno » che 
noi diciamo tincarat la derrata: e tiravano innnanzi. 

(a) Non furono tu di ciò a pure speculazioni. Nel 
carteggio postumo di Federico IL abbiamo le trattative 
fotmali» con cui lo avevano indotto a cedergli un teriite- 
rio libero nel paese di Clevet» per aduqarvisi» e stabilir- 
visi in Governo d’Atei. Pare che quel tè filosofo glielo 
accordava » e non sò per qual ragione pon ebbe conse- 
guenza il progetto. Forte temerono di non trovarsi troppo 
in piccolo per quella prova > e di non ,far troppo capire 
sull* esperienza il disegno del Tempio di Salomone, che si 
avvicinavano i tempi di fabbricare in grande a Parigi. Il 
trattato con Federico fp nel > e si vede itel T. X. 
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,non si • fosse realizzata , e svolta in* tutto il suo pic- 
’no la rivoluzione , si sarebbe potato . dire , che le 
ragioni intrinseche con le quali si dimostra ripu- 
gnante in natura ogni Governo senza rapporto re- 
ligioso ( N.® 96. ec. ) , sono troppo sottili, e non 
atte al convincimento della moltitudine : che il con- 
senso di tutti, i secoli , e di tutti i Popoli conosciu- 
ti, sin qui, provenne per le abitudini inveterate, 
per la rozzezza, per materialità d’andar dietro, all^ 
esempio.*.. , in somma la voglia di provare almeno 
a tentarlo , non si sarebbe mai sradicata dal senso 
umano , se non la vedevamo realizzata , ed esaurita 
cosi ! 

102. D. E veramente non potevano darci ques- 
to schiarimento i Filosofi "più copioso ed esteso , 
se ne avessero avuto una commissione precisa. No- 
tiamolo partitamente. Qualunque forma di società si 
dice ed è contro natura , se intrinsecamente , e in 
forza de’ suoi proprj elementi costituzionali , porta 
necessariamente al despotismo (a) , che stà all’ orlo 

t 

delle Opere portume p. 7. i4« cc. con lecteta di con* 
senso del re a Volcaiie. 

(il) 1 Pubblicisti , benché Cicetone chiamasse la lo- 
ro scienza dm triduo ( N. 87. ) , convengono tutti con noi 
nel ciconoscere contro natura il Governo despotico; ma 
non ce ne hanno data la ragione intrinseca. Eccola dalla 
stessa analisi dello stato sociale ( N. Sp. ). TI despotismo 
non é altro y che ùn abuto del tupremo patere \ e quindi fa- 
cendo l’ipotesi » che la società resti sciolta» o non per an- 
che cominciata» si vede subito esser contro regione il sup- 
porre delU uomini consenzienti contro tutto Tinteresse » 

per cui si adunano» come .avverrebbe nel caso contraddt- 

1 
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di contatto coll’ nltimo de* disordini di associazion», 
la tirannia , e per definirlo col maggior classico de* 
Pubblicisti moderni ( Espr. des hoix Liv. a. c. 5). 

toiio di ftabliìie un pnter» , tal pattr di abuiutnt t e qne> 
sto supposto conuuio alla ragione dell' uoaoj é senpte 
contro natura, peschi Tuomo i essenzialmente lagionerole. 
Pnò dirsi questa la dlmosttazlone a priori. Si prova poi eziaa* 
dio dalle conseguenze , alle qnali il dispotismo conduce pei 
la tua necessaria tendenza alla tirannia, di cui è quasi tl> 
nonimo > e che vuol dire l’eppre/riont del /addito, che vii- 
ne a indursi colj’ abuso del potete , o almeno a attivarti 
per i mezzi di sostenersi. Quindi di nuovo la ripugnanza > 
perchè il deipotitmo« e la tittannia» stabiliscono necessa- 
riamente la stato di guerra , nella città , che ripugna all' 
idea essenziale dell'ordine. Su questo dice bene Montes- 
quieu ( E/pt. de loia liv. }. c. p. ) che tutta la tisotta , 
o com' egli lo dice 4 il principio del governo despntico 
< come del tirannico) è il timore. L'imperante dee tener- 
si in continuo timore de' sudditi i e tener modoi eh' egli- 
no tempre temano lui : eh' i il ptecito stato permanente 
di violenza» o di guerra « introdotto pei sistema fondi- 
mentale della città, 

Tutto ciò i bastantemente chiaro ed intelligibile; 
ma vi ti possono prendere dell! equivoci» e temo che n 
si prendano con grande scapito delle conseguenze» che te ne 
titano. Nella precisione esatta delle idee» Io pento» che 
nna città totalmente detpotica per eosiitufione , non abbia 
mai esistito» peschi non ha potuto mai esistete durevol- 
mente» come nulla contro natura» nemmeno fra Nazioni 
piò barbare s c per l'opposto ti trova il detpotitmo » e la 
tirannia di fatto in ogni storia delle Nazioni piò colte » e 
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-C: il Governo ditpotico è quello (per contrappos- 
to alla monarchia , au ìieu que darti le ) ove un ro» 

I (J 

sotto la 0 ie>IIo composu Costituzione <)elle cittì. Suole 
allegarsi dal citato Autore dello Spirito delle leggi» e dal- 
li alui Fukblicitci , lesempio delli anttelit ©rieatali » e il 
moderno de' Sohtiii , dc'Sofì di Persia , del Mogol ec.: ma 
-io le- credo ruffe (orme di approssimazione più» o meno 
a quella contro Aacora» e ninna esempio di Costituzione 
despodca» che vuol dire il potere attoluto dell' Imperante 
a capriccio. A- svilnppate so lo saettro del Torco i soli (re. 
ai costituzionali dell'Alcorano» v'é da opprimerlo sotto. 
Più,io meno te ne trovano sempee nelii antichi titiemi 
Otiemalir e nel seno della più lavorata Costituzione Ro- 
mana» vedrmno sempre più di tei» e di otto Cesati» a», 
spi pid denoti e tiranni di Maometto II. , e di Solimano 
j» -Qjpesto .vani idiie»i,chc impotea molto distinguer bene 
le- tieamim dal ftreaaot c v'é gran ragion di temete » che 
l'abbiano capis poco *•.< abbiao cercato di Imbrogliarne 
l'idea» quanti’ vi buono rivobaionasf (especiaimenteque- 
cri noatti ultimi > che vollero sempre cuopririi del bel 
ptecetco di distruggere la iìtannìa, anche per giuramento» 
onde trovarvi dentro il- più buono e temperato de' tl il 
poveeo Luigi XVI. » che tuateinarono sul patibolo quelli 
«KSii bufanti» che etano i piò zelanti promototi de' di. 
-cictlcegl» « «tefmioavzno le-ptecenziooi attentatotie alla 
Maestà » della Coste di Roma • .e tutti i Gesuiti perchè 
-dkcMio che qualcuno de' loto vecchi aveva insegnato » che 
ti ph6 ueeri^e il rè tiratma». Pagano bene in tal caso co- 
ototo 1 loro Avvocati I Alla sicurezza delle cittì la ragione 
assegna aitie tegole da ptovuedete » quan^ sJ basa il dii. 
•osso sopra iike (ermo» e. ma vaghe» « iudeictminatc. 

i X 
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lo , senza legge t ^ senza regola , spinge ogni cosa 
■colla sua volontà^ e con i suoi capricci, ts Un> esem- 
pio in concreto di qnesto mostro , che la miscre- 
denza corporata si era creato (a) , come que’ fan- 

di cut foise a caso pensato , hanno sparsa ratta questa tiat< 
tazione i Pubblicisti moderni. /.< tkimm* dello ttata de* 
spotico» e della tltaaaia legale* ti scartano di bnona fe- 
de nel ragionare. Al caso postibile poi del' tiranno*' ci 
provvede la ragion pubblica coi principio =: che aiiuno 
può aver mai diritto di fatsil un male maggior di qdelio * 
che vuole evirate: =: e molto anche meglio ci ptovrede» 
e addolcisce la Religione* e la Chiesa con le tue massi- 
me di pazienza* di pace* di ordine ec. >.e con altri ri- 
medi che salvano amendue gli ordini della città nel pià 
estremo caso* come vedremo. Siccome 'però tali principi 
allontanano fino la possibilità del tumulto > della ricolta ^ 
delli eccidi nelle città; fu conseguenza* che prendessero 
a perseguitarli tutti que' d'una cabala* che voleva pesca- 
re nel torbido. Ma che potessero arrivar sino al punto di 
distioguetsi da noi come in due sette* e te stessi fu cre- 
dete e nominue i diGentoti dei Trono: e noi f Curiali- 
Iti Romani e nemici della potestà regia ; sino a qnesto 
rovescio di sento . non poteva credersi che dovette riuscì- 
xe * e sentircene ripeter la Ixfia anche tu • le ceneri di 
Luigi XVI. per la di coi salvezza tagrificò tutto la Chie- 
sa specialmente sul posso della gran catasttoGe. 

(a) Pensate te vi i senso comune nelli esempli ori- 
entali > che spesso adduce il medesimo Montesquieu* che 
ti picca di idee * e di definizioni eutte t II loto stato so- 
ciale in tal caso si dea risolvete in questo patto primor- 
diale della moltitudine libera: s noi rinunziano in voi 
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tocci, che si alzano in Tspàgna per trattenere il 
Popolo nelle. caccie de’ tori 51 era destinata a esil)ir- 
lO' ( almeno, per approssimazione possibile ) la mis- 
credenza : e a forza di Costituzioni e di ritocchi 
delle Costitnzioni ^ non s’è vista altro che spin;;ersi 
di continuo furiosamente verso del Despotismo , per 
circa dieci anni , e quindi scto{i;liere li {$ran problema 
con finire esattamente ntl Despota. Eafta dimostrar 
questa marcia ; la condanna fulminata dalla Provvi- 
denza., e la massima confusione della cabala, fabbri-* 
natasela da se stessa, si vede al colmo dell* eviden- 
za. Il punto da cui parte la corsa è la libertà e 
Veguaglianza , che livellerà tutto l’ordiner del Glo- 
bo : la rtpresa è /’ Imperio di Ktipoleone. 

1 *io3i- D». Non rimane che d’ avvertire come tut- 
ti questi trabalzi, in cui 'si è veduta di continuo 
agitata per tanti anni la preparatissima rivoluzione , 
sino a restar ' finita con la rivolta di tutte le Nazioni 
d’ Europa per estinguerla nell ultimo asilo del des- 
tra mano tutta av«tn<|i(cosicarobia 

da voi uao solo , che facciate ciò che volete a capcic- 
ciol :ì; £ ci si ragiona topta con trattati espressi, sopra 
t* principe DES ET.tTS detpotljuer ( L. IH. c. Vili. )'. e 
-4u principe iu gouvernement detpatifue ( c. IX.); e deied-j- 
eation dant le gouvetntmeiìt de/patique ( L. IV. c. III. 
Ved. L. V. c. XIV. XV., L. Vili. c. X. ec.). L’aitificio 
i grossolano , c quasi puerile in un lavoro lambiccato cicca 
tuent'anni ptima della tivoluzione , e che duvea esser 
normale di tutto il gergo del partito , che distinguerebbe 
JUanarehia , e detpatiirno quando tornava conto pet g.tbba- 
re il prossimo, e ne farebbe un petfetco miscuglio ogni 
Volta che volesse infanaticbiie la molcitudiae. 


Digitized by Google 



i 34 

potismo; come tatto ciò sia prorennto per colise», 
faenza necessaria di qnel suo primo impianto senza ■ 
religione , per la rinnnzia espressa a ogni principio 
interiore ( N.* 99. ) dell* ordine. Ciò avvertito 
la dimostrazione è compita. Vediamolo con i fatti 
pia notori alla mano : il cavarne la conseguenza ^ 
è dipoi facilissimo. E primieramente in linea del 
piò grande , e conosciutissimo fatto , egli è cosi , 
che tale fa lo spirito di tutta la macchina : S Di 
formare una Costituzione senza rapporto ad alcuna 
religione. B Su questo punto i Legislatori stessi non 
potevano lasciarcene una dichiarazione più autenti- 
ca, più ripetuta, piu costante, non mai smentita 
dal 1789. al Trattato di Parigi del i 8 i 4 * Fino dal 
primo scoppio della cabala predisposta, e innanzi 
anche che la stessa prima Assemblea dell* anno I. 
proclamasse solennemente , e in atto primordiale : 
La Repubblica non riconosce alcuna Religion domi- 
nante : (a) avean già fatto capire a tatti il più de* 

(a) dominante vi ità a pigione» e nel sintoc*> 
nosclutissinoo di qae’ Legislatori li vede metto per un pai* 
nativo della espressione assoluta» che unicamente ti volle 
dire: non neono/ee alcuna Relìgiant. Non v'à altro tento 
in quel caso. L’unico che tuoi dartegli nel retto linguag- 
gio , vorrebbe dire che la Costituzione non riconosce 
Religione alcuna dominante » cioè che debba professarti da 
chi domina, o proteggerti dalla Legge» esclnsivsmence » 
o almeno ptelitivamente ad ogni al ua. £ tal tento unico» 
specialmente per que’Legitlatori » sarebbe evidentemente at- 
tutdo. Generalmente un Imperante , che ti esprima coti 
nella Legge» cunvien dire» che chiamando con quel nome 
di Rdigiane tutto ciò» che ne ha format o ne crede una 


Digitized by Google 



i35 

ciso, ed immobile intento de’ Legislatori. "Non vi 

t fatto in tutta la rivoluzione , che costoro abbiano 

vera , e false tutte le altre s e prevarica In officio contro la ve- 
rità, e contro il tna«irao de' beni sociali , che riconosce, e 
che i nato a promuovere. O dichiara, che le reputa tutte vere: 
e viene necessariamente a comporre di tutte uua sola , nell 
atto che mentisce di non conoscerla*, c l'affronta con ti- 
cusatla. O viene a intendete , che le giudica tutte false 
(che era la puramente notoria de' Legiilatori del 1790. ) e 
si beffa della plateà con quella distinzione di dominenfe, 

che ne fa travedere qualcuna, che potrebb esserlo. O fi- 
nalmente Il Legislatore che annunzia non ticonoscersl al- 
cuna Rtlìgion iomìnànu nella sua città , vuole intendersi , 
che le dichiara tutte oggetto estràneo alla sua Costituzio- 
ne : che le lascia, vere, o false com' elle siano, senza 
mescolatviti « portarne giudizio , come cose supetioti , e 
troppo sublimi ec.(come spesso pet beffa affettavan di di- 
re l Filosofi ) » e che egli solamente bella sua legge in- 
unde e vuole di non prendervi appoggio , ni Impegnar 
sè o verutt altri a piofestarne alcuna solènnemente : e in 
tal Knso, senza entrate nella apoiratia protestata , che vi 
farebbe tu» Legislatore religioso } abbiamo chiara e precisa 
la rinunzia totale , dtlh Ugg$ a qualunque rapporto di 
Religione , e l'Ipocrisia nel pleonasmo df dominante , che 
dicevamo di aopta. Ved. la nostra Appenditi. 

Quettt rlfiesslonl si applichino anche In generale al 
moderno tollerati, mo, di cUl abbtacèlano tutti I fondamen- 
tL Pet raigumenio attuale basta che sia provato, che U 
Rivoluzione Intese di basar la sua legge su la espressa ti- 
nonzla a ogni religioso rapporto. 
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messo a s\ chiara Ince ed autentica , come questo , 
voluto , preinteso , solenne , e dichiarato abbando- 
no. 1 Deputati de* Baliaggi vennero quasi tutti alla 
convocazione delli Stati generali del 1 789. con is- 
truzioni espresse di farvi dichiarar dominante la re- 
ligione cattolica. Ne furono spesso interpellati con 
mozioni espresse dal Clero, che v’insisteva ec. Non 
si ottennero , che de’ trasporti dilatorj , delle rimes- 
se all* ordine del giorno, delle urlate dalle Tri- 
bune. (a) Sotto questa stessa contestazione si svol- 
gono gli atti solenni , le Leggi , e le varie Costi- 
tuzioni, che debbono stabilire lo Stato. Vi si cam- 
bia tutto , perfino nelle forme snstanziali t dall’ As- 
semblea costituente alla Legislativa , al Direttorio , 
al Consolato, all’ Imperio 5 nulla trapassa intatto 
nel comune rovesciamento , fuorché il rifiuto cos- 
tante della cittadinanza per qualunque Religione (b). 

(a) E'celcbre il Decreto del mesed! Febbraio 1790., 
che vuol dir pochi mesi da che erano convocaci gli Stati 
da Luigi XVI. , che pressata TAssemblea a stabilire ciò 
che sentiva circa la Religione > decretò t esser tanta la 
venerazione > che essa aVeva per la Religione Cattolica ^ 
che non sapeva risolversi a dichiarar nulla caca di essa. =r 
Intanto però ella aveva avuto hn da* 19. Decembre 1789. 
la venerazione di dichiarar nazionali per 40O. milioni di 
fondi appartenenti alla Chiesa Cattolica. 

(l>) Ne* tré anni circa > che il rè andò mnorendo » 
per finire a* zi. Gennajo 179J. su la piazza del Carous- 
sei; passò la larva della Costituzione civile del Clero del 
i790«> coir espulsion de* Cattolici » e immissien delli in> 
trust : e si chiuse TAssemblea naiionole col decreto di li- 
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Qaesta affettazione scrnpolosa di non destar 'nera- 
«fieno sospetto , che la Legge abbia pensato ad ' altro 
che a rifiutarla ; è portata a tin esattezza ^ che fa 
specie come abbia potnto 'riuscire. Senza esempio 


berta m tuUt le religioni» in quel memento» che la sola 
cattolica era cottitazionalmente espulsa dalla Francia. 

Quindi si diede luogo all'apertura della nuova As> 
seoiblea al i. Ottobre 1790. che si disie eo/rirn«nrf perchè 
dovea fare un altra Costituzione distruggendo la pceceden*’ 
te» ed il li. Non dotò la Sua scena» che^fino a Settem- 
bre del 1791. » che succedi la Canven^ion naf tonai*, da 
cui si ebbe nel 179J. l’aspetrata Costituzibn democratica», 
sotto la guida de’ più famosi Giacobini della montagna» 
della pianura» dtl vntr*, delli assassini» de' Marsigliesi » 
i Marat» i Danton» i Robetspierre ec. Allora iu dichiara- 
la persecuzione aperta contro qualunque esercizio di qual- 
siasi religione : e questa era diretta specialmente dal fa- 
moso sicario di Luigi XVI. Battete » e da Collot d’Het- 
bois : ed eseguita con tale esattezza » che a’z7. di Luglio 
1794.» che fu decretata la morte del maggiore de’ mostri' 
Robetspierre » egli con la bocca spaccata da una pistola » 
e urlando a guisa d'un orso» protestò che muotiva pac 
aver voluto che si riconoscesse un Èntr* tupicmo » ed avea 
fatto ammazzate come ateo Gobel » arcivescovo giansenista 
di Parigi. Si campò cosi fino a' >4. di Luglio del 179;. » 
che ti ebbe un altra Cotiituzioiie tutto diversa col Consi- 
glio de' 700. ec.: e nella notte de' ad. Ottobtc restò sciol- 
ta l'Assemblea. Fu eletta subito l'altra > di nuovo tutto di- 


versa Co' cinque Direttori t t. Reubel : a. Letourneux : }< 
Reveillere Lipeanx: 4. Battas: e f. Catnot: che presto si 
liduiseio atri: eoe] 1797. mandarono Bonapatte in Egitto. 
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•ffatto in tntte le Legislazioni che precederono ne’ 
MOoli dopo il dilavio; i posteri leggeranno il prì* 
no dell! Atti Legislativi per un gran Popolo, e 
pel corso di la. anni, ne’ quali sia riuscito di non 
nominare nemmeno una volta un Dio , o di farvi 
allncione , fiiorchi nell’ indicato rifiuto espresso o 
equivalente di qualunque religione, che diligente- 
mente si è conservato in tutti i passaggi delle mu- 
tazioni diverse. Per la sola Religion cattolica si è 
usata la distinzione di mostrarsi intesi , eh’ ella fa 
in Franòa, a solo fine di togliergli legalmente ogni 
esistenza di dominante ^ per farne 1’ apostasia solen- 
ne , che la Costituzione non la riconosce , e con- 
trassegnarla con più chiarezza , e forse motivarne 
il rifiuto , nel dichiarare contro natura i suoi con- 
sigli della perfezione Evangelica , e annullare i suoi 
dommi std Sagramento del Matrimonio, e la sua 
indissolubilità. Sarebbe poco. Fino al momenti nl- 
timo del famoso Concordato con Roma, nel quale 
si viddero ridotti alla dolorosa necessità di soste- 
nersi con mettere il Governo in qualche rapporto 
coll’antica Religione della Francia^ si trovarono 
cosi tenaci del loro primo proposito di non met- 
tervi in rapporto alcuno la Legger che nel Testo 
medesimo non fu possibile ottenere altro, che una 
nuda attestazione del fatto : Che la Religione catto- 
lica era allora quella del massimo numero nell* Im- 
perio. Vollero cioè più tosto lasciarsi spremere ques- 
ta confessione d’ eterno obbrobrio ai lunghi sforzi 
d’ ogni maniera , con cni si erano adoperati per fa- 
re sparir dalla Francia e dal mondo ogni nome 
Cristiano (a); anziché ridursi a smontare un apice 

(«) NtU'attos che seuUantc pc'svoi successi il Fi* 
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dal »i»tena di non dare alla Religione alcuna in-» 
flnenza aopra la Legge , nè indicare nella Legge 
alcun debito rerso la Religione. , 

') io4> D. Veranuente non fii poaaibile di iaaciar- 
ei nna più contestata dimostrazione di qnéatt) sin 
qnl inandito fra le Nazioni del Mondo ^ lambiccato 
piano filosofico di formare la migliore delle Cesti' 
tnzionii, che .fin qnl fosse stata proposta dalli nor 
mini ; e precisamente che dovess’ essere la migliore 
di • tutte perchè non facea fondamento sopra Reli- 
gione ' d’ alcnna sorte ^ e sbandiva la cattolica spe- 
cialmente. Se ora dnnqne ci riesca di dimostrare, 
che il pelago in cni si gettò la Repubblica lottando 
sempre fra l’ anarchia e il despotisrao , finché dopo 
quindici • anni di orrori , e di barbarie fù costretta 
s spingere ella stessa il fracassato naviglio verso un 
qualche respiro nel governo d'un solo , che area 
distrutto a prinapio , e a muorire in scmo del des- 
potismo medesimo del di cui pretesto s’era servi- 

iotofisao« avea preio per gergs: /« smu» 00 tjvgin cote 
raseide» ctednliiè delle recchiaieUc : i passeto U teaps 
' dell’ Ignoranza 1 oggi il vergognerebbero a credere ec. : 

' troveni coitrctti ad alzar la voce di avviclaanento eoa 
quésta profeiilone di fatto sul tetthotlo roedeiimo delle 
cooquiite ! La Rcligioo cattolica i quella del aatticno nu- 
mero, in Francia 1 batta a giustificar le promesie di chi la 
regge. Contavano tutto finito* dicevano a tutti* che Pio 
VI. era tultimo i* ¥tpix e a un tatto li trovano innan- 
zi a Pio VII. a segnare l'atteKato* che non lolamente v’è 
ancora religione nel monde* ma che la eattalka i quella 
del mastimo auracre in Ftanaia, cioi a «aia loro mede- 
simi I 



ta per accendere l’nman genere a stei^inare ogni 
cosa ^ se tutto qnesto si mostri , che non da una 
altra causa ebbe origine , ma precisamente i ^ o 
abmeno quasi totalmente , da quel voluto diietto del 
principio regolatore interno , dal rifiuto della Ker> 
ligione ; noi caviamo dalla miscredenxa stessa la più 
compita dimostrazione pel nostro intento. “ Qnalim- 
,, qne umana città sarà sicura di perdersi come la mo« 

,, dema Repubblica delli increduli , o si accosterà al- 
,, la rovina sempre in ragione proporzionale , che ne 
,, imiti l’esempio di annuUare , o indebolire il gran ^ 

,, sostegno delle città : questa tesi , che già era sta- 
ta Insegnataci dal discorso , e dalla fede ; va àd-apr , 

poggiarsi sopra la maggiore esperienza delli Annali 
del mondo, e può far la salvezza delle città', .che 
un giorno forse meglio di noi vorranno leggere in i 

quel gran libro, (a) ' i i ■ . . 

io5. D. Veramente la Provvidenza" è mirabilo 
nelle sne strade ^ e la nostra mi pare , che molte 
si rassomigli a quella delli Ebrei condannati ad esi- 
stere , e a restare induriti , per far perpetua e sen- 
sibile la verità del Cristianesimo. Sapete voi quali 
furono i primi a sentir sempre , e a non accorger- ' 

si mai , o almeno a non voler mai confessare , che 
tutti que* loro rovesci continui provenivano dalla 

(é) Si vegga ciò che ne è detto nel Capo XI. del 
Lib. XXV. d* tEprit dtt ’Lo'nt a qual titchio si espoie 
le stato ne' cambiamenti di< religione f o anche con accre- 
ditarne altra nuova. I popoli prendano du mepru pour l§ 
Gourtrntnunt dtja etaUi , en lubttitut dtt roupton eontte li 
dtust nligtotu : à urie ferme erc^ance póu/ uhi (veriiì ptati- 
cissima nella tolleranza)» in un m»t,on donne i l’Etat.n. 
et d»t mmuvuu litoyent > et de mauvait Jìdilit. 
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medesima e sola cansà la maneanza dell’ appoggio di 
religione 7 I primi e i perpetui sperimentali faro- 
no gli architetti dell’ edificio , i rivolnzionarj egli- 
no stessi. £ ciò badate, non a illazione, ma a fat- 
ti chiari , grandi , antentici , pubblici , sa’ qnaU pe- 
rò la considerazione converrà riserbare alla Confe- 
renza seguente , essendo ormai questa prolungata ab- 
bastanza. 
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CONFERENZA VI. 

-4 I ' 

frov» riconMciute. dalli stessi Rjhoìutiematj mis- 
credenti , che tenea una religione non sussiste 
ufur Stato : e cqme la sola Religione vera A> 
può far sussistere con ragionevole prosperità. < 

106. D. LI antichi Fondatori delle città , che 
diedero le pin savie leggi a seconda delle circo» 
stanze de’ tempi , e della capacità delli nomini 9 fu- 
rono soliti , come Licnrgo , di prima cominciar dal- 
la pratica , e poi segnare la regola. Prima raduna- 
rono , o pià tosto composero secondo l’ordine , la 
moltitudine , che trovarono radunata ; fecero prova 
di ridurla alla pratica di quel sistema sociale , che 
aveva immaginato ciascuno , lo andarono ritoccan- 
do , 0 supplendo sull’ esperienza , e a seconda de’ 
difetti , 0 delle difhcultà , che nell’ esecuzione in- 
contravansi ; e quando veddero il loro popolo av- 
vezzato bastantemente alla legge , allora gliela scris- 
sero , e fecero sanzionarla come perpetua , e immu- 
tabile. Questo pare il metodo che la ragione per- 
suade più proprio a adoperarsi secondo la natura dell’ 
uomo , cui sempre è primario consiglio di interes- 
sare nella legge con farla sua in qualche modo : nè 
altro ve ne hà piu efficace per rendere come pro- 
pria la legge stessa a ciascuno , quanto il famelo 
trovare in possesso coll’esercizio. Noi non conoscia- 
mo fra gli antichi fuorché Platone , che formò una 
Costituzione senza città , forse per puro esercizio 
de’ suoi Accademici : e quindi ci ha lasciati dopo 
tanti mesi a aspettare ancora la città , a cui serva 
quella Costituzione. Intanto , dopo Platone , i pri- 
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mi a Hpigliar qne^to metodo sono stati i Filosofi 
del Secolo XVI H. , e per disgrazia di tutti qne* 
che verranno, sono inoltre riusciti a mettere an- 
che alla pratica ciò che avevano scritto. La costitu- 
zione , che volevano dare alla loro futura città , fa- 
mosa pel noto simbolo del Tempio di Salomone , che 
stavano fabbricando da oltre due secoli , e forse 
dall’ età di CI r orniello 5 era così preparata innanzi , 
e in ogni suo più minuto dettaglio , che sino dall’ 
anno 1 772. , che vuol dire quasi trent’ anni prima 
di mettersi .alla grande esecuzione , ebbero il corag- 
gio di divulgarne sotto leggiero emblema tutto il 
disegno (n) in cui già sapevano perfino il taglio de’ 
loro calzoni , e i mustacchi alle gote , e i legac- 
cioli delle scarpe ec. che avrebbon messi nella lo- 
ro città. Sicché al momento , che la convocazione se 
ne eseguì , la legge era già scritta , e si ridussero 
a formule di promulgarla , le vicende che tirò die- 
tro. Anzi pare che andassero anche con troppa fret- 
ta : e òhe la molla del loro maggiore , e caratteri- 
stico fondamento , di non voler Religione , la met- 
tessero in troppa attività , e troppo presto , contro 
lo stesso interesse della miglior riuscita, 

107. R. Di questo non poterono farne di me- 
meno , ed ebbe un bel gridameli il decrepito lor 
confratello l’ex-Prete Raynal. Erano troppo cogniti 
per potersi mettere in maschera a quell’ ora di mez- 


(dt) Si vegga II fiiiioso libro • L‘an dtux mìll§ fv#* 
tnetnt guatante i Loodon 1772. in 12. DI cento di questi 
nonnmenti di preparazione, hò dato le più Irrefragabili 
testimonianze fin dal 17^7* bcH* Opuscolo : CÌ19 importm q 
i Frtti fc. 
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«0 giorno Questi sono qae* Lagislatori , che anzi- 
„ chè voler religione nella loro legge , voglion fare 
tntta la legge acciò distragga ogni religione „ fu la 
prima idea , che se ne affacciò subito a tutti sul lo- 
ro primo apparire : e che passeggiò la piu immobi- 
le sopra tutta la varia marcia del gran colosso , fi- 
no alli stessi tempi posteriori al Concordato del 
i8oa. (a). Non era più possibile tornare indietro a 

> 

(«) Avvenenxa da timatcact! bene. I tesiioionj , che 
la mettano in attestazione dimosttativa > non tonn altri» che 
gli stessi agenti del governo» che ti presume doveano co-, 
noscerne meglio lo spirito, e più alieni da calunniarlo. 
Noi lo rileviamo per i posieri : ! presenti non ne hanno 
bisogno» che lo hanno veduto di continuo gli occhi di 
tutti per l’intcto corso di if. anni. Dal piò picce! com- 
mesto del Demanio» o deU'orrror» fino al Direttorio» o 
al Console » o all’ Imperatore , non si troverlt un viven- 
te» che appena preso un impiego» non abbia dovuto sen- 
tire» che la prima bisogna per eas$r gradito e avanzarsi» 
consisteva io non aver religione» o almeno in non fame 
vedete. Bisognava andare fino al ipocrisia «jt tu que- 
sto punto. La marca d< rtUgiommrio » gli serviva per essere 
riconosciuto per tempre» e scartato da ogni influenza» 
Quindi, la folla» con cui ti vedevano i più fervorosi cor- 
rete a bestemmiate in piazza » e far sapete a ogni primo 
venuto» che ti pregiavano di miscredenza. Tutta la tatti- 
ca de più moderati ti aggirava nel trovar modo di salvar 
qualche cosa in secreto» e mostrarsi totalmente spregiu- 
dicati nel pubblico: e molti» che non riuscivano neinme. 
no a forzarti tino a quel segno i si d^van pace» e viveva- 
no rassegnati sul loto piccolo soldo» e anche guardandolo 
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nascondersi nella scena quando arrivò il momento di 
alzare il sipario, e di mostrar la città, che anda> 
vasi a stabilire. Ed eccone subito il primo efTetto 
di conseguenza, ed il più necessario: il radunamene 
to- analogo de' compor\enti attivi. Non ne fii altro, 
che ciò che doveva essere. Per dar moto a nna mac- 
china antireligiosa , e a far città sotto nna legge , 
che eziandio antecedentemente alla sna pubblicazio- 
ne formale , era già riconosciatissima a tutti per 
questo suo primo carattere di non voler religione j 
egli è pretto assurdo l’immaginarsi de’ concorrenti 
spontanei , che ne avessero alcuna , o che almeno 
avessero voluto parere di averne. E il non aver 
posto mente a quest’ ovvio, e popolar sentimento., 
fini di mettere fuor della legge del senso comune i 
Giansenisti. Le loro scene sul principio della rivolu- 
zione, e in que’ primi calori della bestemmia a tri- 
buna, formano un quadro a chiaro-oscuri di tal ri- 
salto , che anche agli occhi dell* nomo più pensie- 
roso , tutta l’atrocitù terribile del soggetto , non è 
capace di tenere in freno nno scroscio di risa. 

108, D. A me pare proprio vederlo. La gran 
Sala, i sedili, la barra, i Legislatori, le Tribune, 
il Campo di Marte, i tamburi e le bande, che pub- 
blicano la Costituzione , gli urli della canaglia ap- 
postata : le sciable. e le asce de’ Marsigliesi , de’ S^t- 
tembrizzatori , de tagliateste : nel rimbombo deJle 
grida notturne di morte a i preti : e viva la liber- 
tà : sotto lo scroscio delli altari , de’ Templi , de’ 

sempte all’ odo di perdetti. Pesate oia salendo indiecio 
pet tanti gradi , qaal concetto mostrava cosi di aver eia» 
scuao del suo superiore Ì0incdiato.> fino al capo del Ga« 
verno i ( N. rja. ) 
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Monasteri , de’ Tabernacoli , vasi «acri , ntensìlj , 
Sacramenti.... , di cni si soffoga lo strepito dall' e- 
cheggiamento delle imprecazioni a ogni calt«i , al 
quale erano destinati , e a fatto ciò , che è pin so- 
pra ; da questa prospettiva , girate l’occhio spaven- 
tato un momento , volgetelo alla farsa de’ Gianse- 
nisti , che si affollano per mescolarsi y e farvi ve- 
der tutto in regola ; e contenetevi , se vi riesce. La 
dissonanza della loro associazione, piena di Bibbia, 
di SS. Padri , di disciplina antica , e di lagrime sa’ 
giorni belli della Chiesa , che son passati , e che ora 
tornerebbe a ringiovenire per opera de' Giacobini r 
gli abusi della Corte di Roma , che ora era vena- 
to il tempo di esterminare ^ la Costituzione civile ^ 
che sudavano a fabbricare acciò si riformasse un 
Clero Costituzionale da nn Governo , che non vo- 
leva nei^meno la religione di nessun Clero : e il 
continuo impegno di amalgamarsi , e spingere la 
operazioni della persecuzione , e motivare gli atti 
cóntro il Clero refrattario , e di$egnar forme Cano- 
niche pe’ giuramenti , p per segnar le Parrochie , 
le Succursali , le Diocesi , i Sinodi 5 tutto questo 
lavorio di Preti a grand’ occhiali ed a collo torto , 
che si veggono ronzar d’intorno continuamente ai 
Filosofi , che hanno tntt’ altro , che fare ; vi con- 
fesso , che forma un contrasto di lumi da non r^- 
ger le risa (a). 

(a) La livoluzfnne trovò la Parigi alla cesta del pa& 
cito Giansenistico 1 famosi Camus, cTreillard, che «abi- 
to intiodottisi nella prima Assemblea, si decisero franca- 
mente pel partito, detto allora di man» rnonee, ove pre- 
selo pesto tutti que' pochi Vescovi, e molti parechi ec. , 
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109 - Sol serio però , quest’ altro fatto in> 
cidente: Che fiu dal primo concorso a formare la 
gran città Filosofica, il Gianserusmo intiero vi ac- 
corse snblto con tutti i suoi vecchi attrezzi , pub- 
blicamente , e autenticamente ovunque la Costitu- 
zione atea si andò stendendo ^ e con dimostrazioni 
non equivoche di propensione e genialità di tutti 
i più coqoscinti per addetti a quella Setta , eziandio 
ne’ paesi non peranche innondati da quel torrente ; 
questo Jatto universale , e di cui siam testiraonj 

gli diffamati pet tutta la Ftancia come incteduli nel Giaor 
seuitmo , o senza Gianseoiimo. Questi si messelo sabitu 
sul lavoro della Cattìtitfion civile del Clero , lasciato dall’ 
Assemblea al Cemitato Eeeleruutieo , che Fotmò pet levar- 
si costoro , e le loro nenie 4’atioino : ed eglino foimato- 
no quel Codice noto fatto, a teatalteiffore la Francia, co- 
me se pe compiacquero! perchè era scappato detto a Mi- 
rabaau io piena Assemblea > che bisognava cominciare di 
qui: il faut decatolif^er. Ma questo era» secondo i Filo- 
sofi più fetvotosi , un tornare indietro di cinquant' anni ; 
c creduto arrivato il tempo d’ateifjare alla piana» non vo- 
levano perderne nel rifarti prima a teateltei^^ate con quc’ 
loro ammuffiti teologoni da scanna. £ poiché sempre in- 
sistevano sul loro piano di preordinazione» inquietarono 
Mirabeau stesso » che gli avea favoriti per l'adozione , e 
che finalmente disse in piena Assemblea» (V. Battuel 
Hut. du Clergé pend. la Rev. Londre r/pj. p. f. ) che an- 
dassero tutti al diavolo » con la loto Ce/tilufion Gianreni- 
etica. Si vergognarono perfino di averla adottau per inquie- 
tudine: onde quasi subito il Monitore de’ io. Novembre 
ippo. ti pose a declamate » che bisognava dar mano per 
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quanti ciascnno a casa nostra abbiam sentito alcnn 
passo della rivoluzione , e potutovi confrontare il 
sentimento di un Giansenista , o affine in qualche 
grado del Giansenismo ^ egli è fatto si parlante e 
istruttivo , che il Partito non avrà mai più modo 
di purgarsene presso de’ posteri. Abbia a dirsi quel- 
la di coloro una scena nuova , o una continuazione 
della mascherata vecchia , di che non occorre dir 
ora che la facciamo da Pubblicisti 5 e’ ci vuol sem- 
pre tutta la dissattenzione , o la complicità di un 
secolo scervellato , per tornare a sentirsi con tutta 
pace raccontar da loro le antiche nenie , ed i pia- 
gnistei su la Chiesa , che vogliono richiamare alla 
purità del Sacrosanto Vangelo , o al fervore de’ 
beati secoli delli Appostoli ! O maschere di lieta bef- 
fa , o infanatichiti di testa dura , che almeno pel 
corso di 1 55 . anni dal 1 654 « , al 1 789. (o) ^ han- 


fgr d imnticart la mlieraHla CoftitufioH Gian/tnl/fica » eke 
/i ì fatta adattar» dall’ A/iambUa in un momanto 4< dùtra- 
jione. Si rammenti che il tè, benché divenuto Costituzlo* 
naie , eia ancor vivo , e pareva ancor qualche cosa : c non 
ostante que’ vampiri nemmeno allora potevano aofftire la 
flemma de’ Giansenisti di continuate un altro poco la ma- 
schera nella Costituzione. Gobel Arcivescovo intruso di 
Parigi ebbe meno pazienza , che fino dai di 8. Otcobre 
I7JJ. si presentò alla barra in gran formalità col corteg- 
gio di molti suoi preti, per farvi tutti insieme la rinunzia 
formale dal Crhtianerimo. 

(a) £' data appunto del la Rtlajiona giurìdì- 

ea dati’ arvinuto a Foitieri in propatita della novella dot’ 
trina de’ Giantanuti, stampata per udiue espresso della Re- 
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50 dovuto camminar sempre a traverso , e calpe* 
stando le condanne di tutte le Potestà sociali , in- 
tanto che promuovevano sempre gli stessi piani , so- 
stenevano sempre { principi niedesimì y e facevano 
tutto ciò y di che gridavano essere stati calunniati 
di voler fare : e che arrivati a quell’ anno 1789. 
della grande esplosione preparata contro la Chiesa 
di Gesù Cristo , e la maestà de* Monarchi y vi si 
sono tutti gettati dentro a piè pari , e troncando ivi 
la predica che aveano in bocca d’esser eglino i ve- 
ri difensori della Religione , e de’ Rè ; presentano 
certamente in tal guisa un mescnglìo di carattere y 
che irrita i cinque sensi dell’ uomo (a). Ma che 


gina dal Sig. Pilleau» ptimo Avvacato regio di quel Fte- 
sidentaco» ed a cui tenne dietro» riitampato duecento 
volte ia contraddittorio il famoso Progttto di Borgo Fon- 
tana , carico di innumerabili nuove conterme delle prime 
accuse di aoncmtala eotpìrafion» contro la Baligiont , td i 
Troni, 

(a) Noi latendiafflo di rilevar qui il fatto notorio di 
questi partitanti» che all'epoca della rivoluzione erano co- 
nosciuti per Giansenisti» o riputati aderenti alle loro m at- 
tinie» e che tutti più» o meno ti fecero veder geniali» o ~ 
aldleno sempre meno indisposti di tatti gli altri » contro 
qualunque eccetto della rivoluzione. Che animo» che fe- 
de avessero» in tanta varietà del fervore di ciascheduno 
verso il^ttito» che si ditte Frence/e» non è oggetto del 
presente argnmento. Cosi in generale : ugni dilettante di 
Giansenismo ha spiegato genio francese» e ia precisa ra- 
gion diretta; questo i il fitto notorio. Si è cambiata al- 
qien cìnjut vrUtt la stessa torma sostanziai del governo » 
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poi dopo esser*! pronnnziati con tanta decisione , 
nnìformità , e pubblicità , a favore di un sistema di 
quella sorte , appena che per un gran prodigio l’han- 
no veduto arrestato sull’ orlo dell* oppressione to- 
tal della Chiesa , e di tutti i Principati d’Europa 5 
possano aver coraggio di rientrare , come la tarta- 
ruga , dentro il lor vecchio guscio , e ripigliar un’ 
altra volta l’antica canzone della pnrità della Chie- 
sa , e dèlie usurpazioni Romane ^ e del loro zelo 
per i diritti temporali sn le cose sagre : e rimet- 
tersi a palpare le Corti , e aizziarle contro.... , e 
cavarne protezzione ^ e favori ^ vi confesso che non 


anche da un* estremo all’ altro della opposizione » dalla 
Democrazia più sfrenata > al Despotismo più ferreo. I di* 
Iettanti di Giansenismo! a qoanti gradi si trovarono co’ 
Giacobini > a aUrettanti erano aderenti di Napoleone. 
Qualche causa dee spiegare questo fenomeno del medesi- 
mo attaccamento per un oggetro cosi variato. Ci dee es- 
sere un filo « che da principio sino al fine abbia seguite 
tutte le tortuosità di quel laberidto! non mal interotto» 
ed a cui attaccati coloro hanno potuto mantener sempre 
qnel medesimo spirito. Non dunque le forme di governo > 
non le qualità petsonalii non.. ....tutto ha cambiato in ap. 

anni. Lo spirito d'irreligione « l’odio alla Chiesa Romana > 
riìnpuniu per l’Insubordinazione del Cleto, la licenza de’ 
Costumi» la facilità della vendetta privata, la probabilità 
di esser malvagio e fate una gran fortuna j queste sono le 
cose, che in tante mutazioni son rimaste sempre costan- 
ti com* Im /«ro gtnialità. Mon tetta dunque 'che Kcglietc 
su quale di queste basi ti ton tenuti si fetmL Altiimenti 
falliacc I4 regola dell’ cf etto, che non i mai senza cauta. 


X 
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mi sarei aspettato a %'ederlo ! ( N.* i a8. ) Ma rimet- 
tiamoci almeno noi a ragionare con pace. 

Ilo. D. Fn dnnqne prima consegnenza neces- 
sariamente congiunta coll’ abbandono di ogni prin- 
cipio di Religione nel costituir la cittì ( M .* i o6. ) , 
che quelli stessi , i quali vi accorsero , e che di 
religione volevano salvare almen qualche forma , o 
ne fossero rigettati affatto se dicevan davvero , co- 
me accadde a tutta la parte sana del Clero di Fran- 
cia , e al partito di mano destra : ovvero , se re- 
stavano accolti , come fu tratto tratto de’ Giansenisti^ 
ciò dovea provenire necessariamente , o perchè fos- 
sero gii conosciuti per confratelli segreti dentro il 
complotto (a) , come sicuramente si vedde de’ Ca- 
porioni , i quali si levarono ogni maschera , e di- 
vennero de’ più infuriati terroristi nella persecuzio- 
ne del Clero ; ovvero dall’ ateo partito dominante 
furono tollerati , e talor messi in moto , perchè co- 
nosciuti aver della religione di un certo modo da 
servirsene spesso utilmente per distruggere la re- 
ligione , eh* era sempre il cardine immobile , su cui 
girava tutta la macchina , e la misura della confi- 
denza , che si accordava ad alcuno. Cosi fù per av- 
ventura di molti testardi di grossa pasta, che sen- 
za essere arrivati fino a’ penetrali dell’ ateismo , si * 
gettarono nella nuova città , e a comporre il Clero 
Costituzionale in qne* primi anni di formalità , e di 
preparazione a disfarsi dell’ impaccio di Luigi XVI., 
perchè disposti al fanatismo per le libertà Gallica- 
ne , per le beatitudini de’ primi secoli , per gli abu- 
si della Corte di Roma , per i non abusi de’ pas- 

(«) V. la Pare. IL del eie. noscto Opatculo t Che ór- 
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sati lor Parlamenti , delle regalie , dell’ avocazione 
regia di tutti gli affari Ecclesiastici ; avean contrat- 
ta ({nella mala abitudine di pender sempre da quel- 
la parte ove stesse peggio la disciplina della Chie- 
sa presente, ed il Papa. Di questi semidotti balor- 
di , che corsero dietro al fracasso per fare il con- 
ciliatore , e voltare in meglio lo scarico della tem- 
pesta , che conoscevano almeno in parte ^ molti sal- 
varono il corpo con lasciarsi trasportare ove gli spin- 
se il torrente , che s’ erano lusingati di moderare , 
e restarono a comporre la città nel suo pieno dise- 
gno : e alcuni salvaron l’anima perdendo il corpo , 
con la ricetta , che Cicerone diceva stultum illud 
dicerei non putarami allorché veddero la necessità 
di tornare indietro , che tutto il mondo avea vista 
prima di cominciare ( N.* 106. )• 

111. R. V’è di più, ed è fenomeno similmen- 
te in tutta la storia , proprio s singolare di questa 
forma dì Repubblica espressamente proclamatasi sen~ 
za religione ( cit. 106. ec. ) , che se ne estese una 
specie di radunamento , anche fuori del centro dell’ 
esplosione, e del territorio Francese. A un tratto, 
che la Repubblica delli atei si fondava a Parigi , noi 
avemmo i repubblicani per tutto il mondo ; e nell’ 

%(tto che si adunavano i club nella via de’ Domeni- 
Ciini , ciascheduno in Europa , e ùno in Asia , e in 
America ^ si trovò a segnare a dito de’ Giacobini a 
casa sua. Ditemi se conoscete bene quest’ altro fatto 
importante , come connesso alla precisa irreligione 
Costituzionale , e che influì subito a seminare il di- 
sordine in qualunque forma delle città stabilite ? 

11 2. D. Spesso non tutti sentono quel che toc- 
cano , e pochi rifletton bene a ciò che vedono. I 
nuovi cittadini di genio , che vissero per più 'anni 
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fnori del temtoirlo si' mailìfestarono * per lo più 
con una franchezza , che gli compromesse con la 
moltitudine , la quale vi aveva un interesse meno 
diretto ^ e trovarono la protezione ,• che . li salvò , 
nel loro proprio Governo , ' che intendevano ' di di- 
struggere. Sovente passarono eziandio a i fatti pre- 
paratori , presero > talora hn dell! abbagli con eccitar 
de* tumulti immaturi, e credendosi più vidno l*ap* 
poggio ^ e il Governo che fece in tempo . a .salvarsi 
per quella volta , non si occupò che di disgustare la 
parte buona , che. lo aveva difeso adoperandosi che 
restassero intatti ed immuni e qualche volta an- 
che premiati gli attentatori. Si cominciò fin d’allora 
a immaginare, che per farli star quieti bisognava em- 
pirgli la bocca di robba d*altri. 1 doro Capi a Pa-» 
rigi arrivarono sino alla franchezza inaudita , ed af- 
fatto incredibile a i posteri , se non ne avessero 
formata una Legge espressa e co^titur/ono/e ,• di. al- 
lettare que* loro dispersi Concittadini con la pro- 
messa ? solenne dif secondare con tutte le. Jorze, della 
gran Nazione i lorojiliberi slanci verso la distruzio- 
ne del loro Principe. Ovunque era un Minfstro del- 
la nuova Repubblica , a forma di sue istruzioni di- 
venne centro della nuova città che ■ adunavasi per 
minare la vecchia : e i Governi presero la marcia 
di favorirli col pretesto di guadagnarli, e accrescer 
loro i mezzi di nuocere con promozioni , c com- 
primere la moltitudine de'* fanatici , che resisteva 
frapponendo' gli ostacoli per non restare inghiotti- 
ta (a). * Su questo non ci fù distinzione pe* Giansent- 

• t . • ' 

(«) Si làmmentioo i ptopagmiuti » che pobblicamen* -. 
te giravano da pec « tacco per ispargere » e formare lo spi- 
aito dtinocracico « detcdvere le forze d'ogai paese» fbioiat- 
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iti. Nel Clero, e molto pìA fuori del Clero, tutti 
quelli eziandio , che non sapevano altro che il no- 
me di quello resie^ andavano a intrecciarsi alla gran 
macchina , spintivi da altre molle ( N.* 108. ) : e 
mentre si andava veramente costituendo la città , o 
più tosto Vatnticitth , dentro della città ; si raddo- 
piarono le precauzioni contro la Chiesa , che non 
formasse ella quel mostro nello Stato , a forza di 
regolare il mattutino , ed il vespro. Le cose di poi 
finirono come doveano finire ; e se ne raccolse il 
fratto di disinganno ff rovescio.... 

. ii3. R. Non è ora tempo di filosofare su qne« 
sto. Raccolghiamo dalla estrema notorietà de* fatti ^ 
che avete indicati , le sole conseguenze evidenti , 
che appartengono al diritto pubblico delle Nazioni, 
secondo i di cui principi ora noi ragioniamo. Dnn<k 
que questo dilatamento sconfinante , e taihativo dell* 
ordine sociale di tutti i Popoli ^ fù conseguenza tnt'^ 
to propria della Rivoluzione di Francia , e singo- 
lare allo spirito , che l’animò. Il risultato è eviden^ 
ia anche in pratica. Formano delle compilazioni di- 


batte tutte topsgrafiche ^ mìtutare il corso ed il fondsde*' 
fiamlf catat le piante delle Fortificazioni ec. Si vuoi di 
piòl Non si faceva nemoien miscerot e ciascuno se ne, 
vedeva venire a cau uno o l’alcto , de* deputati espresu* 
niente C»mmhia^ iùaTgjnì\^at»ti l In ogni paese ogni me* 
.diacte infotmato sarebbe in grado di segnare perfino i no* . 
mi di quelli che vennero con tale officio» benché non 
auivatono a ptcéentat anche le ctedcnziaii fuorché ai prò* 
pilo Ministro» ch'era ovunque il primo al lavorai I f* 
Steri ciedecaono che csstora eran mandati a 1 pesci. 
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stinte , ì* Storie delle rivoluzioni , clie hanno toF* 
ferte gli antichi moderni Imperi , e regni del 
mondo : e non s’è inai trtoVato , che escissero a pro- 
dnr queste scene fhoi' del pomerio. Soli’ incendio 
irreparabile della casa vicina , ninno pmide altro 
interesse , che di salvare la sna. Perchè «hinqne tan* 
to partito per dilatare' qnel della Francia ? La con* 
segiienza , che stiamo qnl dimostrando ^ sorge' evi» 
dente dall* esperienza de* fatti : e il caraftére pi4 
distintivo della nuova' cittì , ci dichiara qnello de* 
cittadini stranieri , e ne’ svela le cause della loro 
adesione. La Libertà antireligiosa , e immorale , spe* 
cifica la rivoluzione , i rìvolnzionari , e tetti gli ade^ 
renti immatnri. Un reli^ionario , non pub divenir 
cittadino , perchè questa Costitnzion noni lo vuole , 
e non glielo pnò permettere la sita coscienza. Nin- 
no , che vi si và a aggregar cittadino , può aver co- 
scienza , che' glielo vieti. Specialmente quando il 
caso non è locale , rimane esclusa fino l*idea della 
coazione estrinseca delle circoitanxe i e i prematuri 
aderenti d’una forma antireligiosa', è totalmente im- 
possibile di supporre, thè i^biatttr i^ligfene, intie- 
ra almeno , ed illuminata. Specialmente in un com- 
plesso d* empietà dichiarate , atroci , insaziabili , co- 
me ti fecero veder da tutti ( N.* loo. loi. > fin 
dal principio , e che piò tosto crebbero nel siste- 
marsi col seguito. Molte altre genialità poterono 
aotttribnire alle vedute particolari di ciascheduno, 
il disgusto della lor propria città, le speranze di 
far fortuna nella mutazione, le avversioni private, 
i dissesti economici, la pendenza di carattere elle 
«ose nuove, Tentusiasmo per le forme repubblicane,- 
pai gusto franzese, c simili molle, di una forze 
cerraspettiva , potereno riunirsi come concanse « 
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formar de* proseliti a qnel nuovo dìlovio: ma non 
guadagnare da se sole par ano , che fosse fermo nella 
sua religione. Imperocché se conosceva ciò che era 
noto a tatti, del sistema, in coi andava a gettarsi 
per avvantaggiare in qne* suoi desiderj ^ ne preferi- 
va 1* adempimento a quello spaventoso dispendio 
delli oggetti di fede: e dovea avere una religione 
ben fiacca. Ovvero si persuadeva, che non ne sa- 
rebbe venuto alcun male alla religione , che le cose 
si sarebbero accomodate dipoi, che entrando dentro 
persone di buona coscienza si sarebbero impediti 
molti mali ( N.* 108)... e con queste e simili scuse 
del proprio impegno, ci voleva una testa di s^nso 
ottuso da non veder la luce di mezzo giorno , e 
sempre una coscienza , che non curasse il più enor- 
me scandalo , che oggi dovea dare a tutti , pel bene 
che verrebbe domani a un cambiamento di scena. 
No: l’esperienza, che se n’é vista, non ha avuto 
eccezzioni, e non potevano avere, almeno fra gli 
aderenti spontanei: e prima delle invasioni, furono 
spontanei tutti. 

ii 4 > D. Và bene , ma questo dilatato succes- 
so della rivoluzione , cagionato certamente e prodotto 
dal suo carattere distintivo d’irreligiosa, sembrereb- 
be piu tosto contrario alla dimostrazion che si cerca. 
Noi siamo a dimostrare da questo insigne esempio^ 
che ogni città non appoggiata a un principio capace di 
regolar la coscienza , è intrinsecamente disposta alla 
sua sicura rovina 5 e ora si é visto , che la rivo- 
luzion di Parigi dee appunto all’espressa, e conoscin* 
ta rinunzia a quel principio esteriore i successi più 
rapidi del suo primo dilatamento. Servi dunque ciò 
alla sua prosperità, e non fu che la menò alla ro- 
vina. Ci diranno , che siamo in equivoco , se i r<r> 
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vesci che venner dietro a così energico mnoviraen- 
to , vogliamo riferire alla mancanza di religione , 
che si volle in quel composto sociale : perocché una 
Democrazia perfetta , quale intesero di formale i 
clnbbisti non ha bisogno d’altra molla interiore , o 
principio per ordinarsi , e rendersi la città eterna , 
fuor solamente di quello della virtìi ( N.* loa. ) , 
l’entusiasmo cioè per la cosa pubblica , per hA PA- 
TRIA : e ben veddesi subito che fu capace di ope- 
rare nella gran Nazione questo solo nome di patria. 
Andò dunque bene in accordo il disegno colla riut 
scità ; e la sostituzione dell’ entusiasmo patriottico 
al fanatismo religionario , ove stà il capo d’opera , 
e tutto lo spirito di un lavoro premeditato dalla 
più pura filosofia nelle sue arcane meditazioni di ol- 
tre un secolo spiegò in faccia dell’ universo la più 
brillante riprova de’ fatti. 

1 1 5 . R. E compì , possiamo aggiugnere , il di- 
singanno di quella stolta fallacia , di cui la rivolu- 
zione era destinata a fare il primo esperimento , e 
a lasciare al mondo l’ultimo esempio. Sarà un col- 
po d’occhio curioso quando in una nuova edizione 
delle Tavole di le Sage , sotto le epoche delli an- 
tichi Imperi , Regni , e Repubbliche , che sin qui 
gli nomini riputarono non potere altrimenti fondar- 
si , che su’ rapporti della Divinità , e d’una vita 
avvenire 5 sotto queste epoche per serbar l’ordine 
de’ tempi il Cronografo segnerà quelle della Repub- 
blica eterna , perchè fondata' su la distruzione del 
fanatismo , e sul solo principio della virth de’ filo-, 
sofi. Vi si vedrà per esempio i 


Per anni circa 1600. durò la Monarchia delli Ebrei. 
Per anni i 5 oo. hi l’Imperio d' Assiria. 


Per anni 200 . i PertianL 
Per anni circa aSo. i Greci, 
per anni 5oo. fa l’ Imperio di Roma dopo U Re<> 
pubblica. 

Da anni iai6. circa dura quel di G«rmania. 
Pali’ anno 4n9< ù conserva la Spagna... y la Fran- 
cia atessa esistè dal quinto secolo della Chiesa. 

R la Repubblica eterna , una e ? Ella 

dorea veramento restare unica • singtdarissima in 
qualunque sno passo , come lo fu nella culla ^ 9 al se> 
polcro. Questa Repubblica eterna , gettatasi tu la 
sua corsa con in seno il più infallibile priucipio del- 
la sua distruzione , preso per fondamento dt stabi- 
liti y in soli sei arrotolamenti di piecipizio , e di 
orrori: dal primo saggio p^vvisorio di Bepu^li- 
ca-Monarchico'Kostituzionale y finché arrivasse |1 sno 
des^ d’assassinare a snon di bande musicali 4 po- 
vero Luigi XYf. , arrivò subito alla prima Costitu- 
zione. Dalla prima, discese a Riformarsi nella se- 
conda. Precipitò da questa, a una specie di oligar- 
chia nel Direttorio de’ cinque ( N.” io3. ). Andò 
seoppre a mostrar più patenti le forme del despo- 
tismo ove dovea scaricarsi 4 limacciosa torrente 
nel Consolato di tre : quindi nella perpetuiti di 
uno solo , che fattosi monaca , imperatore , e des- 
pota per una Costituzione la più elTrenata , che mai 
avesse udito la Francia e il mondo : p coi suffragi 
di quel popolo stesso, che poco più di so. anni innan- 
zi erasi costituito pel più libero sovrano di se me- 
desimo; seppellì nello stesso abisso la liberti, e la . 
legge , la proprietà civile , come quella della Chie- 
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sa, tatti i disegni dell! altri, e se stessa (a). Co* 
sì , e nel girar d’aa occhiata , come una breve pa^ 
rentesi nelli annali de’ secoli , i posteri vedranno 
soi^ere questa smisarata montagna , che fabbricata 
a violenza , e con la sua mina già scavrta nell* in- 
timo seno , non ha avuto bisogno , che di sei esplo- 
sioni per arrivare gradatamente al previstogli abis- 
so del despotismo : e ninno di questi sei passi è ar* 
rlvato a dorar trmta mesi (b). Non v’era nemmeq 

(«) A' 17. Agallo tfff- partì Bonaparte d'Egìcto , e 
approdò il di t. Ottobre in Ajaccio. D'onde preso «odo 
dì evitare , o addormentare la caccia d'una Flottiglia In» 
glete » che aveva dietro , arrivò a prender terra a S. Raf> 
faeie, un miglio dai piccoi porto di Frejut. Quindi volò 
a Parigi , ove il dì 7. Novembre era già cettitqlta la nuo* 
va forma ptoyvtssoria con i tre Consoli , egli , Sieyes , e 
Royer Ducoi , de* quali il primo ebbe tatto II comando 
della forza» e con eiso ogni cosa. Data seguen* 

te Decembte comparve la nuova Cotcitnzioo Coniolate» 
che fu detta deir anno Vili. , e già al 1. Gennaio del teguen* 
te 1800. ti aveva adunato e in attività il nuovo Corpo le> 
gislativo con tutte le tue attribuzioni di formalità. 

(ò) Rimarchevolissimo i anche l'efficace cBèto , che 
vonsidcraci in dettaglio pvevano tutti f mezzi stndiaci per 
far prosperare » e etecnar* fa macchina del nuovo Imperio 
della iiteligiooe. Ogni cosa andava al suo scopo con una 
sicoiezza» che sbalordiva: e si direbbe che il Complotto 
oueneva tempre al di là di ciò che voleva. Coltivando il 
tlfflotc • s'imprimeva oe Popoli io spavento : bisognando 
dieci mila uomini da massacrate; se ne aveap subito do» 
^ici: se si voleva vincete» ti vinceva: attivate» si atiivi- 
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bisogno di tanta fretta per ismentire il gran sogno 
dell’ eternità. Nè a fender gli occhi dei più aocieca- 
ti era poi necessario nn carattere cosi eccessivo co- 
nte quel di Napoleone , franco in ogni trasporto , 
da viver sempre sperimentando , e confessando co* 
Jatti la necessiti di riempiere il vuoto operato nella 
Costituzione dalla mancanza della Religione , e pre- 
cisamente della cattolica : reggersi richiamandola ed 
alterandola , con istabilirla , e perseguitarla 5 gridan- 
do ajnto al principio interiore, e spumando di rab- 
bia, vche ne’snoi gnastamenti non producesse tut- 
ti gli effetti aspettati: e chiudendo ogni cosa col 
sentimento , che eccettuata la Jbrza , TJJTTO 
ÈJSVLLAt 

116. O. Forse, che la cosa sia riuscita bene 
non torneranno più a dircelo; ma che tutto quello 
scalo precipitoso avvenisse precisamente per cagio- 
ne della base antireli^ionaria della Costituzione , 

Va fino all* ora del di prefitto. II guido d*an fiume • la 'tot- 
pteta df un patte» Il tradimento di qualche Impiegato» 
il taccheggio di una catta» la contegna di una piaaxa.... 
flalla falliva di un apice» e tutto vedevati tendere all' 
accrescimento» e alla toliditi del gran coletto. E fiactaa- 
io edcotl tempre sopravvenire qualche coucuttione » che 
rovinava ogni cosai lo non trovo nel mio Registro» che 
continui » e grandi » c sicuri guadagni : e ton fallite. Non 
credo » che alcun Mercatante ti sia trovato mai a far un 
calcolo di questa sorte: e il Mastonitmo ci si rrovè a* 
piedi d'ogni trenta metil Vittoria » conquiste» Trattati» Co- 
dici» tesoti» armate ffiiiiionarte..».e il Governo ti cambia» 
per t.cirabiatti » e finirei Chi non vede là deatro pus tar- 
la » e una 'mano di sopra» non vede nulla. - - 


Digilized by Google 


i6i 

ciò non tntti i Pnbljlicisti del tempo saranno in 
grado di riconoscerlo. Troveranno cento altre cau- 
se, su le quali rifondere 1’ esito esemplare dell’ec- 
cellente progetto. ISe incolperanno la resistenza de’ 
Crovcmi dcspotici^ che non gli hanno lasciati fare 
a bell’agio, come conveniva per riuscir bene: e 
che hnalmente riunitisi tutti contro di un solo, 
non è poi gran prodigio , che siano riusciti ad op- 
primerlo. Incerto è semi)re l’ esito delle guerre , 
e a qualcuno tocca a soccombere , nè entra la reli- 
gione a decidei'e della vittoria. Anche il Turco, 
che non ne ha certo la migliore di tutte , si è fon- 
dato sn le conquiste : e le armi dell’ eresia , più 
che le prediche di Lutero , valsero a stabilir la ri- 
forma nella Germania, in Inghilterra, e in Olan- 
da. I piu sinceri , se ve ne sono nel partito , non 
istenteranno anche a riconoscere , e confessare , che 
la rovina è provenuta dall’ interno , ma per altre 
cagioni , che non quella che vuoisi ora da noi. Trop- 
pa canaglia corse a principio a formare il corpo 
della repubblica : e troppi agenti furiosi , senza ca- 
rattere , nè prudenza ne dirigerono le prime mosse. 
La smania di voler far troppo presto ha precipitato 
ogni cosa : e il soverchio rumore ha fatto risveglia- 
re anche quelli che s’era cercato di trattenere co’ 
più potenti sonniferi. 

117. R. Una gran disgrazia adunque bisogna di- 
re , che avesse addosso questo nuovo disegno , na- 
to per fare il mondo filosofo per sempre , e che non 
riuscì a tenersi mai fermo per trenta mesi ! Fra 
tutte le cagioni , che si potrebbero allegare per pre- 
testo di tal mina sempre crescente, c che avete ora 
allegato , non ve n’è alcuna capace a spiegare il fe- 
nomeno politico , o che non sia effetto ella stessa 

I 
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d’iin’ altra cansa primaria , e di ragion pubblica , 
senz’anche risalir subito a quella prima ed Eterna, 
che tutto muove , che Socrate chiamò causa causa- 
rum , e che a seconda de’ suoi profondi consigli , ri- 
lascia , o rattiene il freno a’disegni dell’ empio. 
Anche in politica ninna città dicade mai , o rovina , 
se non per la sua corruzione sociale : che in que- 
sto dice ben Montesquieu è di due specie, una quan- 
do il popolo è corrotto contro il tenor della legge , 
come accade pifi spesso ? e l’altra quando è corrotto 
conformemente alla legge : male irrimediabile , s« 
non per mezzo della rovina dello stato che fonda- 
va la corruzione nel rimedio stesso destinato a sa- 
narla. Il radunamento della canaglia , de’ caratteri 
più disperati , de’ mostri più singolari , che la rivo- 
luzione organizzò al rimbonabo d’una libertà irreli- 
giosa; venne necessariamente a formarsi dalla cor- 
ruzione contro la legge dilatatissima nel secolo dell' 
empietà , di persone le più trascelte , le qviali pas- 
savano così a corporarsi in una corruzione , tutta 
secondo la legge ^ che per lo meno rifiutava ogni 
religione ; ed ecco la via sdrucciolevole e sicurissi- 
ma verso la distruzione , per passaggio naturale al- 
le conquiste rapide de’ primi esaltamenti , e al pu- 
ro despotismo , con cui finisce ogni stato (a). Que- 

(o) La sapevano cgHiio stessi questa scaletta all' 
abisso ) prima di rotolarvi per voluta esperienza nella col- 
ta Europa i filosolì. Sì per un long abut du pouvoit, SI 
FAR UNE GRANDE CONQUETE» U DetpotUm, 

s’ttabltnait a un etitain point , il ny auroit pai det moe- 
un , ni di climat qui tiiuient: il doni celle belle partii 
du monde la Nature humaine lou^riroit $ au moine pour 
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sta , e non altra è la causa prima dal tetto in giù : 
il radunamento di una città in corruzione sociale fin 
dal principio , e in vigore d(*lla sua stessa Legge. Per 
dimostrare pienamente rinfallibilità del pr-'gnostico , 
torniamo a dir, che non basta il raduno di cittadi- 
ni corrotti : questo non forma la corruzione del prin- 
cipio sociale , del germe dell’’ordine , che è nella 
legge , per cui la distruzione dee andare com’ eli* 
è ita. Si è veduto altre volte un raduno di ladri e 
di fuorusciti a fare una città intorno a Romolo : e 
benché in numero tanto minore a principio, benché 
contraddetti subito , ed oppugnati da quanti popoli 
erano attorno , benché anch* allora sperimentassero 
vano , e fallace l’esito della guerra j pure non an- 
darono muorendo ogni tentra mesi, nè finirono di 
muorire dopo vent* anni. Ma ninno disse a coloro 
di dover seguitare in Ogni loro sfrenamento dopo 
associati , e molto meno , che s’avessero a sbandire 
gli Dei , che il pio Enea avea condotti nel Lazio , 

- Ì5 ■ - - ' 


im t«m/ t Insultt! , ^ u' on lui fatt dans ler troir auttet. 
(Eipt. des Loix liv. Vili. chip. 8.} Non $ò te nelle 
altre ite parti siano arrivati a questa provai o più pre- 
sto > o più fotte. Napoleone» dopo averci dato in compen- 
dio tutti ì suoi codici nell' afotismo : ormit la faree, tout 
ert rien; e dopo aver nuotato nel san:;uc di cinque milio« 
ni di creature umane; per giustificarsi ultimamente dinoti 
ammazzare anche se stesso , non trova altro di che pen- 
tirti • che di non aver dirpraffalt abbaitanfa gli uomini, 
rteiterti .fidato troppo di loro , a di net avergli pagati ehe 
troppo tardù ( Disc- de Nap- ) 

l 2 
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. . . genus linde Latìnum , 

Albanique Patrcs , atque altae mcenia Rornee (a), 

I 

(il) Fra le abicudini della vita umana * che, fondano » 
o nutriscono in noi quel muaviolioso attaccamento al eie» 
lo e al suolo nativo , che forma /a patria di ciaschedu- 
no» e la provvidenza più utile ‘alla popolazion generale 
del Globo» e a prosperare lo stato sociale delle rispetti-' 

ve città ; non può negarsi che le abitudini religiose » fot- 

« 

maron sempre il principale ingrediente di questo gran ' 
'composto > la patria. Àvea il suo Palladio ciascuna » e riu- 

I % 

niva il fuoco della difesa per conservarlo: e atrescremo ' 
caso» si portavano seco la patria ne loto Dei» come in 
varie parti i Trojani dispersi» e la famiglia del vecchio, 
Anchisenel Lazio. Ne* paesi più inosptti questo amore at- 
tacca a una patria infelice i suoi figli» spesso con maggior 
forza» che sotto i climi più deliziosi» perchè vi si ser- 
ba una maggiore semplicità di costumi» e quindi più vi- 
vezza per la religione, e le ombre delli avi. Trovatemi una 
patria più patetica» che nelii scritti d'Ossian ! Sottana stes- 
sa Rcligion vera» non troverete Popolo, di cui i Santua- 
ri indigeni » la pratica delle proprie feste » le speranze del- 
la vita de’ trappassati....non siano le molle di maggior 
presa per attaccare il cuore di ciascheduno alla patria. Ne- 
cessariamente hanno dovuto estinguere i Filosofi, Cosmo- 
politi questo benefica scompartimento dell’ amor della pa- 
tria , su cui ponevano il maggiore lor fondàmento. Per essi 
non era che un circolo» che ritornava sopra se stesso. La 
patria voleva dire l’empietà, figlia del libertinaggio» madre 
della Costituzione» fomentatrice » e scudo dell’empietà* 
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1 18. D. La sola cosa che non si capisce , è co- 
me possa trovarsi chi non capisca cotesta : e mi tor- 
na sempre alla mente quel Conte Alfieri , che dis- 
si innanzi ( N." loo. ), che si gnastò tutto il san- 
gue contro la rivoluzione tanto analoga a’ suoi prin- 
cipi , perchè non la trovò composta, che di furfan- 
ti. Non è poco che non se gli aspettasse occnpati 
più tosto a- sentir delle messe, o a cantar de’ ve- 
spri , onde lasciar liberi i monaci della Vallechiu- 
sa , e I TrappitI di Casa Mari, a scotoli ìzzare l’Eu- 
ropa (a). Più tosto è utile rilevar meglio su la sto- 
ria fresca de’ fatti , le conseguenze distruttive , che 
necessariamente si tirò dietro , e fino dalla prima 
diffamazione di sua empietà , la Legge , che tutto il 
mondo sapeva già preparata da quella razza di Le- 
gislatori. Esse furono al di dentro , e al di fuori. 

119. R. Quanto a ciò similmente ne avvenne 
come dovea necessariamente accadere. Tutte le ma- 
terie già preparate da tanto tempo , si radunarono al- 
la convocazione delll stati del 1789. , e dopo poca fer- 
mentazione fecero esattameilte come alla improvisa 
eruzion di un vulcano : la materia combustibile si 

(«) Quando questo dcimo Filosofo, per mostrarci 
la gran vascici del suo capo , com' e' lo dice , antigeomi- 
trico, ci ha scritto nella sua Vita egli stesso, che do- 
po lungo sTodlo non era mai arrivato a capite nemme- 
no le Prop. VI. del primo Libro d’Euclide ; e che dopo 
due anni di disciplina Fisica sotto il celebre P. Becca- 
ria , non gli era riuscito d'intender nulla della sna famosa 
teoria deireletcricità ; secondo me non ci spiega la me- 
tà della sua misura , quanto nelle mataviglie di vedere 
composta di Kcletati la città degl’ increduli. 
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scaricò dispersa in largo tratto al di fuori , di- 
Sciolse tutto il sistema delle parti coerenti al di den- 
tro. Si compose un radunamento di associati per- 
tutto il mondo ( no. ), e non vi £ii più città 
in Parigi. Basta non perder di vista, che la ragio- 
ne politica di questo diverso effetto , fii ed era esat- 
tamente la stessa : La rinunzia costituzionale a ogni 
religione. In questo principalissimo articolo era fon- 
dato ogni allettamento de’ proseliti esterni , ed in 
questo medesimo la prima e ultima causa di chiun- 
que si staccava dall’ associazione interiore (a). Gli 

J 

(a) La sapienza > reale', o appresa nella Legge, * 
la bellezza delle forme della città, la facilità popolare 
per le cose nuove ec. ; non servono a nulla per tirare 
de’ cittadini a casa d’altri. Fecero lo stupore dell’anticht-- 
tà le nuove legislazioni de* Cretesi, de’Licj, delli Spar> 
tani, dell! Ateniesi , de’ Tebani ec. : ebbero Legislatori 
divini, successi durevoli, ammiratoti Filosofi, encomia- 
toti entusiasti: e si combina, che tutte restaron sem- 
pre su piccolo territorio. Non fu in grazia delie leggi 
di Numa , che il mondo doventò Romano. I po- 

poli non si riscaldano la testa per i fatti dell! altri, e la 
moltitudine è fatta ‘per sentire la bontà della sua costi- 
tuzione, non per vederne le cause. Lacedemone, Te- 
be , Atene vissero secoli accanto, senza invidiarsi le 
'bellezze legali. Quando l’attaccamento alla patria è con- 
'solidato dalla religione, ninno è più capace di distaocac- 
'sene in grazia d*un regolamento politico. Finché son per- 
'suaso, che Din mi vuol qui conte sono, é inutile tac- 
^nrarmi che si sti meglio in un altra città. Ognuno lo- 
derà con Virgilio le vaste compagne, e baderà a coltiva- 


esteri non poterono esser mossi a qnell’ alTrettamen- 
to d’unione , se non per interessi ( qualunque fos- 
sero ) personali , o domestici di ciascheduno ; e alie- 
ni , e anche opposti , non solamente alla Religione 
nella quale eran nati , ma all’ ordine stesso della 
città, cui vivevano attualmente soggetti. Tutta gen- 
te in somma , che da qualunque parte si rotolasse 
per simpatizzare con la rivolnzion Giacobinica , era 
subito riconosciuta da tutti come persone irreligio- 
se , che cascavano addosso a chi non ne aveva ve- 
runa (a). Dentro la Francia poi , non vi fu più bi- 

re la sai. No, oon vi è altra falce , che tagli affatto i 
legami delle città , fuorché la irteUgionei ed ella, e ella 
sola, che fn data per fondamento alla città de’Filoiofi» 
ella vi aggregò i cosmopoliti per tutto. 

(a) Per non escite dalla precisione del giusto ta- 
gionamento, ti avverta, che qu) siamo in analisi, nel- 
la quale si discotee dell’ uom» , e dell! ai ti umani. Lo tap- 
piamo anche ooi , che fra tante tette mette in moto per 
tante cause, poterono esteivene, e ve ne furono anche 
di quelle, che senza fondamento, e senza peniate alla 
confessione, e alla messa, entravano in ballo perché ve* 
devan ballare, e si gettavano in un partito pet averne 
uno, e a guisa dì chi si riscalda su la gazzetta, o net 
veder giuocate al pallone. Turba da non seguirsi nel 
calcolo, ed in cui la stessa pania che lasciavano senza 
avvedersene , e quella a cui ti aggregavano senza capirlo ; 
non ci perdevano, o ci guadagnavano altro che numero^ 
Eppure questa stessa piccola gente e leggiera , rientra nel 
casol Che se a guisa delle api quando le incomoda II 
vento, un piccolo contrappeso di religione avessero ava- 
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sogno di congettiire , nè di raziocinj. L’esperienza 
divenne subito gigantesca , e i fatti pin clamorosi 
renderono palpabile a tutta Europa il jpcan princi- 
pio : Che la sola irreligione dissociava V antica cit- 
tà della Francia. Al primo vedere caduto in ma- 
no il potere a persone , delle cjnali era conosciuta 
l’empietà , e i disegni , tutta quella parte che in 
quel già florido regno si trovò capace di sentire 
d’esser cattolica (a) , contò perduta la Chiesa in 
Francia , e al momento medesimo sentiron tutti 
che non avevan più patria. L’associazione improv- 
visa di queste due idee fu resa sensibilissima 
dallo spirito d'emigrazione , che veddesi a nn trat- 
to invadere la Nazione per desolarla. Un Popo- 
lo , non dirò conosciuto , ma proverbiato in Eu- 
ropa per nna specie di addizione privativa alla gle- 
ba franzese ^ presentò di subito lo spettacolo di nn 
torrente precipitoso , che da tutte parti innondava 
le strade verso i confini, per correre a scaricarsi 

tu ferma in quel loro piccolo cervellino , poteva bastare a 
avvertirle, che non era quello un giuoco di palla a corda, 
da non far caso ove caschi. 

(a) Per averne presente il computo , si rammenti 
il piimo inttoito del Concordato del iSoi. = La Religio- 
ne Cattolica, Apostolica, Romana, è quella dei massi- 
mo numero in Francia. “ E ciò serve per avventura a 
lendet ragione, perché non fosse mai intieramente adot- 
tato il progetto sovente promosso da alcuni più zelanti 
terroristi alla batta, e acclamato dalle Tribune, di pur- 
gare la Repubblica alla Robertspierrc. Purgare a quel mo- 
do voleva incendersi estirpate i cattolici : e quest! si tto- 
vava in pratica eh’ etano troppi. 
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snll’ estero : e qnasi prima di saperne la mossa , d 
trovammo ovunque innondati da una spedo di di- 
luvio franzese. Se i banditori novelli de’ diritti , e 
della libertà dell’ nomo , non correvano subito a 
soffogare con mano ferrea questa prima libertà che 
in natura sentono anche le bestie , di andare a vi- 
vere sotto quel cielo , che pivi gli piace , se non so- 
no divenute proprietà d’un padrone ^ la nuova dt- 
tà delli Atei restava proprio trascelta , e depurata 
nel fatto eseguito , come precisamente la voleva il 
disegno. Ciascheduno allora da casa sua poteva man- 
dar là in concambio i geniali dispersi ; e in tal ca- 
so l’esecnzion tutta pura ci avrebbe tolto la briga 
di raccogliere filosonfando qual doveva esser l’esito 
d’nna Repubblica senza principio fisso di Religione , 
che qui andiamo cercando. 

120. D. Si è forse indugiato un poco più a ve- 
derlo , per cagione di qualche mescolanza , che ma- 
terialmente restò come effetto dell’ impedimento 
che la trattenne y ma che di poco impedisce un’ oc- 
chio filosofico di vedere proceder tutta sola la mar- 
da dell’ operazione ^ e sempre guidata a mano in 
tutto il suo sostanziale , da chi l’aveva composta. 
Il depuramento della composizione sociale , non ostan- 
te segui di fatto , e in ordine a tutta la procedura 
governativa : e ciò importa di rilevar bene per chi 
vuoi conoscere a fondo questo sistema y e per arri- 
vare bene a convincersi , che l’esito, a cui si con- 
dusse , lo dee totalmente a se stesso ed all’ indole 
intrinseca del disegno suo. E di fatti non si può du- 
bitare , che tutte le arti , le frodi , le violenze , che 
senza interruzione si adoperarono quindi innanzi per 
ingrossare la macchina , non fecero altro che disten- 
derla fuori del centro della forza motrice , e attac-* 
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Dargli delle braccia d’ornato inutile , o di nraori- 
mento , che operava per solo impulso non suo. La 
barca dello stato si vedde camminar piena di pas- 
seggieri trattenuti per forza , di ciurma a catena , di 
marini a occhi bendati ; vi si trattenne anche il pre- 
te per la messa di formalità ; si navigò in tutti i 
mari, c si volteggiò a tutti i venti : ma il timone 
e la bussola fu sempre in mano dello stesso piloto , 
e come spesso tutti dissero con adattato proverbio, 
si vedde mutat sovente la musica , ma il maestro 
della cappella fu immobilmente lo stesso. Le disso- 
nanze, 0 il naufragio , non possono mai attribuirsi 
altro che a lui. I dissenzienti , per qualunque mo- 
tivo si tenessero forti, 0 vi fossero tollerati, vi re- 
starono sempre come semplici meccanici in sorve- 
glianza : e quelli stessi che per apostasia monarchi- 
ca ^ o religiosa vollero passare alla vera consociazio- 
ne , e rimescolar qualche cosa di conseguenza ; eb- 
bero da fare un pezzo a calpestar reliquie , prima 
d’essere ammessi , e adoperati con piena fiducia. 

121. R. Non tralasciamo di riunire allo stesso 
principio tutti quelli eziandio , che non si dichiara- 
rono dissentienti se non dopo aver fatte delle pro- 
ve inutili di conciliazione ( N.® 1 08. 116.), ovvero che 
parvero dissentire per hitt’ altro motivo , che non 
'quello della irreligione Costituzionale , che per al- 
cuni , o per molti di quel paese non faceva un affa- 
re da guastar perciò i fatti suoi. Molti specialmente 
fra le persone di toga , e fra i vecchi impiegati nel- 
le Magistrature , « alla Corte , sebbene non iniùa- 
ti , almeno bastantemente ne’ misteri massonici^ non 
ostante si dichiararono contro fin dalla prima esplo- 
■ sione , per puro attaccamento all’ antico sistema , alle 
• abitudini , a i prodotti , che ne tiravano co’ loro im- 
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pieghi ^ qnalche pochi per affezione alla persona del 
rè , che s’aveva a distruggere , e per simili interes- 
si privati j e stranieri a ogni riflesso d’nn altro mon- 
do. Per essi resisterono , almeno per qualche tem- 
po , e soffrirono talora eziandio , ed emigrarono ; fin- 
che taluni quando crederono perduta ogni speranza 
di veder ravvivarsi gli oggetti , che aveano deter- 
minato il loro dissentimento , rientrarono nella pa- 
tria , e si resero prigionieri attivi del sistema ^ che 
frattanto non era divenuto molto migliore per la 
strada del paradiso. Chi sa dunque , che qnalcuno 
non pensi a scaricare su qnesti ultimi venuti la col- 
pa delle sofferte rovine ^ e ad attribuire a qnesti 
mezzi caratteri la fluttuazione del Governo , che lo 
menù alla rovina? 

laa. T>i Sarebbe un insufllcientissima scusa an- 
che questa. Eziandio su tutti quelli , che sopraven- 
nero a riunirsi alla città incredula sol suo cammino y 
si vede girare il vaglio, che non vi getta dentro, 
se non il grano della medesima specie. Oltre i con- 
ciliatori y di coi dicemmo ( N.* 108. ) , e che non 
erano mai ricevuti alla cittadinanza perfetta , a me- 
no che non dessero cauzione d’apostasia ; una gran 
parte rientri in Francia da che riprese le forme 
monarchiche, e dopo il Concordato del i8oa. circa 
la religione. Sicché il postliminio di tatti qnesti non 
.pnò supporsi fondato, che sull’ idea della mutazione 
di sistema , che presnmevasi avvenuta nel Gover- 
no , sul nuovo ristabilimento della religione cattoli- 
ca , che avrebbe dovuto esser ccnsegnenza del più 
.solenne atto pubblico stipulato col Papa. Nel fatto 
doverono presto accorgersi , che la Filosofia non. 
avea cambiato , che il pallio , e che in realtà la for- 
za repulsiva del Governo , non voleva se non nna 



i7« 

religion fatta a saa mano , e più comoda a distm^- 
gersi che a edificarsi : e quindi si tornarono a divi- 
dere in dne classi i ritornati sotto il Despotismo di 
nn solo , come era seguito sin da principio sotto il 
più furibondo Despotismo del Popolo. Tutti quelli , 
che eran venuti di buona fede a trovar libero alme- 
no l’esercizio esterno della religione , si veddero al- 
le prese con le Leg^i organiche , con una bizzarra 
applicazione delle libertà Gallicane., co’ giuramenti, 
coll’ organizzazione imperiale del Clero , col furore 
delle disorganizzazioni a Giandarmeria , dal Chieri- 
co tonsurato perfino al Papa ; in somma con la so- 
la religione di Cesare , che avea sempre in bocca la 
metà del Testo : Reddite quoe sunt Ccesaris , Cesa^ 
ri. Tutti questi poi furono da capo nello stato to- 
talmente passivo della città. Lìberi a far del male, 
se avessero voluto farne : per qualche bene , non 
potevan far altro , che cercar qualche modo , che la 
Legge non avesse avvertito , o non avesse potuto im- 
pedire : ovvero operare per qualche tentativo di con- 
trabbando segreto , che per lo più fruttava qualche 
strapazzo. 

iz3. R. Tutto a differenza dell! altri, i qnali 
allontanatisi per tutto altro motivo , che di religio- 
ne ; non ebbero alcun fastidio di non trovarne al 
ritorno. Avvertitelo. Vi ricordate quanti ne abbia- 
mo' veduti <li qnesti ritornati indifferentisti , che a 
lor primo ripatriamento si mostrarono indifferenti ezi- 
andio su gli oggetti ( N.* Ilo. ) , che gli avevano ribut- 
tati fino a abbandonare la patria? Tutte quelle premu- 
re , che erano attaccate all’ antico ordine politico, si ri- 
volsero allo stato attuai delle cose : e i realisti di Luigi 
XVI., si cambiarono in promotori del despotismo ir- 
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religioso di Napoleone. Tante persone di toga, molti 
delli stessi antichi Nobili , alcnni perfino del Clero già 
deportato , quasi tutti carichi di obbligazioni , e di 
beneficenze del passato Governo , ci fecero allora ve- 
dere quanto erano fragili que* legami , che senza un 
glutine religioso attaccano gli nomini alia Costituzio- 
ne della loro città. Non è un gran saggio di spiri- 
to pubblico , nn amor si deciso per i proprj inte- 
ressi , quanto ci fanno vedere questi ritornati a pren- 
der parte , e spesso energica parte , nelle nuove 
forme , che riceveva la laro patria in tanti cambia- 
menti successivi di costituzione. Per le contrario 
quel gran numero di buoni secolari , e molto più 
di Ecclesiastici , che per attaccamento alla fede de’ 
loro padri , quando la veddero conculcata abbando- 
narono il cielo nativo, e per lo stesso amore vi 
ritornarono , allorc.hè la religione stessa parve risor- 
gere ; questi hanno esibito la prova palmare di quan- 
to quella loro molla fosse più robusta e potente 
nel cuore di nn cittadino. Per lo più eran perso- 
ne , che non si erano mai accostate alla Corte ; non 
avean goduto beneficenze , nè pensioni , nè cariche ; 
non aveano molti nemmeno veduto in faccia Ltiigi 
XVI; non erano, che Franzesi , e Cristiani: e 
questo solo è stato bastante per farli trovare a Lui- 
gi XVIII col medesimo cuore, che aveano pel suo 
antecessore nel 1 789. Bisogna meditare questo con- 
fronto per decidere se più vaglia ad attaccare nn 
cittadino alla Patria la religione, o tutti insieme i 
principi di Montesquieu ( Num.* 102). 

ia<f. D. Ma che occorre di cercar più di sta- 
bilire questo gran principio , se tutta la marcia della 
rivoluzione non fa che confessarlo continuamente 
con atti pubblici , nel tempo stesso, che lavorava con 
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Ogiii forza a distmggerlo? I fatti sono conoscintis» 
simi , e in grande. 1^ sfrenamento illimitato di tut- 
ta l’ associazione ^ che spayentò anche i meno as» 
sennati , e che venne dietro al primo rimbom- 
bo , che la Legge non voleva religione ^ fece su- 
bito vedere gli abissi , che si venivano a scavare 
sotto le fondamenta della città; a gli oratori della 
gran Nazione alla barra , non facevano che avver- 
tire della rovina accertata , cui menavano i continui 
progressi del dispotismo popolare. Da quel punto 
medesimo , a guisa di un torrente che ha rotto gli 
argini , continuò sempre in rivoluzione, la ri- 
voluzione. Lo Stato dovè tenersi continuamente 
su le difese contro i suoi componenti ; non com- 
parve che una macchina convulsa, ehe ovunque 
tendeva allo sfacello : e la necessità urgente , che 
tutti sentivano di ristabilir l’ordine in nn siste- 
ma che s’era appena intrapresa , non servì che 
di pretesto a cento monopolisti per invader l’impe- 
rio, e far correre a fiumi il sangue de’ cittadini 
liberi , e rigenerati. I Marat , i Robertspierre , e 
cento rari mostri , che poterono in quella breve epo- 
ca antireligionaria spiegare ampiamente tatto il ca- 
rattere de’ Dionisi , de’Falaridi, de’ ^Ua , de* Ma- 
ri , che bisogna reccogliere in trenta secoli dalli An- 
nali del Mondo ; si vedevano allora a Parigi na- 
scere a un tratto , devastare ogni cosa , «rtarsi , e 
cadere , in meno che non se ne divulgasse la sto- 
ria per le Provincie. L’occhio dell’ osservatore non 
potè fermarsi nemmeno a esaminare i passi , che la 
Costituzione faceva giornalrnente verso del despo- 
tismo : apparve subito la piò manifesta impronta 
dell’ anarchia da per tutto , senza accorgersi quasi che 
fosse passata per quel suo ordinario veicolo, i triumvi— 
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rati, i decemvirati , le dittature , l’arbitrio militare , 
il predominio de i Cltibs , le sedizioni Tribunizie , 
{;li ostracismi , le proscrizioni , le esecuzioni a can- 
none a mitraglia , le nuoye invenzioni per imprimere 
più energia al terrorismo.... , quanto insomma di più 
straordinario sconvolgimento si può raccogliere nel- 
la storia delle Repubbliche di sette , o otto secoli , 
benché basate sopra una religione superstiziosa : tnt. 
to si vede riunito come in un colpo d’occhio nel 
periodo di soli dieci anni dalla proclamazione dell’ 
empietà , alla tirannia del primo Console ( N." io3. ). 

laS. R. E notate , che noi non siamo qui esa- 
gerando sul quadro della rivoluzione : non si fà che 
rimpiccolirlo per miniatura. Una sola riflessione di- 
ligente su lo stato ove eran ridotte le cose della 
Anova Repubblica, dopo soli dieci anni dalla con- 
vocazion fllosoflca , quando ebbe In^go il maggiore 
e piu fecondo avvenimento nel richiamo di Runa- 
parte dall’ Egitto ; basta di sopravanzo alla nostra 
dimostrazione ,, che i Filosofi costituzionali si tro- 
„ varono subito precipitati di lorq . fatto proprio ver* 
„ so del despotismo , anzi riconobbero , e sentirò^ 
„ no eglino stessi ^ che tutto andava a innabissarsi 
„ nell’ anarchia. ,, Tornate a fissar la memoria sul- 
le circostanze di quel gran fatto del 1 799. N on era- 
no , che circa sei anni , che era stato assassinato 
Luigi XVI. e proclamata pienamente la libertà sen- 
za religione : e già è opinione comune de’ più favo- 
revoli alla previsione massonica , che quella insen- 
sata spedizione Egiziana non fosse intesa , che a man- 
dare a distruggersi dalli Inglesi e da' Turchi tm ar- 
mata , che per la sua insubordinazione non faceva che 
accrescere l’interno sconvolgimento della macchina. 
Che chi diedene il comando a Napoleone , specnlas- 
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se di allontanarlo , e forse di disfarsene , come no- 
mo di troppo pericoloso ascendente : e che egli , che 
lo accettò , ( eccellente nell* arte di tenersi per ul- 
timo ne’ pericoli della guerra ) , si rischiasse di pe- 
regrinare al comando di questa , che non pareva ave- 
re altro oggetto , che di farsi ammazzare ; per ca- 
varne partito nelli sconvolgimenti irremediabili , ne* 
quali vedeva che anderebbe presto a naufragar la 
repubblica. Verrà a Alessandria, o al Cairo il mio 
giorno , che avranno bisogno di me a Parigi ; que- 
sta è la profezia più importante , che i suoi stessi 
amorevoli attribuiscono a Napoleone: ed ella dimo- 
stra almeno a evidenza qual sia il concetto di tutti 
circa lo stato interiore delle cose di Francia a quel- 
la epoca segnalata. 

ia6. D.’ Anzi di loro stessi , de’ Filosofi-, de* 
Massoni, de’ Clubbisti , de’ Giacobini , non può mai 
desiderare la posterità una pubblica confessione più 
precisa dello stato, a cui si veddero allora ridotti; 
quanta ne esibisce questo colpo disperato di chiama- 
re a tanto costo fin dal Levante un uomo come Na- 
poleone , per gettarsegli nelle braccia con de’ pienis- 
simi poteri su tutte le forze , e su la stessa Costi- 
tazìone della patria. L’immaginarsi che Sieyes , che 
dicono fosse allora il grande Oriente de’ Loggisti , 
e l’alto Sinedrio , che si gettò in tanta fretta su co- 
testo compenso , per cui bisognò concertare su pic- 
ciol legno quel subitaneo attraversamento di tanti 
mari seminati di legni Inglesi , combinare uno 
sbarco clandestino e contro tutte le leggi di sanità , 
al pìcciol porto di Frejns, ove prevenuti i concit- 
tadini di Sieyes accoglièrebbero e spingerebbero su- 
bito fra gli applausi de’ Dipartimenti il richiamato 
Salvator della patria : e la commozione , che dovea 
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fare il sentirlo a nn tratto arrivato la sera , e ve- 
derlo la sej^iiente mattina alla testa della Naziono 
nata fatta per questa specie di raan.e«;^iame^to (a) j 
rimma^inarsi tutto questo concerto senza la più co- 
nosciuta , e ^inevitabile necessità , sarebbe nn far di 
coloro tanti 'b^rdi , quando non erano altro che 
scelerati. E{j;li e dunque innegabile , che il cambia- 
mento della Costituzione , e il manifesto pericolo j 
se non vuoisi dire la sicurezza di ricadere nel gover- 
no di un solo , per cui rigettare si era sconvolta per 
dieci anni TEuropa e TAsia ; fù certamente antive- 
duto prima che realmente avvenisse siccome fu. For- 
se non avranno calcolato a fondo tutta Fenergia in- 
domabile del loro nuov’ uomo : si saranno lusingati 
di poterlo moderare nella carriera , dì potersene a 
ogni caso disfare secondo le occorrenze ; ma il pe- 
ricolo di fallir questi conti , e la certezza di co- 
minciar subito da dover mutare la costituzione (^) j 
furono due sommi ostacoli , che bisognò sormontar» 
a occhi aperti nell’ atto di determinarsi a mettere 
il governo nelle mani di Bonaparte. Solo chi è c3t 
pace d’internarsi a bilanciare tutto U peso , che il 

(tf) Ceite i/ation , qui /# cón/ole dt la perle d*une 
* * 

battaille lori qu* elle a falt une ehaiuon /ur le General. Aion- 
terquieu. Erp. des J^ois liv. p. c. 7. Cosi nel caso, quel pri- 
j mo che disse repìgramnia. Xe dimble a eri trompé cromnt 
, le porter d renfer : accomodò fac»laa?ntc rappreosione co- 

• dune suir aicivo di Bonaparte. 

(^) Ognuno si rammenterai che la nuova Costitu- 

zlon Consolarci fu lattai pubblicata, e messa inattività 
.da Napoleone appena arrivato a Parigi 1 c che pareva non 
dovesse aver per anche finito di capire loggetio, per cui 
lo aveano chiamato ( N. 103. ). 
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complotto avea dato nelle sue lunghe preordinazio-f 
ni a qaella grand’ opera , egli solo può sentire quan- 
to signidchi qivesta solennissima ritrattazione di 
fatto , alla quale dopo pochi anni gli ha violentati 
la Provvidenza 1 

127. R. Bisognerebbe acciecarei per non ci 
veder la mano espressa e distesa dell’ Onnipotente. 
Chi lo avesse predetto su la piazza del Caroussel ^ 
e innanzi al palco di Luigi XV"I. nel 1793. ; eh© 
qiie’ medesimi Giacobini , dopo soli sei anni nel 
1799. si vedrebbero ridotti in faccia al Mondo in- 
tiero , a calcolar tremando i momenti dell’ privo a 
Frejus del Despota , che si creavano in un Corso 
indomabile , che arrivasse in tempo a salvarli dal 
caos , in cui si trovavano avvolti 5 chi lo avesse al- 
lora predetto , sarebbe stato preso per sognatore. 
Eppure fii potentemente così ! La condanna perpe- 
tua della loro grand’ opera , la doveron segnare sn 
l’esperienza de’ fatti , di proprio pugno gli Autori 
stessi , e a sì breve intervallo nelli Annali della 
posterità ! Anzi bisognò anche confessare con la fret- 
ta del richiamo, e dell’ istallamento di Napoleone^ 
che si era rischiato troppo nell’ ostinarsi piò a lun- 
go. La macchina della città non avea in que’ momen- 
ti , che un ombra debole di cementazione esteriore : 
ma in realtà chi la vedeva al di dentro conosceva 
che era affatto disciolta , e a ogni tocco d’ora , e a 
nno scatto di molla , si poteva veder tutto rovina- 
to nella piu precisa anarchia. Ormai tutte le misure 
della Convenzione erano prese a fischiate nella sa- 
la medesima ; i membri del Direttorio , esecrati da 
tutti , non sapevano di che convenire fra loro stes- 
si. Nelli 83. Dipartimenti non ve n’era uno , ove 
si desse più ascolto a’ continui messaggi del Gover- 
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no , nè ove si eseguisse una legge. Ciascuno faceva 
ciò che volea da per tutto : in molti luoghi lo di- 
cevano anche di voler fare espressamente così ; e 
la Vandée aveva anche cominciato a dar l’esempio 
di come mettersi in grado di farlo meglio , e sen- 
za contrasto. In un momento di più d’indugio si 
poteva dilatar questo esempio , scnoprirsi tutta la 
confusione che si celava a fatica , e vedersi ciascu- 
no sopra i suoi piedi senza trovar più un appoggio. 
Cosi doverono vedere , e confessare di aver ridot- 
ta la loro Repubblica filosofica i Filosofi ! 

iu8. D. Lo stesso conosciuto carattere, che 
trascelsero per riparo nel loro uomo 

D'ogni Dio sprezzatore , e che ripone , ' 

Nella spada ogni legge , ogni ragione ; 

ci apre il campo a gran pensiero sopra il loro per- 
chè. Non si tratta di poterlo spiegare per la simpa- 
tia della somiglianza , e per non escir dal complot- 
to. Non era quello il momento , che potessero man- 
dar la ruota a lor modo ; erano trascinati dalla su- 
bita circostanza ( N.“ i e bisognava trovare 

e mettere sulla scena l’Attore di quel momento , e 
di qnel bisogno. Sul punto di salvare il Governo 
dallo scroscio dell’ anarchia , e in tanta divisione di 
partiti 5 ci voleva precisamente la Persona la più 
capace di imporre , e d’essere accetta e gradita a 
quella parte della Nazione , che attualmente influi- 
va più In tutti i disordini , che minacciav.ano lo 
Stato , e che bisognava raffrenare in quel punto : ed 
è per ciò , che fu tirato fuori da tutto il mazzo 
qnel bel fiore d’ ogni virtù Napoleone-Ali dall’ 
Egitto. Se i disordini, i tumulti , la rivolta, le bri-" 
ghe che al momento formavano il parosismo morta- 

m u 
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le della citti ^ fossero verniti da qnel massimo nu-^ 
mero della Nazione ^ che fra pochi mesi sari» pro- 
clamato che professa in Francia la Religione catto- 
lica ; si sarebbe sicuramente cepeato per appiaggiarli 
qualche divoto dal romitaggio , qualche Vescovone 
teologo : se non anche la Repubblica in corpo si 
sarebbe veduta correre ^ cercar di gabbai'e il Papa 
con qualche Concordato, come fece non dopo gua- 
ri, per mezzo del suo primo Console (a). Si contò 
veramente con la scelta di Bonaparte ciò che era 
quella massa rcìi^ionaria rapporto allo Stato civile. 
Che gli SI poteva impunemente gettare addosso an- 
che un mostro feroce , che avesse a calpestarla a 
ogni piacimento , e farne il comodo dell’ alta Poli- 
zia , qualunque volta nell’ immagine d’on supplizio 
non meritato , voleva imporre a quelli altri , che si 
correrebbe pericolo d’irritare (Jj). Lo capivano me- 

(a) Egli dopo ì! ptlmo colpo della novlcì, e dell* 
improvvisa invasione del comando milicarct incalzando 
con energia tutte le circostante , ebe a un tratto sospese- 
ro l’urto de’ diversi partici; si mes^e ir; trattative di un 
aroiistizio con le Potenze nemiche, si accomodò con la 
Vandea ec. , e times;a così in energia la fotin a de| Gover- 
no, allora si rivolse a accomodar qualche cosa anche pec 
quiete de’ Cattolici, e dace uq’ unirà, almeno d'apparen- 
za, allo Stato. 

{b) Fra le molte obhligaaionì , che debbono ptofet- 
tare i Filosofi a i Preti, e a i Frati, insigne è questa del 
comoda che nc hanno cavato con farli il fantoccio dell» 
rivolafioni. Nella convulsione perpetua , in coi hanno te- 
nuta la loro città, si rese classica la massima di Foucbec , 
che ogni piccol Commesso aveva imparata a mence : la 
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glìo di noi ciò che era un Cristiano , nell’ ordine 
della città : erano intimamente convinti , che con- 
siderati. in massa , anche ne’ momenti piu delicati , 
eran padroni di trattarci come volevano senza ri- 
schiar nulla della pubblica quiete per fatto nostro. 
Capivano estesamente , che potevano farci dolenti , 
ina non rivoltosi , che ci saremmo sepolti ne’ nascon- 
digli ^ che avremmo veduto confiscarci tutto il pa- 
trimonio , infamarci , mandar raminghi , spogliarci 
esattamente di tutto fin della vita : e al momento 
di sentire lin de’ nostri ^ che avesse voluto per ciò 
alzar la testa contro l’ordine stabilito , e eccitar tu- 
hmlti , e mettere scompiglio nella città 5 ci sarem- 
mo alzati tutti per raffrenarlo gridando , che lo spi- 
rito della nostra religione non era qnello (a). Che 


Polizia è come art orbino » di cui bisogna continuamente 
fac sentii qualche suono al popolo :z: e i Preti sono stati 
precisamente Im tattitra dell’organo, A ogni pericolo di 
Sommossa : a ogni bisogno di spaventate la moltitudine 
senza toccarla t a qualunque sfogo si appetisse dalla ciur- 
maglia i in tòrte le occasioni di dover prevenire alla sof- 
ferenza di qualche tpoglio; erano subito pronti i gladia- 
tori del Circo « e la mala carne da dare a I leoni dello 
spettacolo. Si sapeva innanzi la canzoncina da tutti: tocca 
a*Prati , iacea o’iPrer/. Fortuna per le lor sofferenze: e dis- 
grazia per qae* bttgiardoal * che frauantogli dicevano per- 
' curbacorl. 

(a) Hanno per^no fatte spesso ne’rooroeiitf che si 
sentivano forti abbastanza da non temerne successo» le 
prove più iriitaoti per riuscire di fatto a gettare in qual- 
che moto di disperazfoac i Fedeli « e specialmeace I Pie- 
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un Cristiano soffre, e obbedisce; che all* impulso 
contro coscienza , protesta , e stende le mani alla 
catena , con cui si voglia punimelo : che adempie 
l’obbligo quando gli tocca di fare il bene quanto si 
può , e di arrestare anche l’eccidio , che tirano su 
la patria i disordini dello scandolo ^ ma con i mez- 
zi propri del suo carattere , e dietro le regole del- 
la prudenza , e della dolcezza di Gesù Cristo ; e 
ad ogni mal esito piega il collo sotto la guillottina , 
vendicandosi de’ suoi carnefici con pregar di cuore 
il buon Dio per essi. 

tl • cade aver almeno qualche pretesto della baibarte inau- 
dita, cuR cui gli hanno massacrati per veniicinqu’ anni. 
Basta ricordarsi della famosa Istruzione circolate della se- 
conda Assemblea a tutti i Dipartimenti di trattarli a se- 
gno di dt/olart la loto pafìtnfa I Deraléf leur patimet : d 
questa una di quelle frati a lambicco, c ad estratto, che 
dice più d'un volume. 

Per colmo della ditnaitrazione si è arrivaci a potete 
impunémence date al mondo cattolico restremo spetta- 
colo di mettere le mani adesso al Capo della leligione, 
decretarne lo spoglio nel Codice delle Leggi , fargli 
tr.iversare l’ Italia , e la Francia In mezzo alti sbirci 
giandatmi, farlo languire cinque anni tra le angustie, e 
gli oltraggi, e darsene vanto, e ragione. I popoli non han- 
-Do facto che innondare protetati e plaudenti le sccaile per 
dar prova d'etser catfolic! : e tenersi quieti nell'obbedien- 
za a quello stesso Despocitmo dell'empietì, per faevede- 
'le, ch'eran cristiani. Coveano provare un poco a trattar 
cosi il grand’ Oriente degl' illaminaci Matsonil Col Papa 
Ihanno eseguito impunemente due volte. 
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129 R. L’uomo è nn abisso di dissimulazione, 
ove è difdcilissimo di penetrare : più difdcile è di 
convincerlo ragionando della sua persuasione inte- 
riore, contraria a i sentimenti che vuol dare ad in- 
tendere. Ma ridurlo proprio alle strette della pre- 
cisa necessità di smentirsi da se medesimo, e de- 
nudare la propria ignominia solennemente, e sul 
gran registro delli annali del Mondo ; questa non 
è opera, che di una Provvidenza, che beffasi di 
tutte le tortuosità del cuore delli nomini. Testi- 
moni , diranno i posteri i rivoluzionar] dell’ empie- 
tà. Sono eglino stessi, che in tutta la loro marcia , 
breve , clamorosa , e sterminatrice a guisa del ful- 
mine , noli hanno mostrato altra sicurezza , che 
nello scarico libero , capriccioso ^ irritante , di qua- 
lunque strapazzo su la pazienza religiosa della par- 
te oppressa : sono arrivati a maravigliarsi , a inquie- 
tarsi di non trovare crudeltà sufficienti per deso~ 
tarla , per metterla in qualche impegno di fatto 
contro l’ordine atttìale della città: e impostori 
ippocriti e svergognati , hanno passata contestualmen- 
te la vita fingendo di sospettare , anzi di credere , 
che non v’era da temer altro nella repubblica del- 
}i nomini ^ che il JanatismO della Religione (a). Che 

(<i) Ne fu di corttluuo cetcau piova con la cabala 
de* giuramenti , de' quali si cominciò a cambiar la formula 
col decrero famoso dell* Assemblea de' 19. Novembre 1791. 
per tarla in modo che i Preti non la potessero giurare, e 
cosi trovarvi pretesti di ribellione V. Banuel. Stot. del 
Clero ( T. II. p. ig. cc. Koin. 1794^) Di fatti comincia- 
rono sabito all' Assemblea medealma le delazioni contro i 
Preti tcftattarj • e si deputarono i due Giacobini Genson- 
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se tanta ignominia bastasse a farci ormai credere fi- 
nito il gioco, o che essendo cosi impudenti da tor- 
nare a insultar in tal guisa il senso umano , fosse- 
ro presi a sibilo per le strade ; potremmo restar 
più tranquilli. Ma rialzata appena la testa dal subi- 
taneo turbine, che grincurvò senza atterrarli ; che 
ecco* li tornati a susurrare alle Corti , e a farvi il 
Pubblicista, e lo zelante dell’ indipendenza de’ Prin- 
cipi dal predominio di chi? de’ Preti! Chi l’avreb- 
be aspettato subito dopo una prova di questa sorte , 
di tornare a leggere nell’ andamento politico delle 
città , che tutto l’ordine dello stato civile , e la su- 
premazia del Principato sta in cairtellarsi da’ radu- 
namenti del Popolo nelle missioni, da’ rapporti de’ 
Frati co’ Superiori stranieri, dal collegamento del- 


net e Galloìs pei Conimtnarj di Tcriiìcatione net Polena. 
Ed eglino vennero col loro rappoito solenne ( ivi p. ji. ) , 
che aveano trovato il popolo tranquillo, e che non face- 
va altro male, che di richiamare ! tuoi pretir e che que- 
sti Ctino fariatiei , e attaccati alle opinioni religiote , ma 
non re ne troyarano ^e’ colpevoli. Non ostante si continuò 
a declanare contro le loto ribellioni , per cut erano pie, 
ne le cateeti di tutto il regno: c specialmente nella sedu- 
ta de’ 4. Ottobre del seguente anno fu rappteseniaio, che 
fia tutte le urgenze la principalissima eia quella di pren- 
dere della mirare più forti conrro i preti refrattmr. L’Opi- 
nante ne addusse anche qualche incolpazione in ispeeie 
(ivi p. 34.), che hi: dicono metta, e fanno dell’acqua 
ienedetàe nell» loro tate. Si raddoppiarono dunqne le inqui- 
sizioni per trovare il peicbd tanta gente era sotto la for- 
za dalla poliaia» c tutto sempre fini come il rapporto del 
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ia Gerarchia Ecclesiastica , e dalle ìnttaprese della 
Corte di Roma' per avere i Vescovi nel suo parti- 
to , e mandar le dispense pel matrimonio , c i Bre^ 
vi deir Indulgenza plenaria ? 

i3o. D. Chi verrà dopo noi crederà forse una 
fàvola questa nostra riàssimziorte di metodo , se non 
fu un sogno Cesperienza , che precedè^.- Ma intanto 
teniamo forte Targumcnto che ce ne lascia in eter- 
no la confessione forzosa de* miscredenti , còme il 
primario assioma provato nella pubblica ragion del- 
le Genti, s Che dalla parte , che ha religione si tien 

• sicuro , e tranquillo Cordine della città, p Bisogna 
però confessare , che in questo- nostro ragionamento 
abbiamo camminato sul principio piò generale di una 

• religione 'qualunque ( N.* 99 . ) , che è' indispensà- 
bile per consolidare i fondamenti di una città : e le 

' pròve che s*è trovata costretta a lasciarne a i po- 
steri l’effimera città delli atei , restano principal- 
mente, c quasi unicamente a favore della Relìgio- 
‘ ne cattolica. Su di lei veramente son caduti tutti 
gli esperimenti della pazienza civica , quale la ragio- 
ne , e la storia con ci farebbon mai presagire da Po- 
poli di altro culto. Non vi sarebbe stato da azzardarsi 

• « 

Sig. Cayer ministro del inte'iiore» filosofo giovine ecsMb 
di patriottismo che Incaricato e tkhiesro delle verifica- 
zioni • tileti foimalmente ( ibi p. ) , che ormai pareva 
tempo di levare il pensiero da queste Imputazioni genni- 
. chef attestando, «ar ojicto^ 2/on 1 giunto mai a mia noti- 
^'ia » che tia /tato punito ia* Tiiòunalt verun prete come /xrf. 
turbatore iella quiete pubblica , , /ebbene molti ii loro siano 
ii ^c^rto ,/tati aceu/ati legalmente. Eccovi sempre a finire ili 
queste cqnfessioBi fotaoacw 
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così al solo appoggio delle Are del Gentilesimo. An-' 
che allora si son trovati de’ piccoli mostri a far ci- 
mento della sofferenea de’ sottoposti , fino alU ec- 
cessi dalla tirannia. Ma hanno dovuto tutti rinchiu- 
dersi a passar la vita sn le difese dentro qualche 
fortezza , sempre con la spada pendente ^ e per lo 
più caduta sopra la testa. In più grande la Storia 
di diversi Imperi d’ Oriente, e specialmente quella 
de’ primi Cesari di Roma , ci ha tratto tratto- esi- 
bito una serie di snaturati a pazzia , da farsi giuo- 
co come i nostri Filosofi delle teste , e del sangue 
de’ loro sudditi, é piangere come Nerone, (eRo- 
bertspierre ) che non avesse tutto il loro popolo 
una sola testa da poterla tagliare con nn sol colpo. 
Ma si veggono quasi tutti mnorire con i loro co- 
turni in piedi , e per lo più all’ eti de’ Galligola , 
delli Eliogabali , de’ Caracalla, de’ Comodi (a). Per- 
fino con lo stesso Vangelo in maiìo , non hanno 
molto di che gloriarsi di buon ordine e sommissio- 
ne gli eretici di quel medesimo teiritorio francese 
ne’ tempi di Arrigo IV. , fino all’ Editto di Nan- 
tes , benché non fossero per avventura messi alle 
prove , che si son fatte sopra i cattolici ne’ tempi 
nostri , e benché non fossero a nn pezzo nella pre- 
ponderanza relativa del numero , in cui ha trovato 
noi la rivoluzione del 1789. (J>)i 

(j) Rimmentste cbe à nessuno dt questi hanno mal 
torto un capello i Cristiani persegnitKi. 

(i) Una delie consuete btzunie di cervello de' Pob- 
blìclni miscredenti risalta anche a questo proposito delll 
Ugonotti , che intoni t tnrhar Tordine della loto cictd » 
che ttovaroa cattolica » alaatono lo stendirdo della libel. 
iioDC in Francia > e si mettetoin guerra spetta c dimoi- 


Digilized by Google 


187 

i5i. R.Qnesto appnnto rnol dire ciò che noi 
abbiamo bisogno di rilevare per conclusione , della 
Conferenza presente; Che la sola ' Religione vera 
fa l’appoggio perfetto della legittima Costituzione 
di ogni città. Qualnriqné Religione , considerata co- 
me uri principio interiore dell' nomo , che lo met- 
ta iri rapporto di qualche responsabilità con un al- 
tro ordine di cose , e di nn altra vita , è sempre 
di nn qualche nso per consolidare l’ordine dello 
stato civile : e ciò natnralmente s’intende perchè è 
sempre nn freno di pih al Cittadino ed al Magi- 
strato per contenerli nella linea rispettiva de’ loro 
officj , che si aggiunge a i vincoli della Legge este- 
riore , senza indebolirne alcuno , anzi rafforzando- 
li tutti con la persuasione interiore della coscienza. 
Qnindi egli è chiaro egnalmente , che quanto meno 
sì scosta qnesto pincipio interno dalla retta ragione 
morale dell’ nomo , tanto più vi dee far guadagno la 
cosa pubblica , quanto si formerà più retto il det- 
tame pratico , che regola le azioni libere de’ citta- 

ti anni contro II piopiio Sovrano per sostenere la libertà 
di una religione diversa da qnella della loto patria cumu- 
ne. Si crederebbe i Que' nostri antilìlosofi , che accusano 
la religione come pericolosa alla Costituzione dello Stato 
quando fosse io opposizione» sono di poi tutti difensori 
di questi eretici ribelli» e accusano la religione cattolica 
dei Sovrano» che resistè alle loro aggressioni » li trattò 
come ii sommo fmpetio ha diritto di trattare i ribelli » 
sia nella notte di S. Battoiommeo t o sull' ota di vespro : 

- c tivocò sotto Luigi XIV. quelle concessioni » che la ma* 

' no armata de' rivoltosi avca estorte a* suoi ptedecessosi» 
Andate a mettervi a ragionate co' matti. 


Digitized by Coogle 



i88 

dini verso il beiì’ essere della loro patria : e i prin- 
cipi della religione , quanto più si avvicinino alla 
verità morale , debbono esser sempre più stabili 
per perpetuare Tordine , come meno soggetti a scuo- 
tersi dair aumento delle cognizioni , che sempre 
avanza nella coltura progressiva de’ popoli. Ed è per 
ciò , che la storia delle Nazioni si vede sempre pro- 
sperare , o decadere a seconda che si mantennero 
puri , ovvero andarono a corrompersi i principi mo- 
rali de’ cittadini : e i Saggi di ogni città ^ come 
quelli , che guardavano con vera filosofia gli ultimi 
tempi della più culta di quante fnron città , la Re- 
pubblica Romana , segnarono sempre l’infallibil pre- 
sagio dello scioglimento della costituzione , all’ epoca 
di pervertirsi la regola de’ costumi ; quod maximum 
malorum est ^ dum quce apyellaòantur vitia y mores 
Jìunt (a). Laonde l’alfabeto de’ Ginspnbblicisti potreb- 
be andare a scaletta snll’ ìnduzion di ragione, come 
sidl’ esperienza delle Nazioni , senza fallir mai il 
calcolo proporzionale , per l’ordiae , e prosperità del- 
lo stato civile , così : 

Nulla di Religione, vai come nulla di morale: 
é Dulia di morale , fa nulla di citta. 

Come 1 ., come a. 3 . 4- di bontà religio- 
sa , altrettanto di diriftura morale , e di prosperiti 
civile. 

(a) Taeii. in prufé Annàl. V. anobe Livio neU'IOUo* 
dnzieae alle l’ecadf» su U decadenza de’cottumr Romani 
donec rs nntum ett > ut nee yitia ttortra , nee remtiia pmti 
ponimut. Senza religione la regola morale è perduta tubi* 

, to, e i custumi delli uomini» che ti stenta eotl a tenee 
alla tegola» figuratevi cosa debbon essere senza di IcH . : 
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Religione vera ^ morale perfetta ; e città ordi- 
nata } ed immobile. 


Questi tré cardini d’ogni Costitnzione civile, discen- 
dono con la proporzione medesima per alterazione, 
come gli abbiamo vedati salire per acci*escimento i 
e ogni menoma scossa ripercuote tla ano all’ altro 
de’ punti estremi , per ristringere tutto l’ arto nel 
centro. Ogni alterazione nell’ ordine religioso , per- 
cnote contro l’ ordine della città , e viceversa : e 
l’ effetto se ne risente ne’ costami del Popolo , per 
i qnali la Religione è onorata, e prospera la città. 
Cosi il senso umano ci mostra che dee esstyr sem- 
pre ; cosi veggiamo nella storia ^ che sempre fù : 
e cosi viene in regola , che gireranno in quante 
yoglian ciarle i Filosofi, sempre sarà ^ ed eglino 
stessi ormai ne lasciano a i posteri la più grande , 
la più circostanziata, la più luminosa delle espe- 
rienze. 


Sq di che siamo al fatto della Religione 
stiana, che anche per questo suo' rapporto politico^*;,,^ r>,oA\;\ ‘‘T*) 
et dimostra essere Panica Religione vera^ perchè 
esibisce la più perfetta morale , quanto a ogni ordi- 
ne di città. Testimonio le confessioni non sospetta 


di Montesqnien (a), di Ronssean, e di altri simili 
maestri in dritto pùbblico delle Genti. Da che fn- 
ronq gettate le fondamenta della Chiesa Cristiana, 
per eòi si custodisce, e propaga qnella Religione 
para , per chi sola pnò esser perfetto 1’ ordine di 
ogni città ^ si veggono escire armati gli Arriani del 
quarto secolo , gli Albigesi , i poveri di Lione , gli 


(a) y. Eipr. des loix. L. XXIV. Cap. a. j. 8. io. 
1). ilf. 17. ec. 
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Ussiti di Boemia, i Calvinisti de' Paesi bassi, e 
dell’Inghilterra, gli Ugonotti d’ Orleans ec. che 
nelle età di mezzo insorgono contro 1’ ordine delle 
città : e vengono a confermarci la regola di deca- 
denza dall’integrità religiosa, come dallo stato tran- 
quillo della sociale prosperità. Se la misura politi- 
ca si potesse adoprare per dire che nn eresia sce- 
ma un grado della perfezione della Religione : mi 
pare , che potrebbe reciprocarsi su la costituzione 
civile , per concluderne , che altrettanti gradi di 
salute ordinata , e di prosperità vi ha scapitati lo 
stato , ove l’eresia si adottò col dicadimento pro- 
porzioiyde de’ costumi , o almeno della regola de* 
costumi , che ne dee venire per conseguenza. Si 
reggono non ostante , e possono ancora reggersi , 
nel loro ordine politico tali città , perchè il prin-^ 
cipio vitale benché vulnerato ed illanguidito , sussiste 
e guida il dettame interno della coscienza de’ popo- 
li , come proporzionalmente operò ed opera la re- 
ligion de’ Pagani : e in tal guisa formano questi uma- 
ni stabilimenti Politico-religiosi , come lo stato me- 
dio della salute sociale. A i due estremi punti della 
gran linea de’ secoli , si veggono quindi stabilire e 
risplendere, a un lato la Costituzione antireligiosa, 
che di sua natura intrinseca e necessaria recede da 
tutto l’ordine, ed involge essenzialmente il prin- 
cipio di distruzione ; e sull’ altro estremo ^ ferma 
la Religione Cattolica, Apostolica, Romana, ed el- 
la sola fra tutte , che nel complesso delle sue pro- 
prietà , nell’ esperienza non mai smentita nella sto- 
ria di diciotto secoli (a) , per confessione gene- 

fa) La geneialttà di questa sicoca assetzione sì 
yedtà cunfetmata ampiamente nella Confcicnza se^uei|> 
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ralissima del Consiglio ecmnenico de’ miscredenti 
( N'° io8. ) , conferma il cittadino in tntti i casi 
dell’ ordine , provvede a tutta la regola dell’ obbe- 
dienza e dell’ imperio per principio interiore di co- 
scienza , e che sola poi» alzarsi in mezzo di ogni 
città col sno gran motto di distinzione : NON MI 
ALTERATE, E VIVETE TRANQUILLE. 


I 




1 



te * e di ptepsiito nella Pane seeondà di qneit’O* 
pera. 
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EPILOGO 

DELLE CONFERENZE V. E VI. 

• * % 

Che la distruzìoìte dell' ultimo imperio deUi Atei 
non è provenuta , che dal vgluto principio di 
antireligione. 

i3a. 1 _jeggiaho nella storia di alcani, che nell* 
atto di gettarsi a qualche disperata intrapresa, in 
coi vedevano di coniproniettersi , trangugiarono qual- 
che veleno potente , con cui assicurarsi una morte , 
che non volevano per altra via. L’ impeto dello 
spirito , la forui del temperamento , la reazione delle 
parti attaccate dal mortai tossico , gli resse per bre- 
vi istanti : e lo stesso parosismo convulso , in cui 
li gettò lo sconvolgimento interiore, parve talora 
aumentar le forze al di fuori, e li rese terribili ai 
circostanti ; ma la niorte era nel cuore : e poteva 
tardarsi. Ma non fallire, se non si rigettava il ve- ‘ 
leno. Se tal fu Annibaie nel darsi in mano a’ sol- 
dati Romani, eglino poterono concorrere anche, e 
affrettarne la tomba : ma non poterono più esserne 
la prima causa : la morte era nel cuore , e non po- 
tea ripararsi. Questa mi è sembrata su tutto il vio- 
lento suo corso la viva immagine della Costituzione 
massonica , dal momento , che fu gettata sul Globo 
per desolarlo , e spingersi dapertutto con in corpo 
il veleno infusogli, e irreparabile. Ne dovea neccs- 
SBriamente avvenire ciò che è avvenuto : la morte 
era nel cuore , e non poteva fallire senza rigettar 
qiièl veléno. Il calcolo politico delle con-cause ac- 
cessorie , deUi sbagli commessi nell* andamento .y del- 
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le sconfitte, delle coalizioni, del gelo inaspettato 
dopo l’ equinozio in Moscovia ec.; o non furono che 
conseguenze della fatale infusione costituzionale , o 
non poterono influire , che a variar l’ epoca d* uno 
sfacellamento , che si era gii fatto intrìnseco alla 
città. Ella cominciò a correre nella sua convulsione 
morbosa fin da principio : il contrasto della resisten- 
za gli divenne anzi un bisogno per tenersi in pie- 
di sino alla fine (a) : se ninno gli si fosse accosta- 
to per disturbarla , sarebbe ella morta sei volte , 
o una sola? In più di a5. anni, o più presto? Per 
dilatazione , o per ristringimento ? Stenica , o aste- 
nica , direbbe Brauvn ? Questo è 1’ unico problema , 
che resta al filosofo pubblicista, se ci trova impor- 
tanza pel tempo scorso. Per i posteri lo scheletro 
del gran colosso non ò destinato a segnar nella sto- 
ria idtro maggior documento per le città delli uo- 
mini, se non che la morte loro è decisa in quel 
giorno medesimo, che si voglia espellerne la Reli- 
gione. Noi siam’ iti esponendolo nelle Conferenze 
decorse : ora dobbiamo raccoglierlo nel suo prospet- 
to , perch’è «P infinito rilievo non equivocar nella 
causa. 

i33. La prima conseguenza adunque, che ab- 
biam veduta (N.* io6) intrinseca e necessaria al ri- 
gettamento della religione , è stata la composizione 
infetta dell’ unione sociale. Disordine irreparabile c 
voluto , che dovrà durare quanto durerà quel sis- 
tema. Imperocché bisogna un cambiamento essen- 


(a) C'e/t ma pcUtifue: diceva Napoleone ogni vol- 
ta che nasceva qualche nuova guerra al di' fuori* o qual- 
che tumulto al di dentro : e’tit ma p«Utiqu$. 

n 
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cardanti della città. Niim cittadino religionario può 
più passare a farsi attivo nel governo, se non per 
apostasia , o per cambiamento Costituzionale su quell* 
articolo il più fondato di tutti gli altri. Fù tanto 
sentita, e riconosciuta subita questa massima, che 
presto fù marcata la distinzione e la qualità </e* 
cittadini attivi ; ed in prova che tqtta la legge es- 
cludeva da questa attività civile qualunque nomo 
religioso 5 SI resero solenni nella repubblica quelle 
•bufle rinunzie del sacerdozio , che per mano di pub- 
blico Notajo, o avanti a qualche Giuri, andavano 
a fare i preti aspiranti a quella cittadinanza ( come 
alcuni laici difbdati cercavano accreditarsi con le 
proteste di rinunziare al battesimo). Dunque vi era 
im seme di divisione irreòonciliabile 5 che vuol di* 
re un seme di distruzione intrinseco alla città. Spe- 
ciale poi era lo svantaggio della circostanza ; cb^ 
mentre Ogni nomo che non abbia principj di co- 
scienza , ossia religione , diviene coerentemente mal- 
vagio , e incapace de’ rapporti sociali ^ nel caso pra- 
tico di tutta gente aggregata , che appunto perchè 
erano scelerati avean perduta la religione^ non v’era 
bisogno nemmeno di aspettarli alla prova delle con- 
seguenze. Fu diviata che si vedde tntto il campio- 
ne della nuova città , ne’ clubs de’ Giacobini qual 
fosse la moralità degl’ imperanti : e quella del po- 
polo ne’ sans'^Qidots , e ne’ Marsigliesi (a). Ma per 

(«} Qualche fatto di sttepico ha riunito talvolta ne| 
medesimo quadro il catattetc delll uni e dell! altri. Dopo 
JI famoso massacro df’pcimi di Settembre si presen- 

tò al club de' Giacobini U Sanculotto fhilips* con due 
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tntti ì Ginspnbblicisti , qnando la corrnzione del po- 
polo è secondo la legge , non ha rimedio ^ e di- 
strugge necessariamente la Città : dunque. . . . 

i34< Quindi secondariamente si vede messa in 
costituzione la pendenza necessaria verso il despo- 
tismo per la parte imperante , e verso la ribellio- 
ne nella parte soggetta. Ne abbiamo detto copiosa- 
mente sin qui ; ed è conseguenza inevitabile di ra- 
gione , che impegnandosi a contenere dentro la li- 
nea de* doveri sociali 1* nomo con nn freno di me- 
no a ciò che avea più servito sin qui a tutte 1« Na- 
soni del Mondo , cioè senza la religione ; o biso- 
gnerebbe lasciarlo andar come vuole , e vuol dire 

tette umane , che ditte cttet quelle di suo padre , e dt 
tua madre « che ti millantava aver loro tagliate di propria 
mano perchè gli aveva tcopetti di genio arittocraclco. L’ero- 
ica azione (ù creJuta tubito tuli* atterriva, e giudicata dc- 
gnittima di un veto h^lio della patria I Eccovi due catat. 
ceti in un fatto lolo: e ve ne ton mille di quetti. Dura- 
tono per un pezzo a inondate la Plancia otde numetotit- 
simc, e otgoBlzzate, che $1 facean vanto del nome di 
banditi , c lo portavano scritto nel cimleto, e alle braccia 
per estete riconuKiuti Quetti furono ^ che a tempo di 
Jouidan nel 1791. devastarono specialmente rAvignonete, 
e le ptovincie adiacenti nel Poitou. Si lammenti l'altto 
fatto di Qobel nuovo Arcivescovo di Parigi, che ti pie- 
tenta in gran formalità co’ tuoi Pteti i] dì S. Novembre 
t79\. a far tutti d’accordo l’ atto, pubblico di rinunzia dtl 
Ctiftimnrrima. Saià anche poco. Insegna più la giornata de* 
17. Luglio 1794* , e II supplizio di Robeitpierie, per chi 
sappii nectetsi in tutte il tento di quella Kena'memota- 


iqS ' 

sciorre appena composta la società : o bisopia riem- 
pire (li coazione esteriore il vuoto fatto nella cos- 
cienza^ che vuol (lire mettersi al despotismo l’ im- 
perio. E siccome questo dee essere un jjiogo non 
mai provato dall* umanità per regola ; và a esser lo 
stesso , che spingere verso la continua rivolta la 
parte soggetta , e fabbricare la città in istatn intrin- 
seco di guerra fissa , cioè di distruzione. Storia diur- 
na di tutti e aS. gli anni decorsi. 

i 35 . In terzo luogo la Costituzione , come an- 
tireligiosa , produsse la coalizione analoga fuori del 
territorio ( N.* 119. ec. ) , mostro nuovo , e ap- 
portator di rovina per cento parti. Ciò , che i Po^ 
Ètici tutti d’ accordo (a) riconoscono d’ inevitabil 
perdita di qualunque forma legittima di Governo 
nella dilatazione relativamente eccessiva di territo- 
rio , un vero nulla in paragone de’ disordini di 
questo inaudito spargimento della irreligione con- 

btlc« ave un Robespierre urlando coatte la tea comlaa* 
na , arrivi a poter rimproverare a' Rappresentanti della Na- 
zione in (accia al popolo lappiesentato : Che lo Eaceano 
ammazzate perché ave.i (ateo capire di riconoscere un ttte- 
tuptrmu, e condannato per ateo 1’ Arcivescovo Gebel. 
Questo salo tratto mi pit che basti a fai capire a gran 
fondo cosa fosse in quel punto lo splrico della Legge, 
dell* Assemblea , de' Magistrati esecutivi, del popolo, del- 
li Aicivescovi costituzionali , d’ogni cosa. Robespierce 
inassactato a furare per troppo religionatio, o che almeno 
può dire in pubblico questo rimprovero a chi può condan* 
nate a motte un Robespierre ; é il non fiat ulUm dell’ ai- 
gumento ! ( N. io«. ) 

(«) V. Esprit, des Lois Liv. viti. 
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pregata in città , da per tatto. A una forma che ra- 
dicalmente importa 1’ impossibilità di sostenersi con 
tutte le forze riconcentrate dentro del proprio po- 
merio ( N.® i3a. ec. ) ; è facile a immaginarsi qua- 
li , e quanti imbarazzi dee aggiugnere 1’ impegno di 
sostenere de’ cittadini di questa specie , fervorosi , 
e dispersi per tutto il mondo , nati e stabiliti sud- 
diti di altre città. Eppure : ,, La Repubblica Fran- 
,, cese s’ impegna di ajutare con tutte le sue for- 
,, ze qualunque popolo , che voglia slanciarsi a ri- 
„ cnpcrare la sua libertà primitiva ; „ questa pro- 
posizione sembrerà un sogno a’ Pubblicisti della po- 
sterità , che abbia potuto dirla un Magistrato in mez- 
zo all’ Europa , e aver sopravvivnto sei mesi : ed 
ella è una 'delle più solenni Leggi della seconda Co- 
'stituzione , che nemmeno credo sia stata mai revo- 
cata nelle mutazioni seguenti (a). Eppur contiene 
un impegno incredibile di cosà pazza , e rovinosa 
audacia ! Qualunque ammollimento volesse darglisi 
' nella esecuzione ; volessimo pur supporvi un disin- 
teresse f che la Repubblica non dimostrò mai nel 
'fatto : che avesse inteso di ajutare semplicemente i 
Popoli a ribellarsi , e trattare i proprj Sovrani co- 
me essa aveva fatto col suo , per di poi lasciargli 
liberi , ed affrancati in tante piccole , quali le De- 
mocrazie debbon essere per sostenersi (ò) ; sempre 

(<) Mea* tolenae» ma forse anche più espressivo è 
r altro Decreto della stessa Assemblea : Che chiunque li> 
beceri la t«ta da un cicanao» sarà dichiarato età volte 
cittadino Fiancete. 

(à) Esprit det Loì tir. Liv. a. ckap. ^ a. Liv. 4. 
cc. 3. a p. » Liv. 7. c. a.» Ltb. 8. c. c.. ac. . 
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5Ì troverà , che la gran Nazione promotrice veniva 
a provocarsi contro tanta e sì estesa reazione : a 
caricarsi di tante distrazioni gravi e impegnose pev 
qnesta sua odiosa tutela ; che non avesse avuto an- 
,che altro da fare , sarebbe bastato questo , se ave- 
va effetto , per muorirvi di spossamento. Dunque 
.nuova distruzione per quest’ altro principio. E non 
si dimentichi mai che la sola causa di tiitto sta 
intieramente- nella assoluta empietà. Un semplice 
riguardo di rispetto delle Nazioni in tempo de’ lo- 
ro Dei penati , e tutelari ^ sarebbe stato sufficiente 
a trattenere la Nazione eccitante da quell’impegno, 
.e a impedir tutte le altre di dargli ascolto. Figu- 
ratevi cosa doveva esserne in tempo , che la Reli* 
.gione Cristiana dominava l’Europa, e primeggiava 
per tutto il Mondo! Anche questo lo capirono tut- 
to a fondo gli stessi rivoluzionar) per andar sem- 
pre alla rovina a occhi aperti ( N.® iz 4 - ) Te- 
. stimonio 1’ apprensione terribile , che ebbero sem- 
pre , che non fosse mai dichiarata contro di loro 
^guerra di reVgione , come nel 1793. fece la Spa- 
jgna, Napoli nel 1796. , e come in quell’ anno me- 
desimo , che pubblicai 1 ’^ Opuscolo : Che importa a i 
Preti : seppero che deliberava di fare Pio VI. , cui 
. Bonaparte fece da Tolentino la più frettolosa spe- 
dizione per distoglierlo di partire per Benevento , 
ove pi\\ al largo sospettava volesse dar fuori la te- 
muta Dichiarazione di ciò che era. Tutto ciò tor- 
na a dire, che capivano , che i principi della Religio- 
ne cattolica , se fossero stati "messi nell’attività , di 
cui eran capaci , avrebbon fatto la salute delle Na- 
zioni , che volevano distruggere , legittimando e av- 
viando la resistenza per la difesa , e forse per 
1’ aggressione , che sotto l’ imperio de’ proprj Prin* 
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dpi , ogni Cristiano avrebbe* riconoscinta di pieno 
dritto (a). Serie di nnovi lumi per riconoscere d’on-» 
de viene il sostegno delle città , e ciò che ne ca- 
giona la perdita. 

i36. Per quarta conseguenza ne venne una dif- 
fidenza generalissima sojira tutte le operazioni del 
Governo così basato , tanto nel suo andamento in- 
teriore ) quanto al di fuori. Diffidenza eziandio rad- 
doppiata ^ e reciproca , per cui , e in vigore della 
sua costituzione , e della sna formazione viziata , nè 
il Governo poteva aver fiducia delli altri , nè gli 
altri averla di esso. Altra strada aperta alla morte. 
E certamente , che se un sol* uomo arrivasse a co- 
stituirsi in questo stato preciso da non poter più 
credere alli altri , nè gli altri prestar più fede a 
Ini ^ si metterebbe in una separazione equivalente 
dalla società intiera ^ e dovrebbe perire come fos- 
se al deserto. Tale poi si è veduto costantemente 
lo stato della nuova Repubblica nel suo disordine 
interno , e ne* rapporti esteriori. Nella storia delle 
più antiche Nazioni si vede il retto Gius delle Gen- 
ti sostenersi qnasi tutto appoggiato alle forme di una 
religione , che avesse qualche cosa di ricevuto ed 
ammesso reciprocamente^ e in particolare su la fe- 
de del giuramento , che per 1* idea generale dell’ 

(a) Si avverta dii non prendete equivoco contro ciòt 
che abbiamo rilevato ( N. ut. ec. } della pazienza reli- 
giosa» dentro, e lotto l’ordine stabilito delle città. la 
generale quando chi vuole opprimervi non hi altro a te- 
mete che la pubblica didamazione ; Dio guardi te gli rie- 
sce a farvi consegnare l'nliima arme della dtfeia, eoa 
pertnadeivi, o costringervi all' imprudenza del tllenzie,e del 
segreto i 
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invocazione della Divinità , fa tenuto sempre per 
sacrosanto da tiitli i popoli , anche i meno civilizzati. 
Ma nella città dell’ Ateismo, quel ricorso, che vi si 
vedde portato sino all* affettazione , a fondare ogni 
cosa sul giuramento ^ si rende proprio una scena di 
beffa , o un laccio meramente passivo per gabbare 
la parte che abbia coscienza pel giuramento (a). Dif- 
fatti i Rivoluzionar] non mostrarono mai altro scru- 
polo , che per lo spergiuro delli altri. Se ne grava- 
vano atrocemente e sul serio , nell’ atto stesso ,, 
che giuravano il secondo, e il quarto trattato , con- 
tro le disposizioni , che avean giurate nel primo : 
e quanti hanno vivuto in attività cittadina vent’an- 
ni , possono aver giurato sette , o otto mutazioni 
essenziali nelle forme medesime del loro impianto , 
che ogni volta avean giurato di non cambiare. Fu- 
rono quasi tutti odiatori giurati della monarchia , che 
avean giurato fedeltà a Luigi XV I . , che la giurarono 
a Napoleone I. , qualcuno a Napoleone li. , e non 
hanno mai messo un’ affare nel giuramento , fino a 
quest' ultimo tempo , che a molti ha fatto comodo 
ili avere scrupolo , che giurarono all’ Imperatore. 

Del resto queste erano tutte fasce sopra una 
piaga insanabile , che nellt affari di Dritto pubblico 
con le straniere Potenze , non producevano altra su- 
stanza , che di formar de’ Trattati, a i quali era giuo- 
co forza finger di credere ciò , che si fingeva di 
promettere, e che quando il giorno appresso si ve- 

( a ) Presso uà po|>olo che non ha leligioiic , dice 
Platone nei Lib. n. delle Leggi • non sì può far uso -dei 
ginramenco , fuor dell’ occasione . in cui chi giura non 
v'abbia alcun incetesse. E anche allora, nou i che un a<> 
tenione, o negazione confermata con alice parole. t 
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devaau infranti , avrebbe fatto ridere b brigata chi 
fosse venato a dirgli : qìiesto da i Francesi non me 
l’aspettava! Forse provenne dalla cogaizinne della 
debolezza dell* atto , tutto quel corredo di formali- 
tà diplomatiche, ed ampollose, con cnl fn cercato 
di puntellarlo , e renderlo imponente. Ma tutte b. 
gran fasce de’ Plenipotenziari , le grand papier del 
Diploma , i Corrieri straordinarj pel cambio delle 
ratifiche , la pubWicazione a snun di bande, e di 
trombe ^ non erano che una gran nuvola abbraccia- 
ta in cambio di Giunone , e un fumo agli occhi per 
impedire un momento di vedere che era scritto 
per tutto : durerà Jlncliè mi torna conto. Tale e 
non più era la fiducia che imprimeva il Governo 
a’ suoi solenni trattati coli’ estero : e ciò notoria- 
mente , e.vulgarmente per modo, che non restò 
nomo al mondo ^ da fagliarne il conceno. Anzi i 
Popoli , cui sovente è facile dare il gabbo i con la 
sola macchina di^nn razzo in aria: divennero mi- 
^credenti de* miscredenti fino all* ultimo eccesso 
della verità conosciuta , quando veniva- da queUa 
parte, popo un mese che era presa Mantova, a 
Bologna si scommetteva che non era vero. , 

Nè migliore confidenza poterono ispirare , alle 
Corti e fra i Popoli i titolati e insigniti Ministri 
della Repubblica. Eglino ovunque non furono, che 
nna finzione ex officio^ e un gonfiamento del nul- 
la. Co* Greci che amavano dir molte cose in nna 
sola parola, Mercurio sarebbe bastato a spiegare 
tutto il carattere di un Ministro della gran Nazio- 
ne in quel tempo. 11 raccozzamento bizzarro , che 
coloro riunirono in questo messaggiero di Giove , 
lumeggiava ogni cosa. Mercurio colle ali in testa 
ed a i piedi , • i serpi arvolti al caduceo della 
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pace : leggiero , corridore , bngiardo , padre e prò-» 
tettore del fnrto ^ e de’ ladri , mezzano di tutti 
gl' intrighi , sorridente all* eccidio, e alla sorpresa 
in fragranti : estratto di tntte le qnaliti del lac- 
chè , e tuonante per tutta l’ imponenza del rappre- 
sentante di Giove ; forma un originale da scambiar 
con la copia. Dovea dunque' esser trattato come 
trattava ; e conosciuto da tutti per ciò che era , 
ispirava verso i suoi committenti tutta quella fidu- 
cia che meritavano. Ninno glielo diceva in faccia , 
perchè facevan le viste di averlo a male , ed an- 
che venivano a i fatti, come se fossero in collera. 
Ma vi par egli , che questo sia un modo da reg- 
gere con qualche fermezza fra le Nazioni , e di at- 
taccare alla bugia gambe lunghe. 

Nell’ interno stesso questa medesima diffiden- 
za necessariamente ispirata dalla irreligion del Go- 
verno fu eziandio più motivata per la maggior vi- 
cinanza , ed ebbe delle conseguenze più forti , quan- 
to i colpi andavano piò presto al cuore della Re- 
pubblica. Per i Capi della cabala si vedde semprO 
nel frontespizio del loro Macchia vellismo il non si 
fidar mai uno dell’ altro. Quanto meglio si conosce- 
vano tanto più dovea andare cosi : e di certo al- 
lude principalmente a loro il Filosofo esperto di 
S. Elena in uno de’ suoi ultimi discorsi apologeti- 
ci , ove dice di aver conosciuto gli nomini del suo 
tempo j e st pente di non averne diffidato quanto 
si meritavano, Ebbero per lo piu occupazione mag- 
giore a farsi credere amici un dell’ altro, quando 
volevano scavalcarsi , che non a guidar la Repub- 
blica. Per un pezzo non fecero , che ammazzare , 
per essere ammazzati al primo momento , che si 
fidassero un poco. Orleans egaiitè fu ncaso Mrico 
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di maglie, e di cnojo per tipar*MÌ da’ colpì delli 
amici , cui solo si rendeva accessibile. A un incir- 
ca questa fu la vita di tutti quando ai alzavano un 
poco da terra , e si mettevano a nuotare nel vor- 
tice : e Bonaparte sul fine , con nrt millione di 
guardie armate , e duemila e più spie a piedi , e 
in cari^zza;al solo servigio suo personale ^ s’ e do- 
vuto tener sempre su la riparata, trovassi cinque 
o sei volte all* orlo de’ campi elisj , e passarsela 
dissimulando ogni cosa. Non si potevano nemmeno 
rischiar tagli sopra una oangrena si estesa. £ 
reste voi far prognostico di Innga vita a nn m 
corpo? L’ ultimo scioglimento della macchina fu si- 
gnificantissimo. I gran Dignitarj , i Ministri, i Ge- 
nerali , le alte Potenze, gl’ intimi più attaccati se 
ne andavano nn dietro 1’ altro dopo il ponte di 
Lipsia , e a misura che si apriva il campo ,■ non 
di mutare aspetto , ma di mostrare ciò -che sì era 
stati sempre. Non rimasero uniti se non qrielU che 
contavano di dovere star peggio sotto il sole na- 
scente , e che hanno continuato in quel calcolo 
personale. Non occorre far caso sul numero delli 
aderenti rimasti dopo il Marzo del i8i4« (jnaodo 
il dovere portava di ravvedersi. Non se ne trove- 
rà nemmeii' uno , eh’ abbia dato nn segno di ricr- 
eare , che vi stia meglio la patria. Quando poi si 
, parti dalla religione, snl dettaglio di più < di quin- 
dici milioni di dissenzienti nel 
chiaro, -che voltandosi s31a rivolnzione sarebbero 
stati meglio personalmente quasi tutti. Ecco 'la dif- 
ferenza dello spirito pubblico ne’ due ordini divcrr 
si , religioso , e irreligioso , quanto al bene della 
città! 

Ma questa perpetua diffidenza , che la mac- 
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flhina dell' ateismo ha fatto vedere fra gli stessi ve- 
chitetti , che la guidavano , molto più comparì nel- 
le operazioni di pubblico rapporto fra il Governo , 
ed il popolo sottoposto. Eli* è questa im altra pro- 
prietà specialissima della breve vita della nostra cit- 
tà, di aver dovuto passare intiera nel trovar mo- 
do di gabbarsi tutti a vicenda. Il Governo non pa- 
reva occnpato , che di imprimere nella moltitudine 
de’ sentimenti , e persuaderla di cose , eh* era esso 
il primo a non credere : e ogni cittadino pare non 
pensasse , che a dissimulare , a nascondersi , o mo- 
strarsi tutto ‘al contrario di ciò che era. Nel pub- 
blico tutti erano intenti a parere un* altra cosa : in 
privato ciaschedun si ocaipava a difendere la sua 
roba , la sua famiglia , 1* onore , contro le opera- 
zioni della protezione nata di ogni città. Pensate al 
patto di sicurezza ^ e di difesa , che le consocia 
tutte : e confrontatene il preciso arrovesciamento 
nel senso pratico d’ ogni cittadino. L* economia 
d’ogni possidente consisteva nel poter nascondere 
il suo catastro. Ritirarsi alla campagna, prendere a 
debito , sospendere le spese più necessarie , smet- 
ter carrozza , e lusso , farsi vedere quasi pezzenti 
nell* abito , nel trattamento , in ogni cosa ; furono 
precauzioni le più salubri per chi riuscì a fare in 
tempo di non esservi ridotto per necessità. Tutti 
-parevano chiusi dentro un blocco di ladri : e non 
era altro , che dalle depredazioni della finanza, che 
pensavano a cautelarsi . I Medici in quel tempo 
-guadagnarono più dalle persone sane , che dalle in- 
ferme. Ognuno voleva avere qualche incomodo di 
salnte per esimersi- da qualche ingerenza pubblica , 
e tutti i padri cercavano delle malattie pe* figliuo- 
li , onde sottrargli alle ..coacrizioni. Dopo aver fat<* 
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to un processo per far vedere di non poter pagare 
im imposta 5 si trovavano subito mille scudi per 
mandare un cambio all* armata. Si sotterravano le 
armi , gli arnesi , i danari per le campagne : si 
smobiliavan 'le case , si muravano le finestre , e le 
porte : si prendevano le medicine per farsi venir 

la febbre , e le tinte per alterai^i la faccia tutto 

in somma era in moto per eludere le ricerche :'e i 
più abili Commissarj del Governo non èrano che i 
più- furbi per contramrainare la tattica universale 
del popolo . Ninno affidava nulla alla lor discre- 
zione : ed eglino non credevano nulla a veruno. 
3L* alto regime non poteva mai fidarsi de* subalter- 
ni , che in ogni ramo d’ amministrazione si lascia- 
vano facilmente corrompere , e bisognò montar tut- 
to sopra un sistema di diffidenza generale , che rad- 
doppiava gli aggravj nel mulfiplicare i canali di 
responsabilità , e di revisione. Senza religione bi- 
sognava pagare il diavolo di questo mondo', e non 
far conto delle restituzioni per pasqna. I Control- 
ler , le spie , la Giandarmeria , ' le guardie a i 
passi , le bollette , i registri ; costavano all* era- 
rio dieci volte più di tutti i Preti , e de* Frati, e 
non facevano la metà del servizio . ' Si era sempre 
in cautele sopra cautele ; bisognava impor venti 
per aver cinque , e vessare per cento a volerlo ot- 
tenere. Passavano perfin ' gli scrupoli a chi ne aves- 
se : che non era giusto portar le cose alli eccessi , 
e sollevare i bisogni in proporzion de* capricci. In 
somma pigliate tutte le osservazioni dì quella Ba- 
bilonia , il regolamento in grande per fabbricare , 
non per riferire le cose nelle Gazzette ; le esplo- 
sioni delli evviva comprati per le vie , e al tea- 
tro y come gli urli delle femmine de la Halle , e 
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le ondate tempestose de' sanculotti , il giro immen* 
80 delli emmissari propagandisti , 1’ apparato , e la 
direzione delli spettacoli per modellare ( o sia cor» 
rompere ) le opinioni del popolo } in conclnsione 
la faccenda tntta di quel Governo ne’ due suoi or- 
dini f non apparisce diretta ad altro , che a fare 
ognuno per f.e. Per intrinseca necessità il Governo 
non potè nui concepire il pensiero, che il popolo 
facesse una sola cqsa per amor suo : e nell’ altra 
parte non fà modo di credere che nna sola ope» 
razion del Governo fosse in grazia del popolo . Lo 
stesso Codice di Napoleone si riconosce da tutti i 
maestri dell’ arte , che non contiene minimo che di 
aggiunto a quello di Giustiniano , phe non sia per 
dilatare le attribuzioni del Fisco. 

i36. Non si finirebbe mai a voler rilevare so» 
pra i dettagli tutta questa contraddizione di diffi- 
denza , in cui la irreligione necessariamente gettd 
1’ ordine della città. Si vede meglio l’ effetto nel 
complesso , ed in , grande ; che il capo di quel mo- 
struoso corpo si trova astretto a reggere e portar 
le sue braccia ( che sono il popolo ) sopra le sue 
braccia, e dar loro la direzion d«l momento con 
la carica , come si fà all’ oroh^o , e come s’ im- 
brlacavano i soldati coll’ acquavite nell’atto della bat- 
taglia. Come la polizia camminava senza fiducia , e 
non vedendo , che il suo -proprio interesse ; cosi 
il popolo pendeva' sempre al sospetto , che vi an- 
derebbe del suo. Un regolamento , una Legge, un 
trattato di pace , nna dichiarazione di guerra , un 
alleanza politica , o. dì commercio : potè ella mai 
escir con quiete dell* ordine , e persuadere il Go- 
verno della «ooperazione efficace e volenterosa, che 
sempre è necessaria per nna esecuzione ordinata , 
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hel popolo che dee tatto esegnire ? Ofitacolo incal> 
colabile per tutte le operazioni piii necessarie , e 
più grandi , tanto di pace , quanto , e molto più 
della guerra, come vedremo. SI &ticava sempre a 
guadagnare la persnasione, e non si otteneva mai. 

Io mi limiterò a nn solo esempio della cras* 
sazione simnltanea di tutte le proprietà Ecclesiasti» 
che , che ammontanti a una somma immensa nel 
solo regno .41 Francia , si decretò solenncniente fin 
dal principio della rivoluzione , che ne avea som- 
mo bisogno per reggersi , progredire , e interessa- 
re nello sconvolgimente uno sterminato numero di 
acquirenti (a). In quale enorme lavoro abbia im- 
pegnato per pih di vent’ anni il Governo , questo 
solo provvedimento della Finanza , ò troppo lunga , 
e troppo trista istoria per dirla qui. Non guardia- 
mo che il ritratto di vendita , che formava uno 
de’ principali oggetti di quello spoglio di una par- 
te de’ cittadini , per fame vestire «n altra. L’ in- 
teresse andava in proporzione della valuta da rica- 
vare da’ fondi nel loro passaggio : e U prezzo del- 
le cose generalmente , stà in ragione composta del 
credito della merce relativamente agl* interessi de’ 
compratori ^ e della maggior concorrenza di tali 
speculazioni. Subito dunque, che si immensa , e 
bella , e svariata massa di beni , cade a im tratto 
sotto 1’ asta pubblica della Legge la più solennizza- 
ta ed autentica; il prezzo reperìbile de’ fondi stes- 
si , diviene il termometro del credito della mer- 
ce , in faccia alla moltitndine delli aspiranti. Si cre- 

( « ) Il solo pclmo Decteto de' ip. Decembte 1789., 

meste in vendita subito pei 490. milioni di Fondi di 

Chiesa. 
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derebbe ? Alla barra della delibera , non si pre- 
sentò nn volontario , eh' io sappia precisamente ; o 
almeno doverono esser si pochi , da aversi per di- 
menticati e per nulla , relativamente alla vastità di 
quel campo , e alle circostanze d’ nn peese scoto- 
lizzato. Eppure eli* è storia rivoluzionaria, a para- 
dosso anche questa, ma storia vera: che T offerta 
precisa di tanti acquisti , non fu capace di destare 
una scintilla d’ emulazione pe' concorrenti , benché 
la Repubblica era già composta di persone , che 
certamente non erano ritenute dalli scrupoli per 
r Estravagante : Unam Sanctam. Bisognò subito ri- 
correre a de’ compensi del venditore fallito , o 
della merce rubata , che si offra , e si dà quasi 
per nulla (n). E non bastò nemmen questo. Fu ne- 
cessità indispensabile il gettare tutta 1’ esecuzione 
di queste vendite su le braccia delle azioni forza- 
te : sostenerne i prezzi con valutazioni arbitrarie , 
fingere delli oblatori a comodo: e con tutto que- 
sto il concetto delli acquirenti non riuscì mai di 


(«) Neiraatieo Itgalmentt , le piiroe vendite furan 
cotte a dieci volte sotto la lesione enormissima. Ni il ti* 
flesso di multiplicate gl' fntetressanti nella tivolozioixe» 
può spiegar mai da se solo tanto sbilancio. Tanto veniva 
a essei ptoptietaiio partecipante di quella rubeiìa > chi ne 
avesse acquistata una stessa pocaiune per cento scadi «co- 
me per diecimila. Anzi l' interesse di sostenere 1’ acquisto* 
sempre cresceva « quanto fosse costato di più: ni il Go- 
verno eia si semplice da aftannatst a spargete la sua pre- 
da anche o pv« tegalo , quando potendo cavarne prezzo « 
o aumentarlo • tempre ci ritrovava il medesimo iaccoto. 
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fermalo' sul possesso di questa specie di acqnisti.(a). 

In tutta la Nazione adunque si cadde subito 
nel più spaventoso , e generale depreziamento de* 
Fondi ^ che a poca differenza non megliorò dopo 
la prima esibizione di tutta quella massa insieme , 
iche dovè esser causa ancb* essa del primo avvili» 
mento de’ prezzi. Il fenomeno forse inaspettato si 
fu, che le vendite e le compre fondiarie in Fran» 
eia continuarono sul medesimo piede per molti an- 
-ni , e fino al 1802. , che queste cose mutarono &c- 
•cia. Ciò , che nel 1 788. avrebbe avuto valore , p. e., 
di mille scudi , e che per tanto sarebbesi valutato 
ancora ne' paesi vicini ^ si trovava che sul territo- 
rio rigenerato si acquistava facilmente per cento : 
questo voleva dire , che era sparita in un tratto 
per nove decimi la ricchezza territoriale della Na- 
zione (ò). Per finire d* intralciare questo problema 
economico , i prodotti di questi Fondi depreziati , 
seguitarono a sostenersi sul piede antico della va- 
luta 4 onde il compratore di ima Tenuta di cento 

( <t ) Moncetqaiea sostiene ( e ha ragione X > che a* 
beni, de' quali ti renda fotaoto 1* acquisto non hanno piè 
alcun valore . e che ansi ih n tu ptuvent avit par Itut na- 
tura , par la rai/on qua la lai oiliga da le/ prand/a. £spr. det 
Luis Liv. szix. eh. VI. 

( è ) Fu poi naturale che questo depreziamento 
de' Fondi Eci^lesiastici tefiuisse anehe tu' beni de’pirtlco* 
lati > e di possesso tranquillo > ne' molti casi che le cit- 
costanze dì una tivoluzlonc obbligavano i proptietarj legit- 
timi a licortete ancb’ essi alla vendita de' loto Fondi. 
'JNell’atto che tanti ne erano in piazza dell! altri, il ri- 
bassato lot prezzo diveniva nonnale pel resto. 
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mila franchi , ne ricavava a fin d’ anno la stesaà 
somma , che il proprietario spogliato , che 1’ avea 
pagata nn millione. £ non ostante , 1* estimo 
diario non v* era mòdo che ripigliasse nn accresci- 
mento sensibile. Qual mai ne era la causa ? la so- 
la , che ri pnò essere in questo caso, almeno la 
principale : perchè tutti cercavano di vendere , c 
pochi , o i^no avea voglia di comprare ^ e biso- 
gnava P all^tamento di speculazione per poco prez- 
zo , e per lo più con animo di strappar qualche frut- 
to , e rimetter subito in vendita. Correva cosi v^ 
Ione , e perpetuo questo rigiro , -che all* ep<^ fa* 
mosa del Concordato si trovaron de* Fondi , che 

4 , , ‘ • * *■ t * ' • # * 

in soli ciroa dieci anni aveyan fatto dieiotto , Q ven« 
ti passaggi. £ la causa? Non occorre oercanie tan* 
te incidenti , o nainnte. Causa fu , che ninno ge- 
aieralmeute si teneva «curo di queste compre , vo^ 
late da un Governo , da cui nmUa qon «era accolto 
con piena fiducia ; e contro il quale accresceva la 
diffidenza la natura speciale ih ‘ questa o|^a:ui>ae 
di spogliò , che al manifesto conctùcamento di tot-' 
ti i prliicìpj del fins privato , univa lo spirito di 
distruzióne della Chiesa , e della Religione. 

i 37 Testlmqnj i Legislatori ' medesimi , che 
sentirono tutto il disastrò di quella contrattazione 
precaria e depreziata de* Fondi e mostrarono di 
averne ben compresa la cagìon prima a qualunque 
delle varie occasioni , che loro si diedero di rin- 
nuovare la Costituzione, e gualche’ Legge iitnpo^ 
tante. Il primo pensiero era sempre di solenniz- 
zare la sicnrezzti de’ possessori , e 1* irrevocabilità 
delli acquisti de* beni , che si dissero Nazionali. 
Non V* è articolo ripetuto tante volte , nè con tan- 
ta solennità nella Legislazione Repubblicana, Di- 
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rettoriale , Consolare. Sì volevano tener ferme le 
terre ; e ì possessori eran sempre Copernicani. 11 
primo abbandono della religione lasciava sempre a 
chi il timore , ed a chi la speranza del suo ritor- 
no : e nessnno voleva esser colto col furto in ma- 
no, Si dovean prevedere delle rivendicazioni le- 
gali^ delli scrupoli in qaalcano de* discendenti , se 
non altro delle misnre risecatorie di nn Governo 
di mala fede , che con cento pretesti , e malgrado 
tutte le sue Leggi in contrario, poteva trovare oc- 
casion comtnoda di rivangare su tutta quella gran 
massa di acquisti , sindacarne le circostanze , il 
prezzo , la malversazione ec ; farsi anche Canoni- 
sta , se nn giorno gli fosse tornato conto.... , in- 
somma cedere un tempo alla tentazione, che di 
continuo gli teneva d’ avanti quella larga miniera 
di ricchezze , che era sparita senza vedersene nn 
soldo d’ utile, rivenuto allo Stato. 11 fatto prova, 
che non son queste interpretazioni di mero ingo- 
io. Appena venne nel 1802. sopra gli acquisti Ec- 
clesiastici qiiella grande assoluzione del Concordato 
Pontifìcio , tornò quella fìducia , che tante Leggi 
non avean potuto nemmen destare sino a qnel 
punto: cessarono tutte le frettolose contrattazioni 
fondiarie : i prezzi risalirono presto all’ antico sag- 
gio , e gli stabili della Nazione riacquistarono in 
massa il loro giusto catastro, come nel resto del 
mondo. Tal successo fece vedere il principal fine , 
che s’ era avuto nel correre a’ piedi di Pio vii. 
pel Concordato suddetto , anche a chi non se ne 
era accorto prima : e la marcia forzata con cui si 
camminò verso questo principalissimo articolo , non 
rra a caso. Potrei citare cento testimoni , che se 
^ fosse cavato , 0 dato tempo da cavar partito d^ 
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quest’ impegno di necessità , in oni' ers allora il 

Governo ; ma ora non è piw tempo di dir di 

questo. La gran prova è , che la fiducia de’ (Con- 
tratti si era affatto perduta nel commercio fondia- 
rio in vigore della irreligion del Governo : e che 
non potè ravvivarsi, che con un ritorno ( forse 
simulato , come fu certamente forzoso ) alle forme 
della Religione. i 

i 37 Passiamo al quinto effetto : una vita di 
perpetua violenza : che bisognò necessariamente di- 
re per elemento della città antireligiosa , sotto tut- 
te le forme del suo Governo. Siccome questa Cit- 
tà delli Atei si vede lasciata dalla Provvidenza, 
poi grande esempio , che non si azzardi più alcu- 
na a volere staccarsi da Dio ^ la sua Misericordia , 
che non ha voluto ci sia bisogno di ripetere quat- 
tro , 0 cinque volte si dura prova ; ha disposto , 
che per tutte le varie forme passi ella sola. Nata 
in monarchia , divenne monarchia temperata dalla 
prima Costituzione. Fu proclamata Repubblica popor 
lare nella seconda: esibì presto cento forme aristo- 
cratiche nel Senato , nel Tribunato ec. divenne ' 
oligarchica sotto i Direttori , ed i Consoli : ebbe 
de’ saggi di Governo militare : di Cantoni sciolti , 
e all’ orlo dell’ anarchia ( N.* laS. ) : e finalmen- 
te tutto in chiaro e in rotondo , lasciò il modello 
di quanto era possibile avvicinarsi al despotismo 
nella mano di Napoleone. Ora per tutti cotesti sta- 
ti , o su tutti cotesti sdruccioli verso l’irreparabil 
rovina ^ nn governo di violenza fu assolutamente 
necessario per reggersi precariamente , e tirare in- 
nanzi. Ormai lo abbiam ripetuto sino alla nausea ciò 
che ninno può non vedere , che tolto ogni freno 
interiore , bisogna crescere proporzionalmente la for* 
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•za esterna per ispingerc verso qnalche ordine la gra® 
massa de’ banditi ( N." i3i. ), che di continuo ur- 
ta nel riparo della legge , e resta subito sciolta in 
quel momento medesimo , che non senta più la ma- 
no foste , che la comprime. Cresce e inherisce per 
l’impunità j « non v’è altro modo di avere qualche 
momento di riposo., che soggiogandola sotto il ter- 
rore con delle lunghe abitudini , che elleno stesse 
richieggono per formarle un aumento di forza , una 
sorveglianza, di forza per conservarle , e tratto trat- 
to de’ grandi esempli di violenza arbitraria per far- 
le attive. A nn.poixilo senza morso in bocca, e di- 
sposto sempre a ojierare a capriccio; non vi è più 
efficace ritegno , che il metodo di governarlo con 
de’ snpplizj all’ inaspettata. Questi in qnalche modo 
prendono la natura di un principio interiore , per- 
chè ciascuno può temere di sentirsene piombare ad- 
dosso quolcnnoi, anche mentre in segreto conosce di 
non dargli causa'; e cosi il Governo sempre è al- 
lettato a massacrare delle persone per puro comodo. 
Egli è il caso di quel nostro proverbio del prete 
spiritato, che ci vuole a un popolo matto : ed è sta- 
ta disgrazia il vedere im governo , che lo faceva dif- 
fcitti , non per proverbio. Ma , posta l’irreligione 
assoluta, non può negarsi , che il metodo era coe- 
xente,, e non. si poteva farne di meno. Provatevi 
a attaccare al carro tutti poliedri sciolti , e non vo- 
lerli nemmeno spaventar colla frusta : e sappiatemi 
dire ove vi menano. Bisogna allora percuotere tan- 
to chi storce , Come chi và sn la fila , purché la 
frusta stia sempre alzata , e che a tutti sembti di 
sentirsela addosso (a). 

(«) £* vctissima là rifleuteac < che a forza di valer 
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. Molti non sapevano persuadersi di quel dispe- 
rato moto che si dava a tutta la m»:china nel tem* 
po , che camminò. Si vedeva la forza enorme ed iix, 
base sopra una coscrizione contro natura , esorbi». 
tante , perpetua , spinta sempre su gli argani , e so* 
stennta come il massimo delli affari di tutta la Po*i 
lizia. Non capivano, che fondamento vi fosse neL 
ridurre allo stesso principio anche gli atti più in- 
differenti, e talora di lor natura piacevoli. Per for- 
za gl* impieghi , per forza l’educazione , p<r forza 
le illuminazioni , le feste , gli spettacoli'^ perfino 
l’inoculazion del vajolo , e gridar .viva in piazza , e 
far delle petizioni , delle deputazioni volontarie , 
delle offerte gratuite , delle mozioni spontanee , c 
per forza. Era così strana la forma, che ad alcuni, 
anche de* più parziali , sembrò portata all* eccesso ; 
e molti fra’ quali dicesi il suo stessa fratello Lu-* 
ciano , si avanzarono a farne rimostranza a Napo* 
leone medesima , che pareva loro bastantemente as- 
sodato da non aver bisogno di sfiancar sempre i 
polmoni del governo con tutto quell* iniportabil co- 
nato. Dopo voi fra mille anni , gli dicevano per 
persuaderlo , non si troverà più carattere capace di 
reggere all* impeto ; ed al primo rallentamento an- 
derà in rovina ogni cosa. La sua risposta è famosa: 
aprèt moi le deluge i che pare da disperato t c A 


iat uoppa illusione* la si viene a togliete * e non si la* 
scia al popolo* cbe il sestimeato ditorgJoUzacore dell* 
esuema tua schiavitù. Four lori U Princt 6te VìUutUn s 
tu nijttrt Ut ooTrst fu’ ili toni eqnduitt, d'ujM itmrùhr», fui: 
n’t/t par ttùomutiU ( e* fui hurfait ttntìi leur tertitiui* »m 
d$nitr pmiut,, {tps, det loii. 1 » SUL C; VllL 
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me non sembra , thè* mai ne abbia data altra così 
a ragione. Si vede che capiva a fondo l’aiTare che 
aveva in mano , è vedeva bene , che non era più 
tempo di rallentare la mano , o di dare addietro. 
Per reggersi, una vita di fracasso, che sbalordisse 
di continao tanti partiti, e nna mano di ferro, che 
giorno 9 notte gli comprimesse tntti; per Napo- 
leone era divenuta un preciso bisogno. Chi esami- 
nerà un giorno a minuto il diario del di lui impe- 
rio , dovrà restare ammirato , che vi si potesse rin- 
uìk óua successione così continua di colpi di stre- 
pito. Una marcia somministrava de' grandi spettaco- 
li per più mesi : una vittoria riempiva^ di scene im- 
pòhènti , di bollettini y di dettagli roccnpazione di 
molte settimane per tutti. Andavano innanzi , e ad- 
dietro le stèsse armate sopra tutte le vie r spesso 
èscivanò da una- porta della Città per rientrare dall' 
altra : più di cihqnanta gazzette si gettavano per 
tutto i’iroperìo ogni giorno dalle sola Parigi. Di ra- 
do passàvaii dièci ore , che ciascuno non sentisse 
batter la strada da qualche Corriere , da qualche 
Generale in diligenza , dallo staffettone , dal rumo- 
re di qualche gran nuova^ A un girar d'occhio ver- 
so le colonne , e le muraglie de* luoghi più frequen- 
tati , si vedevano coperte di fogli sterminati , sem- 
pre nùOvi a letteroni di cupola, e con Napoleone 
cubitale alla testa. Erano tutti affari da cartellone 
in circolo per tutte le provincie, una sentenza del 
Tribunale di cassazione, l'awenimento esemplare, 
il caso del suicidio , la quaterna vinta alla lotteria, 
la somma il Governo non dovea lasciare u» mo- 
mento d' ozio , nè di riposo nell' occuparsi di lui : 
fi viveva sempre coll' arco teso , e la corda tirata. 

>39. Di qui per mio avviso s’intende il tor- 
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to dell’ opinione comune , che condannò d’impru- 
dente l'ostinazione di Bonaparte , che dopo tanti 
disastri , e battute in rotta da Moscovi* a Fontaine- 
bleaii , non volle mai,, nemmeno ove eran ridotte 
le cose al Febbrajo del i8i4* ì piegarsi a restare 
un gran monarca dentro gli antichi confini della 
Francia , fors’ anche estesi sino alla riva sinistra 
del Reno, come si continuò ad offerirgli. Qui di- 
coii molti , si perde il suo gran senno , e il so- 
verchio orgoglio lo spinse all’ ultima umiliazione. 
Mi sia lecito di proporre in quel caso preciso una 
politica tutto diversa, lo non dico , che Bonaparte fa> 
cesse allora bene le cose sue , ma non credo , che po* 
tesse far meglio , e che ben fermo com’ era nel 
pensiero di seguitare, a campare ^ quel suo regno 
non era più paese per lui da vivere colle mani 
alla cintola. Le Potenze alleate non erano allora al 
caso di poter trastullarle con un di que’ trattati , 
che non sono che formule (N.“ i35. ). Si voleva a 
tutta ragione urta garanzia potente della pace , e 
della sicurezza d'Europa : ed era facile a capire a 
quali garanzie era inevitabile di soggettarsi per re- 
star rè di Francia. La più ristretta prammatica del- 
le forze di terra, e di mare: consegna ad tempus. 
di piazze , e di Porti ; forse qualche armata nemi- 
ca da restare in guardia : sorveglianza di tutt’ i Mi- 
nistri de’ vincitori sopra ogni movimento basta 

in somma considerare il passaggio da ciò che era, 
e da come vivea Napoleone sei mesi innanzi ; a 
dò che diveniva , a come gli bisognava di vivere 
dopo l’offerto trattato di regno : e si vede subito 
il prognostico , che dovea fare sul conto suo ,< e 
come e quanto gli resterebbe da vivere in quelllb 
nmiliazione, chi si era.appen^ potuto .reggere nel 
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più aho della gloria, e \ fra lo strepito cotatinno de* 
fulmini ( N.* 124* ) ^on accettando il trat- 

tato , restava dall* altra parte la speranza sempre 
lusinghiera per nn soldato di quell’ audacia , di ima 
nuova battaglia-, e l’nltimo. tentativo di una fortu- 
na sperimentata propizia per tanto tempo : e a ogni 
peggior esito , l’alternativa di restare alla discre- 
zione di magnifici , potenti , e ben prevenuti So- 
vrani alleati , pià tosto che rimettersi alla testa di 
ona città di quello sconvolgimento , e nell’ atto di 
si terribil disgusto. Ne sia argomento chi v’è an- 
dato in sua vece , con nn cumulo di circostanze 
tanto più favorevoli , Luigi XVI II. Argomento l’e- 
sito di Napoleone medesimo dopo quel rifiuto del 
regno , dopo una nuova sconfitta , anzi dopo la stes- 
sa ultima atrocità di detronizzar nuovamente il Mo- 
narca istallato dal consenso , e dalle forze di 
tutta Europa , e ripoilare a capo tutta l’impresa. 
SI calcoli. V’era egli da potersi aspettare in casi 
analoghi , tante indulgenze a Parigi ? Nò : se vi e 
da accusare d’imprudenza l’eroe 5 bisogna cerc.irla 
all’ Elba, non a Fontainebleau. Quivi egli fece vedere 
che conosceva a fondo la forma del sno governo , 
e, runico principio , che v’era per sostenerla (a). 

- (.(«) Nel leggere ^ o nel vedete uclla storia de’popo- 

’ U qnakaao de' disordini , che abbiamo rilevato come con- 
seguenze distruttive della • città antireligiosa « può venite 
in mente ad alcuno la difficoltà* che a tali abusi- si arri- 
va anche nelle città religionatie , e che non perciò veg- 
gonsi alla rovina* almen si ptestos come'd stato di qne* 
Ka. Si sbaglieii però nel calcolo di confronto* te non' si 
avverta bene * che in altfc città si uovcià uno * o l’aluo 
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Colmò la prova, ,che noi stiamo qaì rilevando ^ 
dello stato continuo dì violenza, che la irreli^one 
Costituzionale avea fatto di vanire necessità e su cut 
bisognava tener fermo Timpéino, dovess’ anche ve* 
iiime di poi il, diluvio (. M.* |38i )• 


ili que* gernl. dliioetaitti • mà eoa a quel grado i che fii* 
teso la Francia : qualcono , ma non tatti iaticffle> E ape* 
cialmente là grande , e oofcà differenza del caie nóme 
è» che nell! alcd suppoacndèt! renac Mmpte il principi» 
cemenutorè * che. reciproca, Tappogiio delia teiigione « 
della legge; óoa si vede eitioto il icmé vitale deUa di- 
ti t la corruzione è di quella specie che abbiamo detta 
con Montetipiieu iempre ron/ro le Uggt * e vi al regge , 
e ne può venire rimediò prima che lo Stato ti tcioiga. 
Senza religione la cocruzloni i teeottd» là Uggéi e la r»> 
vina i irreparabile. Che poi la notira la dovettimo vedcc 
coti prette-, qu«SM falò eh* io noni hò maiptetew di di* 
mostrare : e anni, nell* ai col che ni pare ceisiasimo , eh* 
la cosa dovei pure, avvenire* tono il primo i riconoaceie 
il gun prodigio nella maniera com'd avvcnnià. Sovente * 
d gran miracolo che risani in un ponto un iaicnii»»^ eh# 
d ano beh* agio poteva pus siaaaate» 
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ftIFLESSIOKI 
SUL CONCORUATO COL PAPA. 

i4o. Kzi quel gtadizio d*Qom pratico dell’ in»' 
tiero misterio, ci fa vedere altra verità importan- 
tissima , di cui la politica di un Napoleone dovè 
rendere testimonianza ^ vale a dire: Che dopo do», 
dici anni da qnell^ atto famoso del Concordato egli 
dovè confessare con sì gran fatto , che di poco ^ o. 
nulla si era migliorato il nocèssario ordine della 
città. Per .cercar qualche appoggio ne* principi iute* 
nori della coscienza ^ il Partito per dt lui mezzo 
restò costretto a chiamare in qualche concerto il 
Capo della religione : e lo stato , dopo dodici an» 
ni ti trovò setto forma violenta , quasi com’ era 
nell’ atto che se ne cercò quel riparo. Si era dovu- 
to continuare a regger tutto su le forze (N/ i38..) : 
e la religione ridiiamata nel sud esercizio , non 
avea prodotto la calma nell’ obbedidnza j nè nell* 
Imperio. Come dunque da tanta istoria f c da que- 
ste sj^emnte confessioni dell’ ateismo cerchiamu noi 
cavar, prova , che la Religione vera è il sostegno 
perfetto delle città , ed in modo , cho senza una 
qualche r^igione , aiTattO; ninna ciUè non potrà aver 
mai., come mai non. l’ebbo fra gli nomini ^ sostegno 
fisso.,, nò pacfe 7 

Egli è ciò tanto vero , che la stessa fattane 
e^riunaa in contrario non fè che dichiararne me* 
§U«m « confermarne, la dimóstraZione. Se alcun di* 
cesso , che uno ifoemià di rdi^ne , servo • fa* 
qualche bene allo stato, riguardo all’ ordine intere 
no , non vi sarebbe come meglio convincerlo dei 
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contrario , che sa la storia de* dodioi anni di Bo« 
naparte. Ma per darci de’ lumi anche maggiori si 
deve combinai^ : che la finzione hon si lasciasse 
coperta nemmeno un momento dalla pubblicazione 
dell’ atto, onde raccoglierne ciò che sarebbe stato 
capace di operare senza finzione. Non si volle , che 
arrivasse nemmeno alla sanzion del Senato, e alla 
pubblicazione legale, senza l’artificio di metterlo in 
un solo contesto con le cosi dette \Lcggi organi-* 
che^ onde l’approvazione solenne del Governo non 
cadesse che precisamente su quel bizzaro tras(ign-J 
ramento di tntto il senso , che a un atto sinalla- 
gmatico dava una sola delle parti , che l’avcvano 
stipulato ^ e quella sola espressamente , che non 
avrebbe avnto bisogno di chiamar l’altra , s’era per- 
suasa , che la materia fosse di sua competenza..... 
Secondo dnnqne tutti i principi della ragione , e 
del dritto , quella totale trasformazione / arbitraria 
dell’ atto, non potè produrre altro effetto , che* di 
isolare di nuovo le pretensioni della supremazia più 
CCTrenata del Governo civile nelle materie di reli- 
gione, e indarre la nullità di qualunque concor- 
renza della comparte Ecclesiastica nell’ atto intiero. 
Il Papa ne fece subito reclamo espresso , e solen- 
ne nella stessa pubblicazione Concistoriale : ma si. 
cominciò allora per continuare sino alla fine a gri- 
dare a i sordi, e a doversi awe dere , che il Gover^ 
no non aveva cercato altro , che d’una larva di reli- 
gione, 'c he serviise a contenere il popolo , che ne ave- 
va bisogno^ ma che'non dovesse esser altra , nè più , 
nè meno , che qnella , e qnanta ne regolerebbe a diano 
Pimperìo civile. PortaUs creato ministro de* gulti , 
annunziò senza misterio questo espresso sistema nel 
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lino famoso preambolo alle Leggi organiche del Conn 
cordato con la S. Sede^ che sono nn eresia d’ogni 
)us nel loro medesimo scopo. 

Con ciò non si smentiva pnnto nella sna mar^ 
eia l’antireligioso complotto. Appena spiegato il lo« 
ro primo carattere ( N.* 106. ) , si trovarono sa 
le braccia tutta quella moltitudine , che non aveva 
più freno t e doverono cominciar subito a far conosce- 
re che lo capivano , per gli stessi rimedj stravaganti , 
e ridicoli che né cercarono. Il citato Portalis ne fa 
breve storia egli stesso. Si cominciò perfino a far qxial- 
che tentativo se la moltitudine prenderebbe qualche 
gusto per gl’ Idoli della Liberti, della Patria , dell* 
amor coniugale, della virtù ec-, della gloria ec. , e ne 
innalzarono i simnlacri , e impegnavano a qualche cul- 
to per essi nelle feste del giorno il popolo , che 
li bastonava la notte , 0 li stracciava per beffa , co- 
me per beffa sapeva bene , eh’ eran’ iti a incensar- 
li i suoi Magistrati. Spesso si parlava ne’ Club d’eri- 
gere runico Tempio alla Divinità , coll* altare nel 
mezzo , e la fenestra all’ oriente , come nel sogno 
di Mercier: si lasciò talora far qualche piagnisteo 
a’ Giansenisti ( N." 108. ) : si fece vista di favori- 
re i Calvinisti e perfino d’organizzare i Giudei ; 
ma intatte le occasioni , come nell’ultima del Con- 
cordato , il Governo co’ fatti si mostrò sempre im- 
mobile nel rigettamento della religione , con non 
volerne alcuna , che potesse dirsi Costituzionale , 0 
al più con mostrare di accordarne qualcuna , pnr-> 
chè fosse a mano ed a comodo di regolarla la Po- 
testà civile , che è l’ircocervo perpetuo della po- 
litica irreligiosa : Religione fatta dalli uomini : si- 
nonimo di ninna religione. Peggio poi di tutto , 
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quando a formare , o accomodare U religione pel Po» 
polOf vuole ingerir$i l’imperio delia città ( N.“ 99. ) , 
che è il pià sospetto su questo punto , e per l’in- 
trinseca sua natura, che ovviamente tutti capiscono 
indirizzata a dispone le cose per un ordine tutto 
diverso , e che assorbiscono talmente tutta l’opera., 
e la diligenza dell’ nomo , da potervi riuscire ap- 
pena , non badando che al fitto suo. Non è facile , 
che alcun si fidi di farsi medicar dal fonujo , nè 
di rimettere la difesa del suo patrimonio avanti al 
Tibnnale di seconda istanza , a un pittore. Nello 
Stesso ordine civile , per quanto l’orditura se ne 
capisca poco dalla moltitudine <( e v’è il suo bene 
che hon capisca.) , non ostante non vi è cosa , che 
salti talmente all’ occlUo , e si conosca cosi presto 
da tetto il vulgo, quanto lo sconfinamento delle 
attribuzioni annesse a ciascheduno ideili officj. Fa- 
te che vada nu soldato a portare una oitazion giu- 
diziale : un commesso della finanza , a decidere una 
causa d’artioolo ; un Gentiluomo di camera , anche 
in gran croce , a imporre una tassa , o a intimare 
una leva { non troverete nemmen villano deUa cara- 
pagna, che gli dia retta. L’uomo il pii) rozzo ha 
scolpita sempre qualche idea dell’ ordine ; qualun- 
que stliaba , che esce dalla Knea diritta , la vede 
subito anche chi non sa leggere : e Ognfinno capi- 
sce, e vuole la regola, che debba ciascheduno fa- 
re i fatti suoi, e ciò che av^no in proverbio gli 
antichi : sutor non vijUra crgpidam. Voi potete gi- 
rare attorno quanto volete alla piazza: batter an- 
che la testa nel muro delle persone •; non riuscirà 
mai di farvi entrar dentro , che Dio abbia detto 
come vuol esser servito a un Ministro del Princi- 
pe secolare ( N*. 73. ), 
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i4i> Veramente fi specie, pesa *Ì 

chiara non airivino a capacitarsi i Politici , che da 
oltre cent’ anni sodano specialmente d’intorno a qn^ 
«a fosione del metallo e del legno ( l'ordiné della 
Chiesa , e qoel dello Stato ) per formarne nn so'" 
lo e medesimo simolacro dell’ imperio civile. La co- 
sa poteva meglio acconciarsi con gl’ Im||er«tDin pa- 
gani , che nel prendersi di botto anche il thólo di 
Pontefice massimo , trovavano i loro Dei belli e fat- 
ti , e senza che si prendesse fastidio il popolo del 
metallo , o del sasso , di cni eran composti. Tanto 
era fame nno sgabello, che nn Dio, come scherzò 
qnel poeta: e quindi tanto era il Flamine, ì* Augu- 
re , il Pontefice , l’Imperatore in faccia a un popo- 
lo persuaso , che non veniva alcun male per que- 
sto a quella razza di Dei (n). Ma ora bisognereb- 
be tornare venti secoli indietro per impastare della 
gente , che venisse a mettere in mano del Prìncipe 
secolare la causa dell’ anima sua , e dell’ eternità , 
se la conosce , e la crede. Dopo un secolo , che si 
gonfiano tante ciarle del Principato sagro , e dell’ 
unità politica , e delli esempj antichi , e de’ Galli- 
cani , e de’ Giansenisti , che vi caricano di paleo- 
grafia antiquaria , e d’unzione evangelica ; non è an- 
cora riuscito d’accomodar la testa nemmeno a un fac- 


(«) Hoa fltcante però Moniesqaku ( E/fr, dtl loix 
L. XXV. c. 8.) aacbe a pota tagion nacmaie dlmoma* 
che <|aeita t{imi*ae de’ due poteri degiada la monarchia 
•1 detpMifmo, e a far che il Prìncipe rtgardtroU U Jttli- 
giwi €omm$ t*$ ptofttì loiie, at gomma d$s affati de ta ve- 
lanti. E però nella Moaatchia si trova neceisaiio , f u« la 
^ontffeat nit tefati da Vantgaa. 
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chino di piazza , o a un villano del capipo ^ in mo« 
rio che sentendo rimorso per un peccato, o volen- 
do sapere come si fa un opera buona , o s’acquisti 
un indulgenza , nna benedizione Papale , una dis- 
pensa , im sagramento : o sia più grato a Dio come 
si celebri una festa , ima funzione di Chiesa , o le 
Rogazioni per via ^ sia andato nemmeno una volta 
a domandarne al Vicario regio ex ojfficio , o a pren- 
dere un assoluzione dal Ministro di polizia. Questo 
non v’ è pericolo , ohe avvenga mai. Anzi trovere- 
te , che in fondo lo conoscono , c ne vanno d’ac-i 
cordo quelli stessi , che in tali materie spirituali 
pretendono di interessarvi la legge civile , ed il 
Principe. Imperocché quando per gli affari de’ Pre- 
ti , e pel regolamento delle Chiese , e della parola 
di Dio, e della disciplina Ecclesiastica, e delle 
opere di esterior devozione , che abbiano un rap- 
porto di merito per l’altra vita , vengano a ragio- 
narvi di doverle regolare a forma della Legge del 
Principato 5 vi sari facile d’osservare, che non pos-, 
sono darvi altpa garanzia , che per l’approvazione 
del Principe, che ha ordinato cosi. Cercando poi 
la sanzione delle Leggi, non hanno da metter fuori, 
altro , che qualche pena di questo mondo , nella 
quale potrete incorrere se manderete quella sagra 
faccenda diversamente da che ha ordinato la legge. 
Il birro , il seguestro de’ beni , la soppressione , 
la carcere , la multa pecnniaria , e simili pene , so- 
no le sole , che per la sua trasgressione nel caso', 
può camminarvi la legge. Che dipoi abbia a venir- 
vene male nella vita futura , son costretti a rico- 
noscere , clic non è della natura del loro ofhcio 
di entrare a dirvelo , e vi rimetteranno a inteo.T 
dervela con i Preti. E ciò quanto alla pen i per clw 
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fa co»a sacra contro la legge. L’affare va anche poi 
peggio riguardo al premio, che vi può promettere 
la Legge stessa se farete l’opera della religione nel- 
la più esatta conformiti al suo disposto : che non 
usa di pagar nulla a chi santifichi le feste, o canti 
in Chiesa a modo del Principe : e per i beni dell* 
altro mondo , i Pubblicisti stessi avrebbon paura di 
ridere di loro medesimi, se per farvi Frate di a5. , 
più tosto che di i6. anni , vi promettessero nn 
posto più sollevato nel Paradiso. Non vi diranno ta- 
li fandonie nemmeno i Giansenisti , che son tanto 
devoti r e nell’ atto stesso , che vorranno assogget- 
tare le disposizioni della Chiesa alla revisione so- 
vrana per appello come d'abuso , per revisione , per 
exequatur \ non sapranno mai ove trovar la ragio- 
ne ( che è tutto in questa materia ) , per cui ab- 
bia a dirsi , che nell* altro mondo , e per l’eterni- 
tà , anderanno meglio le cose nostre (a) per quella 

<«) Curioso è che se questi aiutanti di studio della 
ptimaxia politica > sommlnisitano talora de' materiali per 
date una vernice Ecclesiastica a* regolamenti del Principe 
circa le cose sagre; in quel metodo stesse bisogna che 
lo facciano eteire dal suo mesucro» e che urtino il sen- 
so comune. Mettete nell'Editto del Pletore» che il mi- 
glior sevizio di Pio» !:( salute delle anime de' sudditi» 
la confotioicà alli autichi Canoni» il veto spirito della 
Chifsa » richiedono che quella materia si tegoli come ora 
dice la legge; non fa altro che radunare un cumulo di 
ragioni » che desta» subito naturale e giusta curiosità 
di sapete chi gliele ha dette ( N. 7 %. ec.}. Allora i mis- 
ctedenti de'Pteti » i quali dalla Chiesa stessa » che lo ba cen- 
to volte dimostiato» pute voctebbeto ogni volta ti ceu- 

P 
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via. Sicché egli è più chiaro del giorno , cho 
le niaterie di religione , date , o prese in mano dal 
Principato delle città , debbon volgere tutto il ra> 
giunamento dentro il circolo sociale per cui si re- 
golano , e produrre delle conseguenze di beni , o 
di mali analoghi a queir ordine delle cose : Che il 
Principe comanderà più libero , i Popoli saranno 
più grassi , il commercio fiorirà meglio , le terra 
più coltivate , la popolazione accresciuta eq. Forse 
nemmeno anderanno .tutte quelle beatitudini a co- 
testo modo. Ma egli è onninamente certo ^ che an* 
che accordandogli tutto , niun Pubblicista vi può 
escir fuori da questa sfera : e dopo aver precipitata 
dal cielo la religione per impastarla nella legge del- 
la città ; se la trovan tutta sopra le braccia , e noA 
hanno più un atomo di forza per rialzarla al suo 
rapporto essenziale col cielo , e con i beni , e co' 
mali d’nn altra vita. Ogni cosa finisce come cornine 
eia , e dalla terra non vien che terra : e terrena 
sarà anche la religione se vien di qui , che vuol 
dire religione , e non religione , ovvero imbrogli 
delli nomini per imbrogliare gli nonaini , e ^triscif^rr 
si per terra ; 

Serpit hunU tutus> 

i4» Questo volo di sollevamento verso del ciec? 
lo è talmente essenziale e connesso coll’ idea di qua- 
lunque modo di religione , che senza di esso hon 

dette loto conto di come sappia f che le toc Leggi patta- 
no in tegola pet retetnità, e al Ttibunile di Dio. deb- 
bono a doppia tagione e pet ubbia (atti tanto più raitete- 
denci del tealismo , e voiet sapete dal Uagisuato tutto il 
fondamento di quelle sue tuiiba^ioui di tuanieio tappotto. 
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possono concepirne gli nomini nemmeno una falsa. 
A Dio solo è riserfiato di segnare a questo Innal- 
zamento la vera strada , che mena a Ini : ma all’ no- 
mo non è permesso di dar nemmeno un’ apparenza 
di religione , se non gli mette per primaria nozio- 
ne queste ali , e non ne fissa il commercio con 
delli esseri di un altro mondo, e con de’ beni, e 
de’ mali di un’ altra vita. E questo solo nfiesso , 
ovvio , facile , e d’ immutabile verità , basta a fer- 
mare non solamente l’ incompetenza del Principato 
civile per le ingerenze di religione : ma conduce al 
vero nulla la stessa scienza politica , per quella par- 
te che attenti di farsi propria qualunque disposi- 
zione diretta, e molto più suprema , circa le cose 
sagre. Su questo non v’ è di che incolpare Barbey- 
rac , né Grozio. Non hanno mai fatto mutar natu- 
ra all’ arte politica con appoggiarla al paradiso , o 
all’ inferno , nell’ atto stesso , che la estendevano 
a un jus in sacra. La ragione di questo contrad- 
dittorio dilat.imento è quasi ridicola di sua natura: 
ma è coerente , e non esce dalla sua sfera : per 
mandar meglio le cose della città temporale , pre- 
cisainente come citta temporale. Laonde 1’ ispezuin 
religiosa , e molto più la supremazia religiosa , che 
costoro mettono in mano del Principe, volge m 
contraddizzione l’assunto , in vigore della sua me- 
desima ragione propria , e si rend« intrinseca ed 
in natura della scienza medesima dello Jus , ( che 
vuol dire Jus umano ) : in sacra ( che significa 
nelle cose di religione ). Dritto umano della cit- 
tà , non piiù mai esser altro ; che per regolare le 
cose in ordine alla prosperità temporale de’ conso- 
ciati. Dunque fra queste cose regolabili dal Dritto 
umano , mettendovi anche la religione 5 non mai 

^ * 
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può valer altro , per natura intrinseca del soggetto ^ 
e per confessione riconosciuta da tutti i Publicisti , 
che RELIGIONE PER PROSPERARE NEL MON- 
DO : che vuoi dire falsa di natura intrinseca , « 
pel suo oggetto diretto , cioè nuUa Religione , e 
peggiore (li quella stessa del paganesimo , che al- 
meno si sollevava da terra per qualche spanna. 

Persuadetévi , caro amico , che per quanto fa- 
tale sia questo errore politico . che degrada a tal se- 
gno e. va al preciso, taglie delle ali della religione 5 
non sarè mai capace di accordarsi col senso umano* 
di chi ne abbia qualcuna. Il vizio non è nascosta 
nella falsa applicazione de’ principj della scienza : 
egli è intrinseco , e indeclinabile al suo oggetto pre-, 
ciso. Qnalcuno vi continnerè senza farvi attenzio- 
ne : ntolti vj resteranno benché capiscano le conse-, 
guenze , di cui non curano : si proseguirà a scrivere 
anche de* libri per parer di credere che và bene: 
ma la condanna della ragione umana non occorrerà 
mai di cercarla in corpo dell’ opera (a). La si leg- 
ger.à sempre nel frontispizio : Religione per prospe- 
rare nel inondo. Ne abbiamo altri delli argnmènti 
simili a questo , eh’ i’ rassomiglio a’iibri su la scien- 
za del futuro contingente , a all’ interpetrazione de' 
sogni , e della cabala per ricavare i numeri franchi 
per la lotteria. Manca quanti ne abbiamo anche di 
questi ! Ma andate a dire a un de’ nostri Pubbli- 
cisti 1 che si provi a scriverne nno pur egli , vi 


(4) La talson a un' empire natorei , elle a m£tne 
un empite tyrannique: on laitetUce, uiait cene retistin* 
ce est son uiomphe: encore un pen de tema» et l’on ie< 
ra lorcè de revenic a èlle. Espt. des lois. L. XXVIll. c. 
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Aletta il sno nome in fronte: e dipoi si presagisca 
raccoglimento ^ ed il credito , che se ne farà con i 
posteri , se gli riesce di scampare in vita lo spe- 
dale de’ pazzi ? Cosi si potranno nn giorno racco- 
glieré qnanti hanno scritto per degradare cosi la 
religione Sotto l’imperio del Principato : e si avrà 
nn compendio esatto di tutto il ior contenuto ^ con 
segnarli in catalogo fra quelli alft-i : Raccolta delle 
prove di molte cose , che non si posson provare. Non 
occorre lambiccarsi il cervello , il vuoto sta nel sog« 
getto. Quanto più si dibatta , sempre anderà a far* 
si più manifesto , che può esseré materia di parti* 
to , non di questione (a). 


(u) Pei aulì laiciit adite a cavillazioni , ai avvcna 
come sebbene si evitassero tutte le idee di attività pec 
impianto . o per tifoima delle cose di tellgione » che ali* 
itpeiiene del Principe davano piò facilmente i primi Rea» 
listi Ptotescanii, e coerentemente al sistema della loi 
setta: ancorché ci tistiìndamo ne' limiti di dilensiva tem< 
plice , di tutela « di avvocazia > di protezione • che son 
più conformi al sistema politico de’ Giansenisti moderni} 
sempre le ragioni d’incompetenza intrinseca *d essenziale » 
che abbiamo fin qui rilevare • militano conno egnaimen> 
te • ed hanno lo stesso senso . e la medesima forza in un 
modo, come nell’ altro. Imperocché come tanto il creare* 
che il ednieivaiet sono atti della medesima Onnipotenza 
nell’oidirte fisico: cosi nella Religione è opera della me< 
deslrna Piowideaza il darla * come il conservarla fra gli 
nomini. Quindi nella maniera medesima • che non può mal 
concepirsi aver dritto * o competenza legittima di fondate 
^Una Religione • se non chi nc abbia la delegazione da Dio* 



i4-3. Fra le poche rerità politico-morali^ che 
ci è dato di conoscere con maggior sicurezza, meno 
ve ne sono certamente , che agguaglino , e torse 
ninna di cui sentasi così pratico il 
del senso umano , spremuto contro to«a 1 

»ione del desiderio, siccome « -er- 

mo non è fatto per trovare e godere una felicità p 
fetta quaggiù -( N.* g»' )• ^he pero quanto più si 
sforza per procurarsela , e vivere beatamente , tan- 
to ci si trova a star peggio : Che quelli m conse- ' 
pienza son saggi , che più cercano di accomodarsi 
alla mediocrità relativa , cui si giugno più facil- 
mente , e che auiea dissero con ragione anco i 
Gentili, e alla pazienza, che è necessaria più spes- 
so a tutti. Che quindi la Religione , destinata a so- 


così per appunto dee venire l'ispezione per eoniervaila. 
Come nella natura del lotmno imperio non si pud inten- 
der altro , che un ordine al ben essere fem^.re/e della 
città nel primo impianto della religione -, così se lo vor- 
remo mescolare ne’ suoi progressi, nel mantenerla con- 
forme alti antichi regolamenti, più tosto, che a i nuovi, 
nel toglierne gli abusi Introdotti , o impedire , che s'in- 
troducano ec., tutto sempre rirorneri, e dovrà inuinseca- 
menco ritornar nel ano circolo della Ispezione propria del 
Principato, che inditixal la custodia, la proiezione, l’av- 
vocaaia ec-i a seconda de’ giudizi ptopt} del Principatu 
medesimo, che in eterno non vogliono mai dir altro, 
che sul bene stare della ciicà « fueffa mando. E la puri- 
a, o gli abusi; la verità, o gli errori, la migliore, m 
peggior disciplina, quanto alla religione; in eterno noi» 
vorrà mal dir altro, che rutto al rovescio, un giudizio 
del bene state n#/l' altro mondo , e d innanzi a Dio. Sicchd 
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stenere nell’ nomo la consolante speranza di qnel 
ben’ esser perfetto , eh’ egli stesso conosce , ed es- 
perìmenta di bramar sempre , e non mai consegui- 
re 5 la religione lo illuderebbe e darebbe argomen- 
to di falsità , se dirigesse la sna espettazione al go- 
dimento de’ beni di questa rita : e che l’nnica Re- 
ligione vera ci accresce eziandio la somma de’ be- 
ni , e quel puro godimento , che si pu6 averne 
nel tempo , e ne sparge e conserva la pace dell* 
ordine , e del possesso ; ma per conseguenza in- 
diretta , per effetto della virtù , che minora il 
sentimento spiacevole delle miserie comuni , e 
infonde la consolazione della speranza de’ frut- 
ti di un’ altra vita. Ma che, se contro la sna pro- 
pria natura , l’uomo si rivolga a servirsi , o a se- 
guire la Religione col preciso intento diretto di 
ricavarne i beni di questa specie , e dell’ ordine 
temporale ; allora è quando si priva anche di quel- 
li , che ne avrebbe ottenuti , se non ve li cercava, 

In un sistema come nell' alito, nel disporre» come nel pro- 
teggere, nel riformale come nel custodire i vegliano sem- 
pre egualmente le stesse tegole, e le ragioni medesime, 
«he direttamente il Principe non vi può aver competenza. 
Imperocché , o dovrà inteadetsl eh* egli vuol tare il bea 
essere dtlU nlijfÌMi : e si perde l’idea essenziale del Prin- 
cipato della citti. O lo terremo nella sua sfera per die 
«he tempera la religione , o il suo cteteiaio analogo s 
forma dei bel essere delio stato; e s'esce dall’ idea pro- 
pria della Religione, che non é fatta psi questo. La pro- 
tezione dell* esttanco , a dispetto del protetto nella se- 
lle delti oggetti di sua propria attribuzione d'Vma; é tal 
austro di ragiont , ché é meglio non lo toccate. 
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almeno principalmente. Imperocché cambia natura , 
cioè degrada , e annulla la religione in se stesso 
con queir intento ( N.® 142 ), e così la rende inef- 
ficace a produrgli i vantaggi dell’ altra specie , com’ 
ella fa anche alla città tutta insieme. 

Da tali verità poi circa il possibile ben essere 
della vita temporale di ciascheduno, ne consegue, 
che l’imperio delle città delli uomini , che sotto qua- 
lunque forma non è altro , che la protezione con- 
servatrice , e promovente della somma de’ beni in 
comune de* consociati , c in particolare de’ singoli , 
l’imperio non può corrispondere al suo fine intrin- 
seco , se non promovendo il ben* essere secondo 
la natura dell’ uomo , e nel modo unico , che dice- 
vamo potersi ottenere per tutti. Lo stato non può 
prosperare nel suo ordine, se tìon come prospera- 
no collettivamente le membra , che lo comipoligono : 
e niuna cesa , che naturalmente farebbe la miseria 
d’urt solo , può felicitar la città. Queste cose pro- 
cedono a passo eguale , e di proporzione t e per 
ciò la città meglio ordinata al suo fine , dovrà dir- 
si la più fiorente ; e il miglior ordine sarà sempre 
quello , che più si omologa al ben’ essere Ordinate 
e possibile de’ componenti. Quindi migliore è il 
governo, ove si segue l’apice della perfezioue cir- 
ca le regole della giustizia : la proporzion conve- 
niente nella decenza : e nel resto de’ vantaggi la 
mediocrità ; perchè così meglio prospera un cittadi- 
no , e migliore è lo stato della città. La trascura- 
tezza di qnesto necessario principio di moderazione 
ha guastata per eccesso di rafBnamento la scienza , 
e la pratica della pubblica economia, peggio, che 
non facesse la negligenza , e l’ignoranza di tante re- 
gole ne’ trapassati. La legge che cerca troppo resta 
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infetta del danno pratico come se l'avésse ottenn* 
to f e U perfezione che si voglia in cornane , è un 
vizio bello , e però più nascosto , ma più fatale di 
quello che prescrive troppo poco di bene per la co* 
muniti. Gli eccessi ^ si nel privato , come , e mol- 
to più nel pubblico , non son mai buoni a nulla : e 
sogliono ordinariamente produrre la mancanza in 
quel -genere stesso ^ dì cui si fu soverchiamente 
solleciti (a). 11 piccol popolo de’ Sibariti, che si 
rendè famoso fra noi per l’eccessivo raffinamento 
delle debzie del vivere, subito che ne giunse al 
possesso , vi trovò la molestia perpetua delle pre- 
parazioni , la nausea del godimento , la perdita di 
ogni energia dello Stato : e in un solo giorno di 
piccolo, e qnasi burlevole cimento co* Crotoniati 
vicini, spari perfino il nome de’ Sibariti sul cata- 
logo delle Nazioni. Quella , che con'jnù ordine di 
tutte ha riunito la ragione ^ e la forza ne’ suoi pro- 
gressi , Roma ; non appena scostossi dall* aurea re- 
gola , che si vedde in quell’ acrescimento morboso , 
che suol essere il sintomo mortale delle cittè , co- 
me dell! uomini : e fra i testimoni dell’ ultima sua 
decadenza non ve ne è uno , che non ne rifonda 

(a) Lei hommes s'accomodenc pretqne tonjoais lUieui 
dn milicux > que 4e$ extrèmitès. Jt/ Liv. XI. 
eh. VI. Onesta veciti si accosta alla nostia. senza veiler- 
ne la lagìone nella natura guasta dcHi uomini» e nella 
late destinazione a nna pecfezioiie di felicità di un’ aitt’ 
ordine , per cui modieum tum tuj^cùnti* nello stato pie* 
sente, lo addita come nostto meglio la fede, e lo fece ri- 
conoscete reipetichu anche a 1 pagani , benché spicurel 
quanto Orazio. 
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la caos* nelle soverchie ricchezze, che da qualche 
secolo la Repubblica avea cercato di tirarsi in seno 
da i popoli soggiogati. L’ostentazione della Maestà 
messa in regola per l’imperio , menò all’ avvilimen- 
to della rovina gli antichi regni d’Oriente: sotto 
gli occhi nostri la Francia s’è veduta cader diviato 
nella più dura sperienza di un despotismo metodi^ 
co , per la stemperata libertà della legge : e se vo> 
gliamo aggingnerci un altro esempio più generale , 
e sotto la nostra stessa testimonianza ; in oggi che 
gli Economisti hanno condotta all’ apice ‘ la loro arte 
di arricchire gli stati , e ridotta al più rigoroso cal- 
colo la continua progressione dell’ entrata sopra l’es- 
cita ^ oggi per appunto s’è cominciato a vedere , 
che non v’è più cassa di pubblica amministrazione, 
che faccia nemmen mistero della sua deficienza. Il 
fenomeno è singolare. Da nna mano il proclama 
della pietra filosofale ; e dall’ altra l’intimazione del 
concorso de' creditori ! (V. Part. II. Confi VII. 
K.* 102. io3. 104.). 

i44* ^on ne può far maraviglia chi con noi 
riconosca , che alla professione delle pure massime 
della religione è attaccata la prosperità di ogni stato 
e che questa si perde per l’impegno stesso di aver- 
ne più , che non ne ha segnata possibile all’ nomo 
la Provvidenza, che non lo ha fatto per rendersi 
felice quaggiù. E nemmeno è maraviglia , che non 
pensino a quest’ ostacolo i Pubblicisti , che non cre- 
dono nella massima , 0 che almen credono se ne 
debba prescindere nel trattare politicamente dell* 
interesse de’ popoli. Maraviglia è che la perpetua 
esperienza , che di fatto si tocca in contrario , non 
arrivi mai a disingannarli sul calcolo de’ frutti di 
mal’ acquisto ! Vanno sempre innanzi col computo 
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deHa somma , che cresce quanto più vi si aggiugne , 
che pii si piglia , più si ha: che sceaure la spesa 
ed accrescer l’entrata ; dee finire in ricchezza i e 
che il ladro s’impoverisca quanto più rubba non, 
ve Io ammetteranno mai per riprova del loro calco-^ 
lo, per quanto l’esperienza di tutti i secoli special- 
mente quella del nostro di unlversal conquista del- 
le proprietà della Chiesa , ce ne tenga vivo l’esem- 
pio , tanto in grande come in dettaglio. Confesso , 
che vi si vede dentro qualche cosa di straordinario , 
e quasi un continuo miracolo della Provvidenza :,ma 
egli è il maggior beneficio , che abbiam da lei di 
mandare le cose nostre cosi , e di aver fissato con 
tanta prova quel gran cardine delle città : Che niu-r. 
na abbia mai a prosperare se non per la giustizia i 
Justitìa elevat Gentem. L’inganno , che ne prendo- 
no i prescindenti proviene dalla diversità della vi- 
ta , che spesso le città l’hanno lunga , e gli nomi- 
ni campano poco. Laonde per un giorno che vegga- 
no de’ frutti belli nel pubblico per lo spoglio pri- 
vato ; prendono il ragguaglio come finito , e ne tH 
ran la somma. Ma chi vive, e ha pazienza , o con- 
sulta la storia per far più presto ; manda sempre 
meglio i suoi conti, e mostra aver più giudizio. 
Febee chi non aspetta il disinganno sa le sue spal- 
le , et stultum illud dicete : non putaram l 

Accenniamo anche qualche ragion naturale del 
paradosso politico : che toma a scapito il voler trop- 
po, e riesce in comime dannosa la stessa perfeziou 
della Legge , quando vuol sollevare dalla medio- 
crità lo stato prospero de’ cittadini. Prendiamone 
esempio più sensibile dalli acquisti in valuta , che 
la legge si proponga di accrescere, o a favor dell’ 
Erario , o a profitto delU amministrati in comune , 
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o a vantaggio dell’ tirici , è délli altff, t'dnié awiéa 
sempre qnando l’operazione rfa in regola,’ che non 
jji dividono questi interessi hél interno, é prw 
vato della città. Il disordine dello sbilancio per ec- 
cesso dà Una delle parti sarebbe chiaro , e rende- 
rebbe sensibile il vizio della legge medesima , 
che lasciasse troppo ricco il popolo relativamen- 
te a i bisogni veri dall’ Erario ; • ò impinguasse 
questo Soverchiamente per ristagno ^ d per so- 
praccarico di bisogni a capriccio , con i scapito del- 
la proporzionata opulenza del popolo còme ra-^ 
dicahnente avveniva nel sistema di Finanza dèF 
passato Imperio Franzese. Questo caso è contem- 
plato ovviamente , e riconosciuto da tutti i Politi- 
tici per rovinoso ^ e viziante il sistema regolare 
della città , benché talora pare se he dimentichino^ 
nella pratica applicazione. Si comincia pCrò a veder 
qualche lampo della ragione , per cui non Ogni ac*^ 
qnisto è ricchezza , né sempre è utile quel che gio- 
va. Imperocché sarebbe facile a ogni Ministero del-^ 
la Finanza l’andare innanzi colla regola del più , e’ 
di sembrare che arricchisca Id statò , che realmén* 
te si impoverisce- imponendo a piacere , e radunali-- 
do il superfluo nella cassa del Fisco. L’equilibrio và 
a ricomporsi senza volerlo , e la mòlla troppo com- 
pressa , o si rompe 4 0 rispinge l’ostacolo , non 
Sciando altro profitto' òhe gl’incomodi dello sforzo. 
Così dee avvenire', ch'ella cassa troppo*' piena s’ha 
a vuotar troppo per rifusione ne’ canali" che dovean 
conservarla : e ne resta tutto lo scapito della ma- 
nopera delle due ^operazioni contro natura, e che 
a spesa di Governo , semina per la strada una 
Quarta parte del fratto, quando và bene. 
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Andeircmtno troppo alla lunga a voler rilevar^ 
questa intriseca necessità DEL MEDIOCRE, che 
i Pubblicisti hanno considerata si poco nelle regole 
della pubblica economia. Mon fu mai applicato con 
tanto senso il principio del ne quid nimis , quanto 
al governo generale de’ Popoli che di sua propria 
natura dee essere diligente , sollecito , illuminato , 
provido : ma alto , decente , liberale , magnifico , 
majestatico-peUeino. I dettagliatori politici ne snatu- 
rano l’isperione del maneggio interiore , con ren- 
derla minuziosa , inquietante , sospettosa , e di tut- 
ta quella esattezza di calcolo , che và bene nella 
riprova dell’ aritmetica , ma torna a doppio scapito 
della decenza , e di quella venerazione filiale , che 
debbono per propria indole conciliarsi tutte le ope- 
razioni dell’ imperio per rendere veramente umano 
e consistente l’ordine delle città. Questi moderni 
Trattatori non hanno fatto , che radunare un am- 
masso di verità di calcolo , che producono l’effetto 
opposto perché non sono applicate a suo luogo. Egli 
è il computista del mercante , o il Complimentario 
di una banca di cambio , messo a regolare la zienda 
della casa di nn Principe del sangue , o di un Pa- 
ri del regno. Costui con la penna in mano , ed a 
conto di 8. *|r 8. a 1 6 . , vi metterrà subito fuori 
cento risparmi evidenti , mille guadagni sicqri : e 
non dirà niilla a proposito. Sarà un calcolatore esat- 
tissimo , e nn economista scervellato. Eccovi una 
gran turba d 'Economisti civili (a). La loro spropor- 

(«} SI cocca con mano ogni giorno la convenienza 
di quetee idee (all' esempio de* privati > de' qaali l'incon- 
sìderateiza« la prodigalità i i vizi di amministrazione spes< 
so lidncono II patrimonio anche largo e gta'ndinso di un 
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eione ansi si accresce nel caso nostro della gran» 
diosa azienda di una citti , perchè i metodi mina» 
ziosi , non solamente disconvengono e degradano 
la maestà dell* Imperio, e la rendono pesante, mo» 
lesta , odiosa al popolo sottoposto , quanto gravo» 
sa , e opprimente se stessa pel carico dell’ esecuzio» 
ne , e pel continuo pericolo di cui si mette all* 
orlo contro la stessa giustizia : ma si oppongono 
eziandio alla natura intrinseca dell’ associazione pub» 
blica , che nella totalità vuol camminare dolce , li» 
berale , facile , comportabile a tutti , come convie» 
ne a i legami di qnalunqne specie , quando debbo- 
no essere generali , e perpetui. Perciò i nostri pa- 
dri de’ popoli riscuotevano forse altri ed altri do» 

cittadino magnifico. « di nobiltà piimatia egeneroia, alla 
neccttità di tlpazate gii sbilanci contifotine della piè acer- 
ba esattezza. Mettete m quel vosero campo la verga del 
Banchieif • e dell' economisu preciso • e vi fari de' mira- 
coli di guadagno in pochi tnesi. Anzi ogni buon uomo ca- 
pisce , che ci vuol poco a fatgli a quel modo , e In quel 
caso: ma che nel tempo stesso d ginoco forza degradate 
il padrone» e ridurlo in farsetto* e fargli voltar le spal- 
le a i bisogni di cento famiglie» che viveano attaccate 
alla decenza propotxionale d’una magnifica economia. Se 
passata U necessiti » che giustifica quella degradazione ìr. 
decente; il padrone vuol continuate a vivere tu la facil 
prammatica del tuo bravo Economo; avrà tempre i tuoi 
conti in un gian sopravanzo » e uri ua pezzente nel tuo 
privato » e un odioso e avvilito defraudatole dei bene 
pubblico. Spesso questa è la fine del figlia sordido di pa* 
^e prodigo- Nessun lo loda nemmeno come computista. 
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vnti rignardi in tempo di minor calcolo e più Iibe« 
rali. AÙ’ uomo in cornane bisogna lasciargli fare qnan«< 
to più si può cose a modo sno , salvo l’ordine : ed 
è di qneste y che profondamente diceano i Saggi , 
che il -mondo si regola per dne terzi da sè , e a 
voler troppo non si ottiene nulla , anzi vi ci si scan 
pita. 

Applicate questi principi pratici , e manifesti 
all! oggetti di amministrazione regolabili dalla ispe- 
zione suprema delle città ; come l’uso delle pro-r 
prietà de’ privati , lo spartimento del possesso dei 
fondi y l’indirizzo della coltivazione e del eommerr 
do , l’educazione pubblica y l’applicazione de’ sudi 
diti alle professioni relativamente più convenienti ; 
la bcilitazione de’ nlatrimonj e della popolazione y 
la rettitadine e stabiliti de’ contratti : su tutti in 
somma gli oggetti, chela pagione sodale , e la leg- 
ge , riferiscono al gius privato , e al dominio dei 
singoli , troverete sempre su tutto impressa la re- 
gola del tfuanti minimi di ristringimento , che vuol 
dire vi sempre meglio , quanto meno si fi discen- 
dere l’alto dominio a inceppare la ragionevole li- 
berti de’ privati. Volendo escir dalla i<’®golai *' 
schia tutto , fin la giustizia : e la resistenza della 
reazione, che necessariamente s’incontra , trova cen- 
to strade per eluder la Legge , rimettersi al giusto 
equilibro de’ diritti , e continuare a far pane , o 
focaccia della pasta sua ciascheduno. Tutta pena del 
nimis y e ritorno alla regola del ne quid nimis. Se 
la grande esperienza della rivoluzione massonica 
avesse potuto esser più lunga , ci avrebbe sicura- 
mente esibito nn disinganno anche più dimostrativo , 
che non ha fatto su tutti questi errori della pnbblir 
ca economia di falsa scienza moderna. Ma a buon 


conto non so ne ha poco da riciTarne/sopra'i suoi 
brevi, e tamoltnosi periodi. L’ispezione la più alta 
e possente , ivi si è ve data discesa senza ri guardo 
alcuno sa tutta la disposizione del dettaglio la più 
arbitraria, e minuta (N.* i3o. ): cosa se ne è ri* 
cavato di praticabile , non diciamo di profittevole 
successo ? Ciò lo vedranno altri. Per noi , e per lo 
scopo nostro basta che si consideri che tutte quel- 
le operazioni di dispotismo aotireligionario , rivesti* 
to «Ielle forme del pubblico imperio , appena riti- 
rate le acque del diluvio sterminatore , si è vedu- 
to no» aver lasciato altra impronta, che sn la par- 
te più pieghevole e molle del campo della città. E 
fatto mettere in formalità di diritto pubblico delle 
Genti la separazione della più colta , e pacifica , e 
benemeritata classe de’ cittadini , quasi fuori della 
legge comune, e per non comprenderla, cì\e nelle 
disposizioni d'aggravio : e aver fissi per lei eie’ prin- 
cipj inauditi di spropriazione , di diminuzion radi- 
cale del diritto delle sue proprietà , e renderne flut- 
tuante e precario il possesso di 1 6 . secoli , per dis- 
porne a piacimento , e dario anche in dono a qual- 
che Officiai vittorioso : e per lei sola voler sogget- 
ta alla più rigorosa ispezion della legge l’elezione 
del proprio istituto della vita , e l’esecuzione d.e’ 
deveri addossatisi ndl’ eleggerlo : e sorvegliarne 
tutto l’andamento su le più minute, e.cotidiane in- 
combenze : e volerla sempre sotto la mano per qua- 
lunque estraneo , o bizzarro disbrigo ; tutto questo 
è nn trattamento , che il Pubblicista politico non 
azzarderebbe prescriverlo , che per i Preti , ed i 
brati ( N.* iz6. ). Per quella cioè , che dipoi per. 
giunta ci avrebbe dipinta come la più intrattabile , 
e rivoltosa porzione del composto sociale 1 
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145. Finalmente il carattere stesso generoso , 
confidente , e saggio senza rainnzia ed economo con 
liberalità ; conviene alla legislazione di ogni città , 
({nanto a* stioi rapporti economici nel commercio con 
le altre Nazioni* Né qmd nimis. Se nella stessa am- 
ministrazione interiore , in cni si tratta fra Prin- 
cipe e popolo , la soverchia parsimonia della regìa 
dirien sordida , e awilitiva della maestà ; molto 
più, e con più inntil conato 1, produce la medesima 
degradazione il troppo calcolo su’ rapporti di reci- 
proco commercio fra stato e stato delle città. Nel- 
le operazioni che ciò riguardano , egli è il Gover- 
no stesso in fàccia a altro Governo , è la Sovranità , 
che tratta con la Sovranità. Il primo , che si avvi- 
lisce con de’ conteggi d’un’ economia pedantesca , 
dopo aver disgustato con indecenza il vicino , non 
ià altro che nobilitare in esso le misure di rappre- 
saglia , e si fa togliere coni decenza Tacquisto, che 
cercava con vituperio. Si va montando in tal guisa 
reciprocamente un- amministrazione dispettosa , e 
diffidente , che imbarazza il commercio , anima al 
contrabbando , apre la via a mille contestazioni ir- 
ritanti fra le Nazioni in commercio , spesso le met- 
te anche in rottnra ed in guerra aperta , contribui- 
sce alla più fatale cormzion diplomatica di non po- 
tersi più fidare uno dell’ altro , nel mentre , che si 
crescono le ceremonie , e le formalità ; e tutto tor- 
na al plectuntur Achivi. La consueta nostra maestra 
la llivolozione , che dovea su tutto lasciarci i più 
insigni esempi come peggio posson finire le co- 
se mal' cominciate ; ci serve egregiamente anche in 
qnesto. Arrivare fino alia rabbia canina di mandare 
a fuoco in tutto l'Imperio le proprietà de’ sudditi 
naturali per impedire il commercio agl’ Inglesi ^ non 

q 
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.sono aweniineiiti da aspettarsegli nella storia ogni 
secolo. 

Le teorie illiberali dcUi economisti moderni , 
dovean condarre a qttel segno il commercio reci» 
proco delle N anioni. Tirate a voi qnanto pin po» 
tete di vaiata dalli altri ^ e cercate di dar loro ddl 
vostro quanto meno sarà possibile ; qqesto è tutto 
il trattato , e tutto il codice di conunercio fra 1» 
città. Ed è anche aritmeticamente vero , e il pifi 
bel mestiere del mondo , finché ve ne l^isciano la 
privativa. Prender molto ^ e dar poco^'O anche non 
dar nulla se vi riesce ; lo vede no cieco che pre» 
sto v’empie la cassa. Ma l’igobrogUo stà appunto , 
che non può farsi senza che gli altri pure lo veg-* 
gano , e che non corrano subito a cercar modo si» 
mile per casa loro : e anche studiarsi se riesca far 
meglio. In tal guisa non si fa altro y che naandare 
le pubbliche Finanze a litigami il bilancio alle Do»r 
gane de’ confini : e alla conclusione dopo, tanti su» 
dori per minare, e controqùnare , non d si gna» 
dagna che l’avvilimento . della minozia y e l’irrita- 
mento delle animosità. Le cose tornano , dopo quel» 
io scapito , a capo primo ove avean coroindato , » 
«ciascuno prevale per que’ soli vantaggi interion dà 
territorio , e d’industria nwonale , che potevano 
egualmente promuoversi con de’ mezzi di minore 
esattezza , e di più decoroso andamento (a). Magr 

( 0 ) Non posso tcitasciacne un eseiapto speciale ha 
tatui, del sistema dclii awalimtntl sopta ipossesseii sua- 
nieti nel pubblico Gius economico deile cìtei. Sia uo be< 
ne, sia un male questo, egli i una conseguenza cetu- 
mente , e pex mille cagioni inevitabile nel commeicinte- 
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giore impegno per le cose di Dio e dell’ eterniti^, 
e proporziohalmente mediocre per gl’ interessi di 
questo ' mondò f come ce pe.' ampionisce la religione^ 
basterebbe a condurre alla giusta tempera tutti i cal- 
coli della pubblica amministrazimse , come della pri- 
vata , e renderebbe quel tuono splendido di gene- 
rosità y che concilia l’affezione e il rispetto del prin- 
cipato , e per cui realmente si consolidano , e pro- 
sperano le città. Nè si obbligherebbe la Provviden- 
za a spaccarci la testa qnas> con de’ miracoli , per 
farci entrar nel cervello upa volta , quella buona 

• ctprocb delle Naziual, che I spddiii naturali di una «pes- 
lofi crevlnoi^^o divengano pojtesiori legittimi di beni 
fondi tal terticotìo dell* altra, 'e. per lo pii reciprocamen- 
te» e a dtfteienze poco valutabili nell’ in grande fra l'uoa» 
e l'altra. Mettetevi a tagguagllar con itciupo|o gli avaa- 
' taggi della eipottazlone t ' biiogna pender sempre all in- 
giuicizia » alla rappresaglia» fino al ridicolo della acioc- 
chezza. Per Isolarsi esattamente di cerrltotto» bliognereb- 
be isolarti di commercio, o fa' • debiti non 

’tl pagano 'all* estero. Chiamate il propiietario a consuma- 
te sul territorio» equivale a far ie* strvi di foQ«» o an- 
che a volerti moltipllcati personalmente, se posseggono 
In più luoghi. Puntili della loro assenza con fargli paga- 
te pià del resto de* possessori , par che lupponga una 
colpa di nuova specie: si tira dietro il vicino, che farà 
lo stesso a ai» sua sopra i voscii: e i compensi de'sud- 
dlii non vanno, che nell’ erario. Alla fine si trova, che 
tutto è conseguenza della soverchia esattezza di nn bel 
principio, e che smuove una guerra, senza i butti della 
vittoria. 

q a 
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massima , che le ricchezze troppo cercate , finisco^ 
no in povertà ( N.” i44* ) anche nel mondo, in 
ogni caso speciale potrète ripetere l’osservazione , 
che dalla sola mancanza di qnalche principio religio- 
so proviene il vizio , se vi sari neUa: Legge : e di 
qui è facile trovar la causa di quelli deÙ» legisla- 
zione , che non si rifina di rinnovare <a)., :rot 

■* ( -‘•y'fr' 

(a) Io modo ipeciaUf é eoa piò efette» come (noi 
CKCie conico la patte» che non letlste ( K. 144») » que- 
sta socdida panimonia politica (i i veduta occuparsi dì 
que' pochi soldi» che dalli stati cattolici apdayano a Ro- 
ma per cause di ReJigione. Pare incredibile il » 

che gli Economisti hanno fatto su questo articolo» e (o 
spoglio deirintpeci» f de' regni» che vi hanno dipinto 
denteo pet tuno l'oio del mondo» che «oUra a Rom^» 
ed a cui bisognava tiparare 400 tutta roc^upazi.on della 
Legge. Consegueuze iacaUojablli » e ncsam ftqtco» ^a 
tirato seco qnesu zlzania» chf venuta dall’ igooranfa» o 
dalla calunnia» • da tutte due» d stata creduta in setio» 
a fronte di mille dimostiasiopl ip coptiarlo. Fino dall'an- 
tipasuto secolo» ebe sta alla niagglor somma rintioito 
Romano pet queste cause* fu dimostrato» che riparten- 
douc la somma totale a testatico^ sopra tutti i Cattolici 
dell’Europa» non artìTava a toccarne truffa tèta- 

no ptt eiateheduno. La rivoluaione obbligò il Governo allo- 
ra spirante di Luigi XVL a venite a un conteggio 
U di tutto l’ammoutare dell’esito da| Regno intieto Frati- 
arse» comprese anche le colonie d’America ec. : e fu 
verificato ministerialmente» che quel regno» che era il 
maggior cenctibuentc attese le molte spedizioni de’fiepe- 
ficj concistoriali » su circa zo. milioni di sudditi » manda« 
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i 46 > Téstìmonio piratico di tutto queste teorie, 
e testimonio di forza tanto maggiore , quanto pili 
fu egli stesso forzato dalle circostanze , saril sem- 
pre il Filosofismo moderno, che venne al Con- 
cordato del 1802. , su di cui abbiam diretto le 
riflessioni presenti ! e ci venne coll’ • intento , 
che subito si rendè manifesto (hi.® i4<>-)i che ba- 
stasse mutar condotta , senza cambiare i principi. 
Con tale intento la trattativa cominciò in regola , 
e produsse le conseguenze di qualche ristabilimento 
dell’ ordine , che avrebbe sempre pifi progredito , 
se vi si fosse corrisposto collii realtà del successi- 
vo andamento. Si cominciò bene , perchè costretti 
a confessare, che all* innoltrata infezione politica 
non era pià possibile di rimediare con la Legge ; 
si riconobbe in faccia al mondo la necessità inevi- 
tabile , e coattiva , di rivolgersi all’ appoggio della 
Religione. Se in quell’ atto di abbassare a’ suoi pie- 
di le armi , che l’aveano espulsa dalla Francia fin 
dal principio , il Governo avesse realmente cambia- 
to di massime , come volle far credere al Papa ; 
quel suo ricorso a richiamare la religione già espul- 

Va a Romi uo per l'altro > alla ragione di 70. mila tendi 
l'anno » che vuoi dir meno non te ne estraette per bel- 
letto delle donnei n per i lantocci di Norimberga. Noi 
Metti abbiamo dimotcraco ( Dtl dax. /frjiu ekg g\m a Ro- 
ma te.) a calcolo di Libro mattro» che di tutti i tempi 
la 5. Sede ha mandato all' estero circa due quinti più 
della somma annua i che collettivameote veniva da tutto 
il mondo. E non ostante t Batterà questo per non lentie 
più gl'impoKoti ignoranti» che vadano a ridite alle Cot- 
ti» che l'ofo di tutto il mondo cola a Romat 
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sa , e a riedificare la distrutta Chiesa di Francia , 
avrebbe esibita la confessione ritrattativa di un con* 
vertito. Ma si ostinò a non volere , che reli^one 
a suo modo ( N." i4v i4^. e ci ha lasciato la 
confession dell’incredulo per prosperar la città. 

Si cominciò bene, perchè stabilito forzosamen- 
te il p^rincipio della necessità del richiamo della re- 
ligione j e precisamente della religione cattolica , fu 
riconosciuto , che bisognava trangugiarsi l’altra con- 
seguenza spiacevole di accordare un qualche ristabi- 
limento all’ antica Chiesa di Francia , che con tat- 
to il macchìavellismo di decimarne quanto più fos- 
se riuscito , pur bisognava che riprendesse una 
forma nella sua Gerarhia , e nell* esercizio di sue 
funzioni. 

Si cominciò bene , perchè al necessario forzo- 
so intento di ristabilire in Francia una Chiesa cat- 
tolica ^ fu riconosciuto ^ che in quel punto, che si 
voleva esser creduti , non avrebbe servito a nulla 
il ricorrere a de* garbugli di Chiese staccate dall* 
unità, c mettersi a perder tempo a radunare i Ve- 
scovi , e far Concili, e aspettare i Giansenisti, che. 
scrivessero per sostenerli senza del Papa , e rior^ 
dinare le cose sul proprio territorio senza di lui (a). 

E fù anche bene , che si cominciasse bene con- 
fessando cosi , che senza Tintervento d’autorità , e 
di comunione col Capo di tutte le Chiese , niuno 


(«) Qjiaado ti ebbe cipresa in mano la forza» con 
cui ti avea tempre in testa di poter (aie ogni coits al- 
lora vennero (uoti i progetti semi Gallicani di convoca- 
te i Vescovi ( an. idod» ) » c (ac|i decretare » e nominate 
senza del Papa. 
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ne avrebbe mai credati ristabilita nna Cattolica ia 
Francia ; perchè si fà allora al caso, e al bisogno 
di riconoscere senza raggiri , e pretesti di libertà 
e privilegi , qnal fosse la piena e Canonica potè* 
stà, ch 2 il Romano Pontefice Pio VII. poteva eser- 
citare precisamente anche in Francia, come intat- 
to il resto delle Chiese , che lo riconoscono per 
Capo , Pastore universale , e Maestro di tatti i 
Cristiani. Imperocché allora , che non avrebbono 
fate altro , che imbarazzare , non pensarono punto 
nemmeno i miscredenti vestiti da Gallicani , a met- 
tere in disputa le ciaasule de plenitudine potestatis , 
della coscienza informata , dell’ equipollenza alle ci- 
tazioni canoniche, delle disposizioni delle cause de* 
Vescovi fnor di Concilio , de’ privilegi immutabili 
delle Chiese , delle consuetudini Gallicane ec. 1 1 Pa- 
pa nel Concordato dovè ristabilire la Chiesa Galli- 
cana , egli solo , senza alcun Concilio , e quasi pres- 
sato di fhr dì meno del consiglio stesso de’ Cardi- 
nali : e far tutto quanto di più ampio si può aspet- 
tare dall’ autorità Pontificia nel (Sverno di nna 
Chiesa , e de’ snoi Pastori , e Ministri , perchè Egli , 
Come Capo dì tutte, conosceva il bisogno urgente 
della Religione, che v'era di disporre in Francia 
hi tal guisa ogni cosa ec. 

Tornò perfino a profitto lo stesso inganno , e 
l’odio implacabile , che si era giurato alla religione 
cattolica , e che gli si serbò mal chìnso in petto nell’ 
atto stesso , che fu ginoco forza arrendersi al Con- 
cordato. 11 ciq>o stesso della trattativa Napoleone , 
pareva non sapesse reggere alla pazienza di vedersi 
ridotto a dover trattare co* Preti. Nell’ atto stesso 
che gli bisognava mostrar buon viso al Papa mede- 
simo , gli scappavano involontarj certi tratti di rab- 
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bia , e di mala creanza , che gli aprivano il cuo« 
re (a). N on v^è nomo al mondo , che meno di co* 
stui possa esser preso e sospetto di propensione per 
le cose delia Chiesa , e della Fede* Dunque tutto quel 
fervoroso impegno^ che spiegò furiosamente nel sno 
governo per le dottrine-, le libertà, le Dichiara-* 
zioni, le Prammatiche, i privilegi della Chiesa di 
Francia : tutto quell’ appoggio che ne prese per 
perseguitare la Chiesa Romana ec. , ninno avrà a 
dire , che in Ini venisse da voglia di far del bene 
alla religione per questo verso : e formerà un gran 
libro di disinganno per tutti qne’ Gallicani di buo- 
na fede , che ebbero forse lusinga potersi riparar 
meglio da quella parte la Città santa. 

Fatto stà , che a quel modo non si riparò nul- 
la nemmeno per la città del mondo , che voleva 
accomodarsi con un cattolicismo fatto a mano ( Nu- 
mero i4o. ) , e sotto le forme di Gallicismo , che 
si trovaron più adattate all’ intento di maneggiarsi 
dal Magistrato civile. La provvidenza suprema ri* 
chiamò tutto all’ ordine consueto : e la città rima- 
se sopra il sno bìlico verso la distruzione,, ove dovea 
finir tra pochi anni , e da cui per salvarsi avea fin- 
to di richiamare la religione. Dio voleva cavarne 
anche questa testimonianza : Che le religioni fatte ^ 


(«) Per esemplo» era a Torino per far pompa del 
grazioso suo accoglimento al Papa t e all’ arrivo fece 
^uovarsi alla caccia. Intimava gran cotte perehè il Pape 
.passerebbe al suo quartiere: e lo faceva aspettare nell* 
anticamera. Nella stessa ostentazione della gran ccrcmo* 
nla per fncoronarsi» acconpagnò cento sgaibi da bet- 
carolo. 
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o rìmescoUte dalli nomini ^ e specialmente da chi 
li governa ( 99. ) , non vi è chi nemmeno fac* 

da mostra di crederle , se non chi crede al 6o« 
verno. La divisione rimase nella città, come s*era 
fatto nella prima proclamazione dell’ empietà ( INa* 
mero 100. ec. ), e che ora vedovasi contornare sot^ 
to il nuovo sistema del Concordato. La parte ^ im» 
perante ed attiva andava credendo alla giornata tot* 
to ciò , che tornava conto di credere all* Imperato^, 
re : si fece persecutrice , fino alla carcerazione dd 
Papa , per non lasciar nulla della somiglianza per* 
fetta della Repubblica: i credenti ripresero il loro 
rango passivo, e paziente (N.* 128.): e Tlmperio^ 
nuotando sempre nella violenza , e nel sangue ^ do* 
po dodici anni di convulsione , in un sol giorno al 
Trattato di Parigi nel 1814*9 non fu piò. Prendia- 
mone i documenti , che ne ha lasciati per testamen- 
to: e disponiamoci a compiere nelle lìxtiire Coi^<^ 
reme il nostro Trattato. . 


Fine dtUa tartt pi ima. 


AVVISO. 
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I^onUne d«W argwnmto pare , che ci richiami 
H dar luogo ifuivi in Appéndice a i seguenti Dialo» 
ghi sopra la Tolleranza. Dopo avere esaminato e 
veduto suHr espei ienza ^ (jual sia la sorte della città ^ 
nella tputle si voglia esclusa qualunque Religione ^ 
V estremo opposto ce lo presenta per eccesso^ quella, 
città ^ in cui si volesse dar luogo a più <Tuna reli» 
gione , o apiirvi la porta a tfualsiasi sistema di que» 
sto nome, ffel primo estremo abhiam visto ^ . che la 
città non ha vita : in quest* altro vedremo ^ che vive 
male , e che anzi può andare a coincidere col pri» 
mo state , se quel mescuglio autorizzato dalla heg» 
ge , presto , o tsirdi vada a produrre il suo natura» 
le effetto di non lasciare ^ che una larva imposson»^ 
te di Religione. In tal guisa ci resterà più Jacile 
di fissar l’occhio nel mezzo a questi due eccessi per 
analizzare lo stato ordinario della concordia della, 
moltitudine consociata in una Religione sola : e co» 
me , secondo il nostro assunto onderemo a vedeva 
nella seguente Parte \l.^ fiorisce « e prospera la cit» 
tù nella professione della sola Religione vera , e cor*, 
quella proporzione medesima , che vi sarà in più 
perfetta osservanza. 
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APPENDICE 

DELLA TOLLERANZA 


CIRCA LA RELIGIONE 

DIALOGHI 

t 

TRA UN AMERICANO E UN FILOSOFO. 


La raison a mi enlpiré natnrel , elle c méme im 
empire tyraniiìque i on lui resiste , mais cette 
resistance est son tn'omphe ; encore un pea de 
tema , et l’on sera forcé de revenir à elle. 

dts loix liv. XXVllh eh* 38. 
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DIALOGO I.* 
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Della Tolleranza sidC esempio delti Americani. 


I.* Filosofò. SicwORE, le fò riverenaa. Perdoni tes 
avanzo troppo : sarebb’ ella qnì di concerto per af- 
pettar uno , che desiderava di abboccarsi con lei ? 

Americano. Appunto. Fn chi mi disse jersera 
.di trovarmi qnì al Cortile della Certosa che ven* 
so il mezzo giorno Persona molto istrnita deside- 
rava di conferire con me materia importante , e 
di cui aveva sentito con sorpresa , eh’ io fossi di 
sentimento molto diverso dal sno : mi eccitò anche 
.fino a piccarmi di non mi ricnsare a questo con- 
gresso : e io che non mi vergogno di render ragio- 
ne a chi la vnole del mio modo di pensare \ presi 
volentieri l’appnntamento di venir qnì, e'son ve- 
nuto. 

F. La Ingrazio della compiacenza: e^son mot- 
to contento della franchezza del suo carattere. Sapr 
pia dunque , che l’Amico , eh’ ella non conosce , le 
parlò per mio preciso suggerimento , e la Persona 
per cqi le fece l’invito , sono io medesimo , che ho 
pra il piacere di vederla. la prima volta , benché 
avessi gii sentito parlar molto, dì lei ne’ pochi gior- 
ni da eh’ ella é fra noi qui. Ma si degni dirmi : non 
è egli vero , che l’Amico le dié pur qualche cen- 
no dell* oggetto per cui io desiderava di parlar se- 
co lei , e eh’ ella lo trattò più bruscamente , che 
non conviene a Filosofi) corleso e gentile, quale è 
certanaente V. S. ? 
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A. Sari cAsì : ma il fatto è che nn ^ovanotto 
assai franco mi si accostò in disparte a tm caffè , e 
senza molti preambnli cercando di chi mi fossi , eb- 
be in risposta , eh’ i’ era un Americano delli Stati 
uniti, ma non originario Inglese, e mi chiamava 
Roberto Willcck. Allora costai entrò subito nella 
materia , di cui ho sentito dir tante cose senza sen- 
so cornane da che sono in Europa : e mi sfoderò 
tutta la filastrocca solita ed indigesta del Fanatismo 
intollerante , della barbarie della persecnxione delle 
opinioni , da cni andava a liberar^ la Terra mer- 
cè i lami della Filosofia del secolo diciottesimo; e 
mi fece nn infilzata di S. Uffizio , di Anto da fé , 
di Torrecremata , de’ Domenicani, de’ Gesuiti, del- 
le Fanta^me , delle apparizioni , de’ Negromanti , 
de’ Fattncchieri delle Streghe, e di cento altre 
fanfaluche di questa specie, che me le hanno fktte 
imparare a mente , a forza di ridirmele sempre , 
ie a ogni momento (^toro. Vm dunque siete nna 
bestia, lo interruppi ' annoiato da nna diceria che 
non finiva più : e alla pari con gli altri vostri non 
avete nemmeno cominciato a capite , nè clie cesa vo> 
gliate per qnesta Tolleranza , di cui cinguettate sem- 
pre, nè con chi Fabbiate nelT inveire di continuo 
contro chi non vi tollera. Non sono io quel desso', 
e’ mi rispose alquanto mortificato da tal mio com- 
plimento. Vi parto 4 nome di un Filosofo amico 
mio , che è capace di darvi buon conto del fatto 
sno , e che non sè darsi pace come nn’nomo della 
pnova Yorch, che vued dire del paese della tene- 
brila la più piena , e costituzionale , sia cosi deciso 
contro il sistema della soa propria patria , come 
già si dice di voi in tntta la città. Mi propose don- 
q»ie l’abboccamento presente con quel sno amico: e 
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Allora seppi , che andava a conto vostro «pieìU mia 
sincerazione , che vi avrà riferita nel sno stretto 
proce4ere bruscamente . Ma non ve ne prendete 
fastidio, perchè egli è mio naturale di dir le cose 
com’elle sono, e scorciare la strada. Molto più con 
tolleranti , che debbono tanto più menar buono co- 
monqne vada. 

%. F. lasciamo andare sn questo. Ma prima 
d’entrare in materia , e non prendere equivoci in 
questo nostre colloquio , appuriamo bene i sentimene 
ti , che mi si son dati per vostri , e che formano 
l’oggetto della mia sorpresa , e il motivo deUa pre- 
mura che mi son dato di sincerarmene direttamen- 
te con voi. Ditemi dunque se è vero, che vi siate 
dichiarato alla scoperta contrario alla tolleranza in 
materia di religione , com’ ella è ormai dimostra^ 
ed ammessa ne’ puri lumi della buona filosofia mo-^ 
derna ? Che anzi siate solito aggiugnere , che di 
quanti avete ascoltato a parlare, e letto ne’ loro 
scritti sopra si umana , e necessaria , e veramente 
emendatrice materia da che siete in Europa ^ non 
ne avete trovato pnr uno , che oqiisca bene nel 
parlare di tolleranza , nè ciò che dice , nè ciò 
che pretende, nè da chi, nè come lo vuole? 
Che tutti ripetiamo delle frasi senza senso : e 
che v’impegnate di dimostrare a chi voglia, che 
nomo al mondo , il quale per qualche degno rispet- 
to ricusasse di dichiararsi ateo nettamente , ed in 
piano , e voglia non ostante sostenere il benefico 
assunto ; nqn può più esser coerente nel proseguire 
il discorso , e dee per necessità , s’è incalzato , ac- 
cumulare spropositi sopra spropositi , da far vergo- 
gna a tutte tre le potenze dell’ anima ? Giacché vi 
protestate si franco' ditelo nettamente , è egli vero 
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ch’abbiate in tetta tali stravaganze, e che abbiate 
perfin coraggio di dirle senza ribrezzo, come foste 
fì-a ì selvaggi del vostro paese , o in mezzo all’ ignor 
ranza delle Colonie meridionali ? 

A. Dite a me nn’ altra cosa anche voi. Se fos* 
se vero , che tatti qne’ sentimenti fossero miei , e 
eh’ i’gli andassi anche dicendo ; voi che sienramen* 
te non gli avete , nè li dite , sarete per tollerare , 
che gli abbia , e li dica io come mi pare ? 

3. F. Pian piano: bisogna che prima mi dichiir 
riate bene come , e in cpu|l senso preciso intendete 
ch’io tolleri de’ paradossi sì ributtanti, ed assordi. 
Ditelo, se non ve ne vergognate , e allora vi ris> 
ponderò. 

A. Avete ragione : ed ecco fra due parentesis 
un senso liquido, e vostro. Dunque quando si trat- 
ta di voler essere tollerati , bisogna dichiarar bene 
come , e in qual senso preciso si vuol essere tol» 
lerati. 

F. Ho capito. Io dunque vi tollererò , in quan- 
to che vi lascerò pensare come volete , e anche de- 
lirare fino all’ imbecillità superstiziosa , di cui già 
mi sembra, che abbiate voglia. Non pretenderò di 
piegarvi al buon senso con della forza esteriore, 
nè di farvi fare dell! Anto da fé : ma non potrò 
a meno di non vi dire , che siete un secolo addie- 
tro nella buona cultura , che non conoscete i primi 
principi del gius naturale , e de’ diritti dell’ uomo : 
ohe siete un bigotto , o per farvi meno torto , una 
bestia. • 

A. ( Dunque si può qualche volta dire filoso- 
ficamente a nn uomo : voi siete una bestia. ) 

4 . F. Diciamo più a proposito , Sig. Roberto. 
Voi siete nato alli Stati Uniti, che vuol dire al pae- 
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se d’onde ci h venuto il primo esempio di una Co- 
stituzione varamente filosofica , e perfetta circa la 
materia di religione. Terra felice, ove sotto l’es- 
pressa protezion della legge , ciascuno pnò essere, e 
mostrarsi come gli pare sa qnesto punto , e non in- 
trigarsi di dispute , nè di timori ! Pifi di tanti al- 
tri titoli , questo è quello , che renderà sempre ca- 
ri alli amatori di ogni vero sapere i nomi de* vostri 
Wasinghton , e de’ Francklins , e la Legislazione 
Europea speriamo dovrà gloriarsi di avere astersa 
una macchia d’intolleranza , che la deturpava da tan- 
ti secoli , sull’ esempio del settentrione del nuovo 
Mondo ! E voi , partecipe di tanta gloria della vo- 
stra Patria, volete mostrarvene degenerante, emet- 
tervi più tosto a parte dell’ antica nostra vergogna ? 
Possibile , che appena respirata quest’ 8|ria , vi ab- 
biano COSI infettato le barbare nostre abitudini ! Deh 
non portate in questo primo maturarsi della grand’ 
opera , tale scàndolo in meùo a noi , eh* abbia a 
dirsi venuto a impugnare la tolleranza un Ameri- 
cano ! 

A. Sappiate , che" al primo cenno fattomi del 
vostro desiderio di parlar meco , io vi teneva già 
in pugnò su qnesto articolo , che avreste comincia- 
ta la sessione di qui. Ormai ho incallito le orecchie 
a questa maraviglia de’ vostri indifferentisti , che pos- 
sa non accordarsi con loro chi vien da Boston. Ed 
io , perdonatemi , non trovo modo nemmeno di com- 
patirvi, appunto perchè vengo da Boston, e vi sen- 
to appliqare a’ vostri casi l’esempio nostro. La pri- 
ma cosa, che ci dà la Filosofia è il buon senso , 
diceva Seneca ( Ep. b. ): e questo non vi assiste si- 
curamente , se pretendete di mettervi alla parli con 
noi in fatto di religione. 
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5. F. O bella! E in che cosa siamo noi diffe- 
renti ? In faccia a una polizia bene ordinata non si 
guarda che il ben’ essere della città : e quando noi 
diciamo che la Costituzione delli Stati uniti ha avu> 
to ogni ragione di riporre questo ben’ essere nella 
più generai tolleranza di tutte le religioni ^ formia- 
mo il vostro elogio , e ci autorizziamo a reclamare 
il vostro esenipio. E a voi sembra , che non sia 
questo buon senso ? 

A. Non è certamente di lunga mano: e siate 
voi stesso giudice, se siete di buona fede. La dif- 
ferenza dell’ ipotesi , che prendete per fondamento 
perchè vj par similissima , apparisce da tante parti, 

che dee far maraviglia non l’abbiate a vedere 

Ascoltatemi innanzi , e ditemi dipoi che ho torto. 
Già voi stessi non considerate la nostra Legge iit 
questione , che come un regolamento politico ; e an- 
zi lo riconoscete precisamente nello stesso assunto , 
snliito che ordinate tutta la ragione della tolleranza 
al ben essere della città. 

F. E a che altro dee pensare la Legislazione 
delli uomini , sia in America , sia in Asia , sia ove 
volete ? l.a buona Filosofia non conosce altro ogget- 
to della legge , che la felicità comune : e a questa 
non può mai gipgnersi senza la tolleranza. Per ciò 
i vostri Legislaiori hanno fatto bene : e per ciò 
stesso dicevamo , che faranno bgne se gl’ imiteranno 
anche i nostri. 

A. Di grazia , anrjico , non vi affrettate tanto , 
che la via è lunga : e voi ini condurreste pili pre- 
sto eh’ i’ non vi cerco a concli|dere che la le^ge 
delli nomini non può nulla 4ispO''re circa la reli- 
gione, che essenzialmente è tutta un rapporto a’be- 
ni d’un altra vita , per questa ragione appunto che 
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tara non conosce altro oggetto che i beni della vi« 
ta presente. Ma per ora noi non siam che politici , 
c stiamo a Boston col discorso. E vi par piccol saU 
to volermi a un tratto balzar di li fino a voi coll* 
esempio di nna legge , e legge di tal natura ? Vi 
farei torto a rimettervi alle vostre stesse idee ele- 
mentari , de' diversi rapporti , che debbonsi osser* 
var nelle Leggi con la natura del clima (Espi', det 
loix làv. XIV. ), con quella del suolo < L. XVI II. ) 
con lo spirito generale , con i costumi , e perfino 
con le maniere di nna Nazione ( L. XIX.): e an* 
che piò per quelli , che vi si debbono considerare 
circa la Religione, e i suoi stabilimenti ( L. XXIV. 
XXV. ). Andiamo adagio, e con ordine, se inten- 
dete di ragionare. 

Io dunque sul caso nostro non son tenuto a de- 
cider con voi se i nostri vecchi hanno avuto ragio- 
ne o torto nel fissar legalmente la tolleranza : dico 
solo che sono stati coerenti alle lor circostanze , le 
quali in concreto formano la saviezza della Legge : 
e che non vi è incoerenza cosi palpabile come nel 
vostro comunissimo citarli a esempio in Europa. Ta- 
le è la prudenza de’ savj , che in nulla non proce- 
de piu canta , quanto allorché si tratta di dover pren- 
der regola dalli esempj ! Avreste dunque dovuto 
considerare siU nostro , che le Colonie Inglesi non 
essendo altro fin da principio , che uno stabilimen- 
to distaccato e rimoto per pura specnlazion di com- 
mercio, cui la Nazion f^u allettata dall* esempio delle 
altre principali d’Europa , che. si veddero prosperar* 
nel nuovo Mondo : stabilimento , che i nostri ve- 
nuti allora da uno sconvolgimento di nuove forme, 
che il Governo politico avea adottate nelle materie 
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di Religione , non indirizzarono ad altro fine , ohe 
a chiamar popolo commerciante , il quale favorisse 
qneir intento di mera industria per cui fondavansi 
le Colonie ^ si vede subito , che non si messe di 
sua natura in alcun rapporto con la Religione (tntr 
to al contrario di che almeno protestaron di fare 
gli Spagnoli, e i Portoghesi a principio). Sul piede 
medesimo camminò l’opera per più d’un secolo che 
i nostri vissero uniti alla madre patria , e che qua- 
si per mera combinazione staniera all’ oggetto, erar 
no venuti alle Colonie con quella religione , o ir- 
religione , che a ciascuno piacque recarvi , o che vi 
si volle conservare nel seguito. Il Governo ci diede 
quella forma politica , che fosse analoga alla Costi<r 
tiizione Anglicana , e sq di essa solamente proce- 
de sempre basata la città nostra , tanto ne’. tempi 
che vivemmo d'accordo col Gabinetto di S. James , 
<[uanto nelle contestazioni che sopravvennero , e che 
finalmente produssero la nostra separazione , e la 
libertà delli Stati. Si farebbe ridicolo chi rifondes- 
se nulla de’ n<tstri regolamenti , o della nostra div 
scordia su la supremazia religiosa d’Arrigo Vili, e 
d’Elisahetta , o sul Rituale d’Odoardo IX. Non ci 
occupammo che de’ Rills sopra il thè, sa la birra, 
su le privative di Dogana , e d’imposta , e simili 
oggetti di tutt* altra ispezione, che non è quella 
di conoscere come meglio si piaccia , e più si ono- 
ri la Divinità , o come Tuomo spciato debba as^ 
siciirare con più ragioijevol prudenza i suoi propri 
interessi per una vita avvenire. H voi pretendete , 
che vi siamo maestri di come proceda meglio il rer 
gelamento della Religione fra i popoli ? Potevate 
mai capitare , se lo aveste trascelto apposta, in un 
esempio si disadatto , e stravolto ? 
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6. F. Noi ci non occnpiamo di tntte queste cir- 
costanze locali : cerchiamo della ra(;,ione , che è Co- 
smopolita , e che come ha persuasa conveniente la 
tolleranza in America , dee persuaderla egualmente 
in Europa. 

A. Spero che abbiate a persuadervene colla vo- 
stra stessa esperienza^ che già cominciate a fame di 
ciò eh’ io dico , che v’impegniate in materia , della 
quale basta voler parlare , che si esce subito fuor 
di ragione per necessità. Riflettetelo. Appena vi ap- 
pellate alla ragion generale delle cose , che dee es- 
sere la medesima in America, che in Europa, non 
avvertite nemmeno , che cambiate nna massima ve- 
rità in un solenne sproposito , perchè si tratta , e 
intendete della ragione pratica della Legge, la qua- 
le urta ne* primi principi volesse fissarsi , che 
tanto vale in Europa come in America. V i par’ egli 
nemmeno a dirlo ? Una medesima Legge dell! no- 
mini , buona generalmente per gli nomini di tutto 
il mondo ? 

F. Pur qualcnna ve n’ è , cui si può attribuir 
questo pregio , e la legge naturale ne sia d’esem- 
pio. E da questa viene principalmente la legge del- 
la tolleranza, acciò l’uomo circa la religione sia li- 
bero i, come lo è per natura. Così bene la intesero 
ì Legislatori di Boston. 

A. Guardate come bene tirate innanzi. Chi ve 

10 ha detto , che l’intesero così ? Chi vi ha inse- 
gnato di mettere la Legge naturale fra le leggi del- 

11 nomini ? Come proverete , che dall’ essere l’uo- 
mo libero , non già nasca l’obbligo di farsi ricono- ,■ 
scente, e religioso , e obbediente , - vepso Chi lo ha 
creato gon quella facoltà : ma anzi debba potere im- 
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piegarla «e vuole anche contro il suo Creatore tne- 
decimo, e in opposizione alla suprema sna volontà ? 

7. F. Questo è un affare , di cui non debbono 
imbarazzarsi gli nomini , che non posson saperlo. 
Bisogna lasciare che ciascuno se la intenda con la 
propria coscienza , e con Dio. Egli non ha bisogno 
delle nostre difese. Ciascuno renderà conto a Ini , 
ed egli saprà farselo rendere senza volergli far noi 
Tesccntore prima del tempo. 

A. Ora ci starà bene , che così la pensarono i 
Legislatori di Boston , che voi pretendete imitare. 
Voi ne avete conosciuti i principali a Parigi fin da’ 
primi tempi di Luigi XVI., che vi si trattenne Wa- 
singhton , e vi fece la famosa ceremonia di condur- 
re il proprio figlinolo prostrato a i piedi del Patriar- 
ca ( Voltaire) implorando la di lui benedizione so- 
pra il suo capo. Figlio ! Dio , e liberta : disse al- 
zando le mani il vecchio incredulo ; e segnò quasi 
cosi tutta la Religione del nostro popolo , e della 
nostra Costituzione , come dipinse le circostanze lo- 
cali, in cui fu stabilita la tolleranza. 

Chiudetevi dunque gli occhi se vi dà l’animo , 
fino al segno di pareggiare la posizione di que’ no- 
stri Legislatori, con quella attuale de’ Governi Cri- 
stiani in Europa , alla legge de’ quali vorreste se- 
gnare le medesime tracce in materia di Religione. 
Correggetemi se peregrino , o male informato de’ vo- 
sri dogmi , la sbaglio in qualche concetto. Si può 
egli essere o protestarsi Cristiano senza annettere 
alla professione di questa Fede una idea sicura ed 
immobile di necessità di saluta , per cui la sorte 
eterna dell! nomini fermamente si creda annessa all* 
interno, e infuto convincimento della Divinità di 
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Gesù Cri sto , e alla piena osservanza della legge , 
eh’ egli ha pubblicata nel suo \ angelo ? 

F. Coteste sono vecltite alte , superiori , im- 
perscrutabili della legge di Dio , che escono dalla 
sfera della legge umana , la quale non si solleva , 
come vi ''ho detto , oltre il ben essere della vita 
presente’, e che per ciò dee ristringersi a questo, 
e lasciaar che del resto se ne occupino se vorran- 
no i Teologi. 

A. In appresso tenete a mente , che voi me- 
desimo non vorrete che nemmeno i Teologi abbia- 
no ad occuparsene. Voi non avete nemmeno un idea, 
che stia attaccata con l’altra. Io non fo che annim- 
ziarvelo.'Le prove le darete voi se vorrete seguita- 
re a discorrere. Intanto' vi trovate su la dimostra- 
zione di questa pritna meschinitJi , per cui l’impar- 
zialità religiosa , che vi pare di voler nella legge , 
voi la trasferite di fatto nèl Legislatore. 

F. Nè egli realmente dee avere altro spirito. 
Egli dee essere come la sUa legge , c la sua legge 
siccome lui. 

A. Formule ! Dunque Cristiana , s’egli è Cri- 
stiano ; ambigua , s’egli è perplesso : irreligiosa , o 
ippocrita^ se non ha religione. Voi provate il con- 
trario del vostro assunto.* 

F. Nò. Il Legislatore dee prescindere dalla re- 
ligione. Ne tenga quanta ne vuole con seco , e per 
se , ma non ne prescriva alcuna al suo popolo. 

A. Dunque non è vero , che il Legislatore dee 
esser come la sua legge in materia di religione. Voi 
fabbricate con Una mano, e distruggete coll’altra. 
Anzi non è nemmen vero , eh’ egli possa riteneré 
la religione per se, se è Cristiano, e vogliate che di- 
ca che tollera òhi hon Io 'è , nella legge. CristianQ , 
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lo vuol dir persuaso della perdita eterna di chi non 
lo è. Qui non c'entra per ora l’esame de’ fondamen- 
ti di quella sua persuasione: per ipotesi ) espressa 
egli l’ha ^ e voi stesso non gli contrastate , che pos- 
sa averla. Laonde quando nel stempo stesso da lui 
persuaso cosi , volete la legge di tollerante ^ non è 
possibile non vogliate che assocj queste due idee : 
la libertà , e la dannazione : da permettere conte- 
stualmente al Popolo , che gli è confidato. Io vi 
permetto , dee dirgli , di non esser Criatiani se noi 
volete , acciò stiate meglio nella consociazione civile , 
persuaso, che anderete a star male per sempre se 
vi prevaierete di questa mia permissione. Vi par 
egli di poter riuscire a far entrare nella medesima 
testa di un nomo vivente , e accomodargli il senti- 
mento pratico della coscienza con amendne? 

8. F. Me lasci dimque nna , se non le sà ac- 
cordare, e faccia il Legislatore come conviene alli 
altri , per i quali è la legge. 

A. Ma ditemi : qual delle due gli permettete 
voi di scartare in tal caso preciso e pratico , che 
è tutto il vostro. Se Io lasciate libero nella scelt.!, 
e’ dovrà decidere secondo la sua intima persuasione , 
e non può mai risponder altro alle vostre ferventi sup- 
pliche di tolleranza , fuor solamente di questo : Figli 
miei ! io son persuaso , che in tal guisa stareste peggio 
anche nel Mondo di quà: ma fosse anche tutto il 
bene , che ne sogniate , voi dovreste credermi sen- 
za giudizio , se vi dicessi procnratevelo pure , a 
scapito di tutta l’eternità. 

F. Lasci dunque i suoi pregiudizi , se non si 
accordano colla Legge. 

A. Filosofo tollerante ! statemi in cervello. Che 
volete cominciar subito dimettere in piazza tutto i^ 

I 
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vostro delirio ? Volete Jinnnulsir niikitO' viti .Legge 
vostra : che abbia a negarsi la tolleranza al solo Le* 
gislatore di bnona fede , simile alla sua legge , Cri- 
stiano ? Con quel lasci i suoi pregiudizj. -dorreste ^ 
per avventura smascherare l’apostasia dalla sua re- 
ligione , cui Vorreste ridurre il Legislatore. Cristia- 
no per la tolleranza ? Quante ve ne' restano , ancora 
a dire di queste ! Ma per ora mettiamo alle stret-. 
te sol quella che mi appartiene delli Stati -. Uniti 
d’America. Noi dunque tro'viamo lè de’ iaegislatori 
quasi casualmente , e~di solo nome originario Cri- 
stiani ( N." 4- 7-)i ® nc’-quali per' conseguenza 

non può supporsi alcuno delli impedimenti, che in-> 
vincibilmente trattengono contro la vostra Legge ; li 
Stati , che in Europa professano apertamente, e ove; 
da diciotto, o poco meno .• sècoli )^.;il Cròtiane$imo>. 
Egli è dunque evidcntementè un easo tutto diverso : 
e quantunque; io volessi accordarvi , -ciiie i nostrÌAd)- 
bero ragione .per quella loro legge di tolleranza , vi- 
ho bastantemonte mostrato, che in; ogni città di pub- 
blica e comune professione Gristimu , avrostO; tutte 
il torto a pretenderne la imitazione.^ ib j:<n ■ !' 

Ma lo già vi prevenni ( N.*i 5. ■) che al pro- 
posito nostro non sono nemmen tenuto di esamina- 
re se quel loro procedere fu ragionévole nel suo 
fondo. Dico che almeno fu coerente: e tanto basta 
contro il vostro argumento. Come eglino. non po- 
teroBo mai pretendere , nè diffatti se . 1’ arrogaron 
giammai circa le loro opinioni religiose, o- irreligio- 
se quella fermezza domraatica , che è necessario ca-. 
ratiere della Religione conosciuta e professata per^ 
vera , e di cui si protestano essenzialmente convin- 
ti in Europa i Principati specialmente della comu- 
nione cattolica^ agli Americani fu ..naturale e eoe-. 
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rente il non< pretendete nella legge' per gli altri él- 
cnna persuasion religiosa maggior di quella , che 
aressero eglino stessi. Di che volevate rimproverar- 
li nella lor- legge, che avesse potato fare inginria 
a’proprj lor sentimenti ? Dite pare , che tollerando 
tatte le religioni , fanno conoscere nella legge me- 
desima , o che le credono tntte bnone , o non dan* 
no fede , o non mettono importanza in alcana ^ non 
gli metterete perciò in centraddizione con alcun’ 
altra loro massima legislativa , nò in grado di of- 
fendersi dell* illazione. Provatevi a dir lo stesso in 
faccia a nn Legislatore Cristiano , e specialmente 
Cattolico: lo mettete tutto a rovescio di ogni pro- 
testa pubblica del suo governo , e lo rendete incoe- 
rente , <{nanto furono coerenti a loro medesimi quel- 
li , che voleste fargli imitare. 

9. F* Fate pei^ che non si abbia ragione dà 
come la pensino a lóro conto privato i Legislatori , 
che ò sempre cosa dubbiosa ad assicurare , e di niun 
rilievo a sapersi quando si calcola su la giustizia , o 
la prudenza della Legge di chicchesia. Per parago- 
narne una di Gtngiska», con altra di S. Luigi IX. 
non ha' che f«r milla il cercare se sentissero la mes- 
sa amendne. < • 

A. Non ò » proposito nemmeno cotesta regola 
generale, quando si tratta d’una disposizione sp«- 
ciale. Nel confronto di due Leggi , per esempio sull* 
agricnltvra , convérrl benissimo l’appurare eziandio 
chi de’ dae Legislatori conoscesse meglio la natura 
e le circostanze dèi sou terreno : e quando una leg- 
go disponga delle cose di religione , non ti diri mai 
una presunzione mal fondata ed estranea , quella che 
ingerisce il Legislatore , che vada , o non vada al- 
la Messa. Ma nemmeno s’iittende questo nel caso no— 


Digitized by Googlc 


a67 

«tro db dare per ipoteai la legge di FraaUin a l4ii- 
gi XVI. Allora ne’ dne Legialatori non si cerca de* 
sentimerti deU’aomo privato e della religione inte> 
riore. Si vnol sapere deU’ nomo pubblico ^ dello sta- . 
to attirile della città che governa, della convenien* 
za in cornane della sna legge con i costumi , con le 
opinioni , con le abitndini del popolo che governa : e 
sn questi dati , che sono di scrutinio proprissimo di 
<^i legge ( 5. ) si vede subito , che qual si fosse 

il Franklin di Boston, non avea quasi noUa del mol- 
to che assolutamente rende intollerabile la legge del- 
la tolleranza per qnal si fosse nel sao privato il 
buon Luigi XVI., che forse ancor regnerebbe • se 
fosse stato meno pieghevole a contentarvi. 

Io poi vi dirò anche di pì6 , e concbóndere- 
mo con ciò questo primo assunto della vostra tolle- 
ranza di paragone. Ti dirò , che analizzando nel 
suo contesto la legge delli Stati Uniti , e raoco» 
gliendo dal senso pubblico delle sue drcostanze lo«- 
oali , i sentimenti' de’ Legislatori , troveremo che 
questi ( non lo abbiano neanche avvertito non che 
Voluto) condannano la vostra opinione , coi vi sem- 
bravano favorevoli. . • 

IO. F. Questa sarebbe pih singolare. Orerà voi 
manderete Wasinghton a prender Pasqua, t farsila' 
«Usciplina ! • 

A Nò , Amico , non v’h bisogno di questo.^ 
Ma siate giusto anche voi. S’io proponessi come 
interpetraziono legale sol caso nostro , questa che 
Tengo a dirvi ; ci trovereste voi molto intoppo ? 
Primieramente dunque , dalla Legge «tessa io rac- 
colgo un intimo convincimento de’ nostri Legislato- 
ri , che senza una reUgione qualunque non poteva 
nemmeno basarsi nè reggersi , non che prosperare 
nna città. Senza un tal sentimento erano HIqsoJì 
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anch’ essi , forse quanto i vòstri , cinque lùstri in^ 
dietro a Parigi , ed erano in una posizione senza 
confronto più favorevole della vostra per . ispiegare 
nel silo pieno il bando generale di ogni religione , 
che voi non temeste dì azzardare con la seconda 
Costituzione in un paese Cattolico pel sno massimo 
numero. Almeno si sarebbero astenuti aifatto di 
mettere pure il nome di Keligione nella legge fon*' 
damentale della repubblica , onde far atea almen la 
città se non era possibile de’ cittadini. Costitnen-* 
dola adunque sull’ accoglimento espresso di ogni re- 
ligione , vi si mostraron condotti dalia necessità del 
ben essere Costituzionale ^ e confusero quella stes- 
sa Filosofia , da cui i Wasinghton avean presa la be- 
nedizione a Parigi ( N.“ 7. ) 

F. Passiamovi anche cotesta. Ma certamente 
non si intestarono di una religion sola, non prete- 
sero dì condannar tutte le altre ^ non furono in- 
tolleranti siccome voi. ' 

A. Io non ho detto di esserlo , ne recato sin 
qui argumento , da cui possiate convincermi eh’ i’ lo 
sia. Eglino non poterono nemmeno esserlo se avean 
senso comune. Chi non ha quella che il vostro 
Montesquieu chiama ferme croyance poixr une ( Liv. 
XXV. eh. XI.), non può inquietarsi contro chi 
l’abbia , 0 non l’abbia per un altra , e dee tirare 
innanzi per conseguenza. Ma applicando la sua ra- 
gione alla legge, io debbo intenderlo, che quando 
in essa si dimostra convinto , che di qualcuna ha 
bisogno elementarmente per cementarsi una città 
d’uomini; questo vuol dire eh’ egli è parimente con- 
vinto , che qualche religione sia vera e buona , seb- 
bene egli non conosca qual sia , o non creda , che 
gli competa deciderlo : altrimenti dovremo inten-- 
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derlo eh’ e’ fa tntt’ ima di quante sono, anche le 
. più fra loro opposte ed assurde , e vuole che tan- 
to sia religioso il’ bestemmiare la Diviniti , come 
il prostemarglisi innanzi , e abbruciar dell’ incenso : 
con che siamo fuor di ragione.- 

II. F. Fate perù il caso , eh" io non m’impe- 
gno di garantire , perchè riconosco , e venero l’Bs- 
ser supremo, che realmente intendiamo così i Le- 
gislatori d’America , e che distinguendo la Religio- 
ne buona dalla veia , abbian creduto che qualunque 
sia buona per gli effetti dell’ associazione civile , 
benché ninna ve ne abbia vera quanto alla sua di- 
rezione alli oggetti di un altra vita , e di un al- 
tra cittè celeste. 

A. In tal caso avete latto bene a tirarvi fuori 
dalla difesa , e avete vinto la causa aliene nomine. Voi 
stesso intimamente sentite , che il precisato senso 
di niuna religione vera , rende letteralmente atea 
almeno la Legge , cui quel senso si afBbbj , per quan- 
tunque volessimo salvare dall’ ateismo speculativo il 
senso interno del Legislatore, e non lasciargli che 
l’ateismo pratico della sua legge) Allora dissi , che 
avete vinto la causa alieno norrùm , perchè siete già 
prevenuto ( N.® a. ) che all’ Ateo , anche di sala ap- 
parenza , anzi a luì solo è permesso di sostener ragio- 
nando qual mai vogliate tolleranza di religióne. Cones* 
so sarebbe ridicola la stessa confutazione , onde mi ac-‘ 
cingessi a provargli che un passaporto franco per la ve- 
rità come per la mensogna , pel bene come pel male , 
ripugna essenzialmente al primo concetto di assolu- 
ta perfezione di un Dio, se precedentemente non 
lo avete convinto , che un Dio ci è veramente. 
Col Deista poi, che vien subito dopo l’ateo, potete 
entrare addirittura in materia circa la • tolleranza > 
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perchè obbligato ne’ suoi stetti principi a accordar» 
vi la perfezione in&nita della sapienza , e della gin- 
stizia come inclusa di tua natura nell’ idea prima 
di Dio ; non può più escirvi di mano per lasciar^ 
si condurre , o alla sola religione vera , o alle ca- 
serme de’ matti , che vuol dire affatto fuori della 
tolleranza nel primo caso , e sotto il beneficio d’nna 
tolleranza d’altro genere nel secondo. Di questo fé* 
ma però ci occorrerà dire più di proposito se vor- 
rete tirare innanzi una causa sì rovinata in ogm 
modo di ragionamento. 

IX F. Aspetteremo. Ma per ora come finite 
voi di provare , che nna ragionévole interpetrazio- 
ne della vostra legge di Boston , favorisca più to- 
sto nna sola religione vera, anziché tutte , come 
tutte le permette letteralmente ? < 

A. Eccolo y me ne par facilmente. L’intcrpetra- 
zione legale si fonda nel determinare il semo ra- 
gionevole del Legisbtore nel complesso prudente deb» 
le sue circostanze ( N.* 5. ). Io dunque suppongo 
il Legislator nostro ragionevole precisamente e in 
concreto quanto all’ intento della sua legge < di tol- 
leranza, perchè tale prescrive che si supponga la 
regola dell’ interpetrazione legale. £ non lo snppon- 
' go ateo , perchè l’ateo è fuori dell’ argiimento (Nu- 
mero li. ): perchè l’ateo non recita in una legge 
circa le Religioni : e vi aggiungo , perchè l’ateo non 
è ragionevole , qual dee supporsi che sia il Legi- 
slatore. I nostri se. ne garantirono eziandio espres» 
samente , perchè sapete , che per condizione essen- 
ziale esigono : Che la Religione tollerabile fra di 
noi y debba ammettere Vetistenza di Dia , e un or- 
dine di premj e di pene per VaUra vita. Ed eccovi 
dèlia if^oileranza a buon conto. ' ‘ ■ « 


* 
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Se dnnqoe e ragionevole il Mstvo Legislatore : 
siccome viene a riconoscere ed intende di ammet- 
tere nella sna città ^ qualunque sia religione per^ 
che così crede necessario all’ essere ,, e al ben esr 
sere dello Stato ( N." 5. ) , molto più dee inten- 
dersi che ciò egli vuole quanto alla religione vera,' 
che una dee supporre lo sia il non ateo , sebbene 
repoti di non doverlo dichiarare nella tua legge 
( N.*,io. ). Dunque la Religione vera si trova in- 
direttamente più favorita di tutte le altre nella me'n* 
te del Legislator ragionevole : ed a guisa di un me<r 
dico , che ignorando qual di molte medicine appre- 
state potrà restituire la sanità , e salvar la vita a) 
suo infermo ^ prende il partito di esporgliele tutte- 
innanzi acciò ne scelga e prenda egli stesso quella 
che creda più confacente. Egli ricorre al compenso 
perchè egli stesso non conosce Fopportuna e salu- 
bre , ma pur sà che fra esse vi 'è , ed ha un fon- 
do di desiderio che s’imbattesse ,a prendere appun- 
to questa il suo inferno. Jlel sapposto però , che la 
conoscesse egli stesso , tradirebbe il snQ.^ officio di 
medico , e di Legislatore , con quel comppdso , pen 
cui si compromette a pericolosa incertezza, .la -.vita, 
e la salate del misero cliente : ma si rende più 
scusabile nell’ ignoranza, se le esibisce tutte in 
confuso , che non se a tutte divietasse ogni acces- 
so. A che vorreste voi dunque , rassomigliare ne* 
Principati Cristiani d’Europa il vostro Legislator 
tollerante? Al Medico ,,che ancpr non sà qualsia 
la medicina opportuna , o Legislatore non peranche 
determinato su la verità della Religione dte pro- 
fessa egli stesso ? A quello che riconoscendola vera 
e buona per se, la reputi falsa, o noci va, o alme- 
no indifferente pe’ suoi sottoposti? A quello che ri-r 
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conoscendola Tcra, bnona, e perciò necessaria an- 
che per essi 5 creda di non avere alcun rapporto 
d’of&cio a proporgliela nella sna leg^e j o anzi pen- 
si di doverla regolare in modo , che "rabbandoni , 
o la prenda , per lei si salvi , o si perda senza di 
lei chi vorrà? Ecco perchè io credeva di trovare 
che compatiste in Europa gli svantaggi delle circo- 
stanze di quella nostra legge : e vi trovo che le 
invidiate? Poteva io aspettarmi d’avervi a veder 
venire fino alle boscaglie della Florida a ricavare i 
modelli della Legislazione nel piò fondamentale , e 
delicato de’ suoi rapporti ? 

Di grazia non vi offendete , che éonchindaper 
oggi questo nostro' primo colloquio con una ri&es- 
sione piò generale , che mi è convenuto fare su lo 
stato della cultura Europea. Sentiva sempre magni- 
ficare ne’ miei paesi il gran senno, e l’abbondanza 
de’ nuovi lumi , che avrei trovati brillare su que- 
sta terra felice. Già è qualche anno che la percorro 
avido di assicurarmene , e aver parte al profitto : e 
vedo che eravamo quasi un secolo indietro con le 
nostre notizie. Vi ho trovata’ l’abbondanza descrit- 
tami : ma quella , che è arrivata alla sazietà, e a 
quel grado preciso , che ne’ cibi si cambia in nau- 
sea dello squisito e del buono, e che fa nascere 
l'appetito pel grossolano e pel sordido : come la no- 
ja delle maniere gentili, nobili, dignitose de’ vo- 
stri vecchi , vi ha piegati alle foggie leggiere , e al- 
le forme del villano , e del barcarolo. Mi è sembra- 
to, che passeggi per tutto quasi una sm.mia contro 
natura , di andare al peggio , e di degradarsi come 
per caratteristica di buon gusto , e di superiorità 
di genio. Sarebbe poco eh’ i’ non avessi veduto , che 
nomini femmine per elezione studiata. Ho trovato 
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perfino per raffinamento scientifico , e per voglia ri* 
dotta a metodo : Vuomo bestia : Fuomo pianta : F uo- 
mo macchina : Fuomo materia : scritti dagli uòmini 
deir abbondanza de’ lumi, e del raffinamento delle 
cognizioni ! E così finalmente ho trovato i vostri 
della tolleranza , tutti ammirati pe* modelli dell* ar- 
te f presi di mano a’ Legislatori settentrionali del 
nuovo Mondo. Mi disse bene un de’ vostri : se pro- 
seguiamo cosi , tornando a noi fra treni’ anni , voi 
troverete la Gnienna la Fionda , e la Virginia in 
Europa : e forse un Itsdia alla nuova Yorch , e a Bal- 
timorre , ove la vera religione con i continui pro- 
gressi y che va facendo , assicura la cultura vera 
delle Nazioni. 

i3. F. Tali sono le vicende nsate de’ secoli. 
Ma in fatto di tolleranza , non vi credeste in trion- 
fo per avere scansata l’America. Ne abbiam tante 
altre delle ragioni per appoggiarla , anche senza del 
vostro esempio , che dovrete persnadervene voi me- 
desimo, se non siete un Emissario del S. Uffizio. 

A. No , Amico , io non son l’Emissario , e voi 
non avete da dire delle ragioni. Ve ne prevengo 
di nuovo per tenervi più in guardia , e non è col- 
pa tutta vostra : ella è più della causa che non si 
può parlarne in difesa nemmen per poco , senza dir- 
ne altro che spropositi per tutti i versi. Lo vedre- 
te domani se vi piace di tornar qui , e riparlarci. 

F. Dontani ci rivedremo. 



dialogo II. 


a?4 


DeWa Tolleranza su le rationi intrinsecite ^ 
che V appoggiano. 


li. Tiloiofo. XjCCOMI di nuovo a voi i veder di 
•chiarire il aoggetto de’ discordi nostri pareri» e 
che è tanto conforme alla filantropia caratteristica di 
onesto nostro secolo illuminato , e di tanto interes- 
se per la prosperiti traa<i«illa delle consociaziom 
delli nomini. Vi recherò a prova , no* deUi spt^spo- 
sui , come francamente mi presagiste jeri : ma ben- 
sì ragioni » e ragioni prese dalla natura intrinseca 
deir nomo , della sua liberti , e de’ diritti di con- 
servarla pienamente neU’ applicazione ,del contrat- 
to sociale. ..... 

Americano. E saranno spropositi » distintament^ 

dal primo aU’ ultimo , senza che vi riesca di po- 
terne tenere in piedi pnr uno almeno con qualche 
appariscenza di fondamento, e senza chp vi sia bi- 
sogno di ricorrere per confutarli , a altri prmcip) , 
che di para ragione, nè che possa ricnsarli alfri , clw 
l’ateismo, cni ricordiamoci sempre , che Usciamo li- 
bero il privilegio d’essere tollerante < N.* n. ), 
benché nel fatto non sia poi molto solito di preva- 
lersene. 

F. Scusate : voi insistete poi troppo su questa 
assoluta nullità di ragione sopra di un sentimento , 
che ormai dovreste sapere comunissimo a nostri 
Pubblicisti politici, e sostenuto da tanti Filosofi di 
gran nome per tutta Europa. Vi par egli di poter 
supporre , che tanti valent’ uomini avessero a di- 
chiararsi con tanta fermezza per un opimone , in 
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‘fìlli non sìa fior dì senno , nè possa darsene nian 
conto affatto., buono, o cattivo? Voi non ricusere- 
te , mi credo, il bello e eruditissimo Trattato DdP 
opinione del Sig. Conte di S. Anbin , e ci avrete 
forse veduto documentato con molti esempi l’assun- 
to , che quasi in ogni ramo della scienza umana , 
fin contro le pih ricevute teorie della Fisica spe- 
«imentale, anzi sn li stessi Teoremi della Mattema- 
tica , si recano delle opposizioni plausibili , e che 
talora sembrano anche insolubili. £ vorrete che per 
la nostra sola tolleranza non si possa recar nulla 
di plausibile , che la sostenga? Voi mettete in tal 
guisa a svantaggio la medesima parte vostra, vi fa- 
te prendere per prevenuto dal fanatismo , e inde- 
bolite l’effetto delle stesse vostre pretese dimostra- 
cioni con anticiparne senza bisogno una espettativa 
soverchia. 

A. Ho però a fronte deUi avversar) , che ave- 
te parimente delli svantaggi relativi di posizione rim- 
petto a me. Conciossiachè per qnantunqe dichiarato 
così , debbono pur tollerare questa opinione mia , 
com’ essi vogliono eh’ io tolleri tutte le loro : e 
lo stesso prevenirli innanzi , che non potranno dir , 
che spropositi, giova al mio intento di fare rilevar 
meglio quando si dimostra che gli' hanno detto , 
questa singolarità forse unica della tolleranza reli- 
giosa , e che forma lo scopo caratteristico della mia 
disputa : che proprio non si possa darne nemme- 

„ no una sola ragione , senza sragionare subito , 
„ precisamente , palpabilmente ,,. E non v’ incresca 
di prenderne un saggio di prova a conto sulla con- 
ferenza , che avemmo jeri, principalmente su la no- 
stra tolleranza d’America , che come vedete è ma- 
•teria d'esempio la piò adattata per chi ha bisogqq 


di ragionar poco i perchè l’esempio si snoie apprendere 
come una specie di ragion di se stesso , e la nostra 
ignoranza, o la pigrizia della ridessione , qnasi ci 
spinge a creder subito e senz* altro , ben fatto ci& 
che si ascolta fatto , specialmente da chi si repnta 
aver giudizio. Una Nazione, che fa una legge : eo 
co diviato argomento ed esempio. Eppure non ostan- 
te, siatemi giusto. Nel solo sviluppare quell* esem* 
pio per applicarlo a proposito ; vi potè egli riuscire 
di dirne una, che avesse un grano di sale? Nè per 
CIÒ mancaste di dirne ciò che si poteva di meglio. 
Argumentate dunque di qui cosa vi debba succeder 
ora , ohe non basta un racconto , nè un vè così : 
ma siete a recare ragioni , e ragioni a proposito ac- 
ciò sian tali ! 

i5. F. Non per questo ne segna, che non ve 
ne siano. Son pieni i Libri in Germania, in Fran- 
cia , in Italia stessa: io gli ho veduti tutti , io ve 
ne darò tutto il succo con pochi accenti : voi stes- 
so ci troverete delle ragioni che impongono , se non 
convincono chi non vuol restar persuaso. 

A. E i’ torno a dirvi, che non ci vuol altro , 
che farvi dichiarar nettamente , e a idea precisa ciò 
che intendete , o che volete provare ; e non vi tro- 
vate più in mano un biracchio di fondamento. Co^ 
mincìamo a vederlo subito tranquillamente. Se po- 
tessi far dichiarare così tutti que’ vostri libraccioni , 
che vanno innanzi sempre battendo la campagna , e 
percuotendo l’aria ; vedreste anch’ essi alla vostra 
medesima condizione. Ditemi dunque come è trop- 
po essenziale che mi diciate : in quale stato consi- 
derate voi ritorno quando appoggiate su la sua li^ 
bertò naturale il suo innato diritto alla tolleranza? 
Lo supponete in istato nomado , e selvaggio : ovven 


Digìtized by Googl 



a?7 

ro adunato ih nna consociazione d’una città ordina- 
ta su le suo proprie leggi , e nella soggezione con- 
veniente air imperio legittimo ? 

i6^ F. Non si è badato molto a sottilizzare su 
questa distinzione^ all’ uso delli Scolastici. Si parla 
deir uomo in genere , il quale non perde la sua li- 
bertà di natura , quando dallo stato nomado passa 
alla società. 

A. Cominciamo dnnqnc a Contare. Poche paro- 
le son queste vostre , e delle più speciose fra le 
techniche sull’ nomo in genere , e la sua libertà. 
Eppure ecco già più spropositi di chiaro lampo ne* 
supposti , che includono. Sproposito dunque che lo 
stato nomado , o selvaggio , a cui l’uomo passa ta- 
lora per combinazioni degradanti , e contro la na- 
tura del suo istinto , e de’ suoi bisogni ^ sia mai , 
o possa dirsi uno stato naturale e di convenienza. 
L’uomo è socievole , e sociato per creazione ! e quin- 
di la società è propriamente, o almeno più propria- 
mente n lo stato suo naturale. Sproposito quindi , che 
la libertà di natura possa realmente intendersi sen- 
za soggezione ad alcuna legge , che la natura stes- 
sa ha le sue : e sproposito sempre maggiore , che 
queata specie di anonùa , o senza legge , debba con- 
servarsi come dritto suo inalienabile , nello stato di 
società. Vedete il Libro XII. dello Spirito delle 
leggi. Avanti. Sproposito di non capire , o di capi- 
re , che per quelle diminuzioni , o piuttosto dire- 
zioni legali dell’ esercizio della sua libertà , a cui 
l’uomo soggiace nella legge di consociamento ; ne 
segua , eh’ egli resti spogliato della sua libertà ina- 
lienabile, e quasi si degradasse allo stato di servi- 
tù, perchè non può fare in città tutto ciò che fisi- 
camente potrebbe ne’ deserti d’ America , o nelle 



boscaglie della Siberia. Se ci fitte nn p& di attenzio* 
ne lo capirete subito voi medesimo, che la liber- 
tà , come ve la mettete in testa quando l’ appli- 
cate alla tolleranza , non solamente impelerebbe le 
leggi , che gli sono opposte in favor della religio- 
ne , ina distruggerebbe tutte in un medesimo col- 
po , quante ne siano mai in favore d’ogni bene so- 
ciale. Imperocché egli è metafìsicamente e sensibil- 
mente vero , che non può immaginarsi nemmeno 
nna sola legge qualonqne nella città , che non sia 
una diminuzione di cotestà libertà che intendete. Se 
volete anche supporne una , che a guisa dell* inter- 
regno delli antichi Persiani , vi autorizzasse a far per 
tre giorni tutto ciò , che di bene o di male vi sal- 
ti in testa ^ quella legge medesima vi avvertireUie 
di nna diminuzione di libertà , per questo stesso , 
che per fare a quel modo avete dovuto aspettare , 
che ve lo dica la legge : e non potete più farlo , 
appena y che é scorso il tempo , che ve ha segna- 
to la legge. Sproposito finalmente , e nausea di quel- 
la trita pedanteria delle sottigliezze scolastiche y quan- 
do si tratta di esaminare le diversità de* rapporti, 
e de’ diritti dell’ uomo dallo stato nomado , all’ or- 
dine della città: come ci entrassero gli Scolastici e 
le sottigliezze in nna distinzione capitale , e ben 
grossa , ed appariscente , com’ eli’ è questa , in tut- 
ti i principi del Gius di natura , e pubblico delle 
Genti. E voi , nell’ atto , che conoscete e sentite di 
appoggiare la tolleranza a quella precisa specie di 
diritto naturale alla libertà ; voi non arriverete a 
capire a fondo quel mio pensiero , che proprio non 
v’é possibile di parlarne senza sproposito? Lo ve- 
dete ? Appena cominciato a aprir pocca , ve ne so- 
no scappati già quattro , o cinque ; e ora per ri»- 
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bobolar qnesti primi , vi ccHiverri dime delli altri 
ii>rse piti grossi , e cosi andare innanzi sino alla fi- 
ne ! Per brevità non ci occaperemo più nemmeno a 
contarli. Ci penserete da voi. 

17. F. Guardiamo però, che non ci facciate 
portar le cose alli eccessi per farci comparire in- 
sensati. Noi non pretendiamo che la tolleranza sia 
applicabile allo stato dell’ nomo nomado. Si capisce 
bene , eh’ egli non ha chi abbia a tollerarlo , nò 
forse in che essere tollerato. Noi discorriamo dell’ 
nomo posto nella società , ed am:he in una società 
ordinata da un giusto , e conveniente sistema le- 
gislativo : e a questo stesso pretendiamo , che ripu- 
gna il voler togliere , o amiate di dir meglio ristrin- 
gere con la legge la libertà , che Tnomo ha per na- 
tura su le proprie opinioni in materia di religione. 

A. Parlate equivoco anche nell’ atto stesso , che 
vi proponete di spiegarvi chiaro , e con precisione. 
Ditemi : per opinione nel linguaggio delli uomini tat- 
ti intendono un concetto , nn idea , un pensiero , 
che abbia ciascuno in sè stesso circa a qualche og- 
getto determinato: non ò egli così'/ In società, se 
<}nel pensiero gli è comune con gli altri , si dirà , 
eh’ egli segue Topinione generale : e se la pensa 
con pochi, o che niuno , 0 quasi ninno la pensi 
«iccome lui ; si dirà , che l’opinione sua è di po- 
chi , o eziandio tutta sua. Potrà darsi , che chi la sà , 
e non l’approvi , la dica un opinione falsa , assur- 
da , stravagante , fiirse perniciosa , o di rischio : 
ma ninno potrà fargli un delitto , o almeno pretenr 
derìo responsabile con altrui dentro la sfera socia- 
le- perchè gli piaccia di pensare a quel modo, e 
valersi come gÙ piaccia della libertà naturale e pri- 
mitiva , che 1 ^ l’uomo , di abbracciare nella varie- 


tà delle idee, qnelU, che in concreto gli par pià 
vera , o almeno piti verosimile* Tutto ciò s’inten* 
de generalmente , e per regola fissa di qualunque 
oggetto che possa offerirsi al pensiero dell’ nomo, 
e alla scelta della sua propria determinazione. E se 
questa sarò su la religione , o su cose appartenen- 
ti alla religione ^ dovremo dire , che si è mal ser- 
vito , ed ha fatto abuso della sua libertò naturale , 
qualora si determini contro i lumi della retta ra- 
gione , e i dettami della coscienza : ma di quella 
sua pessima scelta, e abuso di libertà, non dovrà 
renderne conto che a quel sapremo Essere che lo 
ha creato , che lo ha distinto con quel preziosis- 
simo dono della libertà , e gli ha dato gli eccita- 
menti , e gli ajnti per servirsene bene. 

F. Manco male , che ci avete capito nna vol- 
ta ! Lo vedete voi dunque se abbiamo tutta la ra- 
gione di declamare contro la tirannia dell! nomini , 
e contro la barbarie delle loro leggi, con le quali 
si arrogano di violentare l’opinione de’ loro simili , 
e volere obbligarli a pensar come loro in materia 
di religione , e nsurparsi i diritti della stessa Di- 
vinità , cui appartiene di giudicare della verità , o 
falsità della religione , della necessità , o convenien- 
za del suo esercizio , e di farsi render conto , e 
dar premio , o pena a ciascuno, a seconda del me- 
rito , che ne avrà , se pur si cura di queste nostre 
miserie, e non più tosto ci compatirà tutti nella 
nostra ignoranza , e tutti prenderà con se nella fe- 
licità , che dicesi il Paradiso ? 

A. Dunque prenderà là con seco anche gli Spa- 
gnoli, che fanno fare gli Auto da fè. Ma ditemi 
^i grazia , Amico siete voi a senno ? Lo capite fin 
dove scappate vìa a proposto deW opinione , e del— 
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la sna liberti. Se nno ri dicesse d'esser libero dir 
spogliarvi , di perciiotervi , di uccidervi , 6 anche. di[ 
larvi villania , e denifprarvi la fama ec. a sole paro* 
le f perchè tutto ciò è un opinione ; lo credereste; 
in cervello ? - 5 

i8. F. No : che quelle non sonò opinioni, soK 
fatn : e noi non siamo nel caso , che tutti i fatti 
debbano esser compresi nella libertà di .natura ^ 
quando l’nomo è in società. j 

A. Or dunque badate a dirmi. Se quest’ nomo 
sociato , la sua opinione qualsiasi in materia di re-^ 
ligione , e del suo esercizio, voglia anche esternar- 
la con altri : farsi persuaderla a chi può : arringar*, 
la anche in pubblico : divulgarla con gli scrìtti , coi( 
le stampe , co’ monumenti dell’ arte ; lo volete voi 
munito anch’ esso del privilegio della tolleranza 
tiella opinioni 1 ^ 

F. Senza dubbio. Noi ce ne siamo già dichia<< 
rati altamente nell’ atto più autentico de’ Diritti dell', 
uomo , che fa parte essenziale della Costituzione de^ 
tempi liberi della Francia : Che come l’nomo è es- 
senzialmente , e imprescrittibilmenté libero del sno< 
pensiero , cosi lo è di esternarlo , dargli peso e ra- 
gione , divulgarlo quanto gli piace , anche per via 
della stampa , di cui la libertà si dichiarò espres^ 
samente connessa con la libertà naturale dell’ no- 
mo. Vi si aggiunse dipoi : purché non vi sia nulla 
contro le leggi : per levar l’apparenza , che avessimo 
voluto togliere ogni subordinazione nella città : m» 
questo non contraddice punto la libertà assoluta cir- 
ca la religione , perchè la libertà dell’ opinione non 
ti può mai nè togliere, nè limitare. 

A. E faceste cosa opportunissima a dichiararvi 
cosà: poiché altrimenti, come avreste voluto^ che 


Dio vi di» cervello poter essere Intesi , che par» 
landò dell* opinione voleste dir della stampa , e che 
nn pensiero significava una predica ? In tal caso vi 
faceste torto a negare la libertà di predicare ^ a i 
Preti: e vi rendeste ridicoli con tanti giri contro 
le stampe di chi era libero a opinare contro di voi. 
Io però non pretendo d’ obbligarvi a essere coeren> 
fi quando non mi riesce di rendervi ragionevoli. 
Proviamo dunqne se mi capiste meglio per altra vi» 
di rassomiglianza^ e' di paragone. Non v^ incresca 
di accompagnarmi co’ vostri lumi politico-filosofici 
nella solnaione di uh caso pratico , che m’ imbaraz* 
za a fissarlo ne’ principj del dritto pubblico , e del* 
la libertà naturale. Eccolo come ve lo dico. 

• ' Non son molti anni ^ che da* ctmtigui nostri de- 
serti venne a stabilirsi à Filadelfia un Selvaggio , 
che presto si fece vedere di raro ingegno, e prò-* 
fittò ràpidamente ne’ moderni progressi della nostra 
cultura. Cominciando dnnqne a farsi noto e distin- 
to nel commercio co* nostri, si mostrò fisMto nell* 
opinione , che il primario ^ e più imprescrittibile 
diritto della libertà naturale deU* nomo f era quel- 
lo di fare l’assassino di strada. 

F. Dondae l’assassino ! Questo ò contrario g 
tutti i pnncipf reciprochi della natura medesima , n 
al sentimento, che tifiigge l’immagine di tal de- 
litto. 

A. Egli però non intendeva , nò spiegava la 
sua opinione così, e raccomodava assai bene colle 
^itudini , e coll’ eminenza dello stato nomade , da 
cui v^va. 11 primario istinto , e’ diceva, che la 
natura fa sentire a ciascuno è la conservazione delL* 
individuo, anche prima della conservazion della spe- 
cie , principalmente per mezzo del suffi ci e n t e ijbi- 


Digilized by Googl 



a83 

meato, da procacciarsi ia qaalanqoé modo più adat- 
tato al bisogno predate , e più cfaye si può facile e 
confacente alla natura stessa dell’ oomo^ Ora ella ù 
regola riconosciuta ed ammessa da tatti , che il pri- 
mario mezxo di nutrizione , o come voi usate i dire 
la prima delle arti primitive , che in natura- son di- 
rette alla conservazione dell’ nomo , è la caccia dell’ 
animale di qtulnnqoe sia specie , purché atto all’ in- 
tento significato di averne cibo per conservarsi. Ed 
a questa fra le arti naturali , voi stessi date il pri- 
mario luogo fra tutte, perchè la più spedita a ado- 
prarsi , la più facile a provvedere al bisogno , la più 
nobile , la più indipendente , qual si conviene a certo 
padronaggio di autocrazia , che sembra impresso nella 
creatura umana. La pastorizia , che tiene il luogo se- 
eondo dopo la caccia , comineia a esibire come 
de’ segni di degradazione per le piu lunghe prepa- 
razioni del cibo presentaneo , per le cure più ser- 
vili e meccaniche alle quali assoggetta l’oomo, o 
massime q>er quella certa sua dipendenza dall’ ani- 
male , coi nella caccia domina , e signoreggia diret- 
tamente. E molto più vedesi degradar la natura nel- 
la terza delle vostre primitive l’agrictiltura , nella 
quale l’opera si mette sempre a tanto maggior di- 
stanza didl’ alimento , l’uomo vi resta addetto a uA 
travaglio più improbo , più forzoso , più ripugnan- 
te. Senza entrare a dire delle arti secondarie del- 
la sodetà, vera sorgente de’ bisogni fittisj , e de’ 
rapporti di vera servitù dell’ nomo all’ nomo , che 
più ripagnano alla sua liberti naturale. Qeando dun- 
que , e’ conchiuse , io m’ era nelle mie selve al bal- 
aello deli’ animale , che passa , non aveva che un 
piacer naturala nel vcdcrmone capitara i nnan z i qnal- 
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alno , grosso talora, fresco, e grasso siccome me ^ 
e che al semplice spingerli contro collVarco una pie'^ 
tra arrotata , e fitta in cima a nna canna , vedeva 
cader vittima del mio potere , e preda felice per 
otto o dieci giornate del mio alimento. Cosl adem^ 
pivo la legge della natura anche con convenienza 
alla dignità del rè dell! animali , perchè atlche fra 
voi i rè vanno a caccia , e non badano le pecore , 
uè rompono coll’ aratro la terra : e a quello stesso 
mio simile rendevo ciò che egli avrebbe fatto a me , 
se toccava a lui d’essere il primo a vedermi. 

1 9. F. Potevate dunqne lasciarlo godere in pace% 
di quel suo sogno beato , o additargli il ritorno al- 
le grotte native , se gli piaceva di rifarne prova 
altra volta. 

A. Nò, il caso non è ancor qui. Ciò che de> 
Stò l’apprensione maggiore furono le conseguenze , 
che posti tali principi , non discendevano tanto ma- 
le , e come sono le cose nuove, gli guadagnarono 
nna turba d’approvatori. Egli pretese d’ essere in 
dritto di esercitare quella medesima primitiva e no- 
bile arte eziandio a Filadelfia, e che tutte le leggi 
di associazione non poteano impedirgli di cercare la 
sua conservazione individuale per questa via , ni 
costringerlo e degradarsi per ricorrere a de* mezzi 
più faticosi e servili , specialmente in im paese se- 
minato di tanta preda , e ove la caccia delli nomi- 
ni , che noi diciamo assassinio , poteva aversi cosà 
alla mano , e facile a riparare al bisogno. Il como- 
do , e le ragioni di libertà naturale agnzzavan la 
voglia di molti , ed egli eh’ avea giudizio , ne pre- 
disponeva il raduno; perchè diceva , che in paese 
di troppi aninudi , sarebbe caccia di troppo rischio 
mettersi a farla solo, e che anche questa era tua* 
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precauzione di prudenza natnrale *e dMstinto. Il no~ 
6tro Governo tollerante , per an pezzo gli lasciò 
dire I nia l’ombra ogni giorno prendeva corpo : e 
io vorrei ora sentir da voi, cosa conveniva a sag- 
gio e filosofico Governo fare in quel caso , e a qnell* 
uomo Selvatico. 

F. Che volete , eh’ i’ve ne dica ? Già sarà co- 
testa nna favola trovata a comodo della questione. 
Pure per adattarsi alle illazioni che volete cavarne, 
e che già vedo non saranno a proposito , vi dirò 
francamente , che nel caso che fosse vero , e in ogni 
altro consimile che veramente si dia, non pretenr 
do negare, che un Governo saggio dee provvedere 
al primario oggetto della sua istituzione : ne ^uid 
respublica detrimenti capiat. Dee però farlo sem- 
pre ne* modi che salvino quanto è possibile la fi- 
lantropia e la tolleranza , che debbono essere gl’ ido- 
li, e quasi la religion del Governo. Siam’ nomini', 
tutti capaci d’errare , e che tutti desideriamo d’es- 
sere compatiti , anche quando siam nell’ errore. Hanc 
vepiam dunque , petimusque , damusque vicissim. Qnel 
buon Selvaggio assassino si dovea perciò sorveglia- 
re: dopo la verificazione ammonirlo, dargli perso- 
ne illuminate, discrete , e non pregiudicate dal fa- 
natismo contro gli assassinamenti , le quali lo istruis- 
sero , lo disingannassero cqn la pura ragione filoso- 
fica delle sue false teorie sopra la libertà : e final- 
mente mostrargli la legge vigente nella citlà a cui 
si era aggregato , e alla quale , se voleva restarvi , 
era tenuto di conformarsi , malgrado tutti i recla- 
mi della pretesa sua libertà natnrale , che sognava 
violata. Che altrimenti se fosse lecito a ogni delin- 
quente d’allegare in draganti l’ingiustizia della leg- 
ge , e la sua opposizione alla libertà naturale ; non 
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vi sarebbe piò ordine nella città , nà una sola leg« 
ge resterebbe efficace , poiché in ({nello che diceste 
orora (N.* i6. ), convengo anch’io , che non ve 
n’è una che qualche diminuzione non includa della 
libertà, primigenia. Ecco dunque ciò che dovevate 
fare secondo nie. 

20. A. Quando parlate fuori vostro scopo ^ 
anche voi discorrete. Ma figuratevi se- col nostro 
ex-selvaggio non si fece tutto ^ che avete dc^o ^ c 
anche molto di più. Gli si tennero persone dietro 
per verificare ; gli se ne messere attorno per im- 
pedire : fu chiamato con tutta la prudenza del mag- 
gior segreto per comodo d’istruirlo senza diffamar- 
lo inutilmente : gli fu dato a spese puld>liche bnoa 
alloggio ) buon trattamento: persone di molti lami^ 
e di lor proprio carattere addette all* equità ^ e al- 
la dolcezza , che faticassero a disingannarlo dal suo 
errore fatale. €di fu mostrata la legge contro gli 
assassini, gliene fa dimostrata la ragion naturale.... 
vi fa da lavorar per un pezzo ; ma tutto fn supe<- 
rato. 

F. Bravi Americani ! Io lo diceva , che non 
senza perché siete stati & primi forieri (iella ragio- 
ne sopra la tolleranza ! 

A. Eppure lo credereste ? Quanti si trovarono a 
Filadelfia guadagnati al partito del Selvaggio, assas- 
sino , si scatenarono contro quel nostro piocedere , 
c ne dissero cose da sbalordirne i Selvaggi rimasti 
al bosco. Dissero che quel misterioso segreto era 
una tirannia per togliere al prevenuto la difesa 
dell’ opinione pubblica. Dissero che di noi lo spen- 
dere i nostri quattrini per dargli da mangiare e da 
bere , e servigio , ed alloggio 5 era per interesse di 
dominar l’opinione^ e di tiranneggiare la eoscienza 
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dell! assasim. Distero di qoe'poverì Savj che lo istruif 
vano , che erano barbari tormentatori , che ogni 
momento lo molestavano con nna predica , lo spa> 
ventavano con le pene della leggere perfino si ar- 
rogavano di mandarlo all’ Inferno nel faoco , nsor- 
pandosi i diritti della Diviniti ^ a coi , e non a loro , 
tocca a vendicare i suoi torti, e a gindicare se §1» 
assassini vadano nell’ Inferno , o nel Paradiso, Rac- 
contavano sin delle favole da yecchiarella, che. gli 
facevano mille paure con delle stanze bnje ed a ne- 
ro , con delle immagini mostraose , con fargli ve- 
dere il diavolo già per la cappa del cammino. Di 
quell’ impenetrabil segreto in somma già sapean tnt« 
tOs e così restituivano al prevenuto la difesa dell’ 
opinione pubbUca. . t 

F. Dicevaq male : e voi dovevate lasciarli di« 
re. 

A. Anzi dicean di peggio, che quel nostro 
procedere era simile a quello del S. Offizio di Eut 
ropa. 

F. In tal caso dicevan bene : che non bisogna 
mai procedere come il S. Offizio in Europa , e mo- 
strare il Diavolo già pd cammino , contro i diritti 
della libertà di non lo credere. 

ai. Pur non ostante, la cosa finì bene per quel- 
la volta. Che convinto , se non persuasa, e stanco 
se non voglioso , il Selvaggio mostrò d’arrendersi , 
e di volere stare al disposto della legge. Allora fiL 
abbracciato di buona fede, gli si fece.. l’ammonizio- 
ne formale, e giurò le sue promesse d’emendazio- 
ne , ebbe qualche ajuto per vivere senza far l’assas- 
sino ; e per pena del' passato , gli fu ingiunto di 
recitar sette salmi del Profeta Davidde. 

F. Non ve lo diceva io , che bisogna pigliar 
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la tela pel verso ^ e che coll* nomo non si fa nul* 
-la a pretendere di violentarlo nella sua libertà ? 

A. Coir nomo nostro non fa certamerte osata 
violenza , ma il fratto non corrispose. Egli non si 
prevalse dell’ ammonizione sofferta , che per farsi 

f iià canto per evitarla. Si riconcentrò con più caute* 
a co’ suoi compagni : si andarono riguardando da 
Ogni osservazione delli altri ^ s’impegnarono al più 
alto segreto , si diedero de’ segnali per riconoscer* 
si , de’ InogÙ per congregrarsi in occulto ^ de’ modi 
di accrescer numero , delle formalità per baloccar* 
si , de’ pretesti di disimpegno ; in somma si corpo* 
rarono , si disposero meglio all’ opera , e comincia* 
rono la loro arte primaria della caccia. Noi non ci 
avvedemmo di nulla , e alla giornata mancava uno , 
0 l’altro a FiladelSa , e specialmente di chi partiva 
a lontan paese per terra , non se ne avea più no* 
velia. I cacciatori faceano i loro balzelli più qua, o 
più là , attrappavano chi veniva opportuno , setto 
la scorta del loro Capo , e ci trovavano tutti il lor 
conto. Perocché egli avvezzo già a que’ manicaretti 
spediti e a crudo , si contentava del corpo , che nel 
solito di quel mestiero fa più tosto imbarazzo : e 
lo spoglio lo lasciava a i compagni per convertirlo 
*ìn alimenti più secondar) , e men degni dell’ uomo 
libero, per tenerli nel loro rango di dipendenza. 

22. F. E in tal guisa avranno affrettato il ri*> 
medio. La buona polizia , e la legge riparano a tut- 
to ; e a lungo gioco chi la fa la sconta. Voi li avre* 
te perseguitati con la forza armata : chi prima , chi 
dipoi gli saranno cadati nelle mani ; si saranno di* 
radate le caccie : e chi non fu canto a ritirarsi a 
tempo dalla partita, avrà subito la pena. Non è poi 
finimondo. 0 e’ disordini -ne nascono dappertutto , e 
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ve ne furono sempre. Basta che non siano impn> 
niti. Il cittadino filosofo , non pnò pretender di più 
da chi lo governa filosoficamente. 

A. Cosi alcuni dicevano anche fra noi ^ che 
l’aveano scampata netta. Ma le famiglie di tanti , 
che avean finito in corpo al Selvaggio , non sapea» 
no lodarci di molta filosofia. Dicevano , che sarebbe 
stata più saggia quella che cerca tagliar la tela quan- 
do si ordisce , e di deviare il fulmine prima che 
scoppi. fossimo stati più cauti col seduttore 

teorico , non avremmo dovuto ucciderlo masnadiere 
con più centinaia di subalterni , e con buon nume- 
ro di vittime , che avean diritto di restar preser- 
vate dalla protezìon della legge. Non sapean darsi 
pace , che nemmeno su la continua sperienza sapes- 
simo imparare una volta , che l’uomo premette sem- 
pre il pensiero all’opera, e l’errore al delitto: che 
spesso per voler esser pietosi bisogna farsi crudeli, 
e mandare alla morte quello stesso , cui si volle 
risparmiare la correzione. Che la più parte de’ rei 
ranno tardi alla forca , perchè non furono messi 
presto alla carcere ; che spesso , come nel caso no- 
stro , il risparmio della vita di un solo frutta la 
morte di molti : che i principi son la cura del Sag- 
gio , e che lo stolto aspetta di vedere il fatto , per 
dire che non se l’aspettava! Ma almeno non preten- 
de di guadagnarci un titolo di Filosofo ! Basta : il no- 
stro fini. Convinto , fu condannato prima de’ complici 
a una morte esemplare : e credereste ? Diede dell’ 
imbarazzo sino in faccia al supplizio. Volle protestare 
altamente col carnefice accanto : Che muori va in- 
nocente , in odio d’una opinione su la libertà : E 
che citava i suoi Giudici al tribunale della ragione 
illumInaU, perchè in im governo nascente, in un 

t 
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secolo cosi culto , e basato sji Jo spirito di tolle- 
ranza , tornavano alla barbarie di far mnorirc un 
filosofo con on Auto da fé. 

a3. F. E che imbarazzo vi diedero qnelle prò-? 
teste? Non volevate lasciar nemmeno a un povero 
condannato la liberti di produrle ? 

A. Figuratevi ! L’allegato di muorire per opi« 
mone con una cinquantina d’uomini in corpo, fe- 
ce ridere anche il popolo spettatore, e andtS a ram- 
mentarci ciò che avevamo sentito del vostro Ro^ 
bertspierre , che dopo un million di massacri gri- 
dò aneli’ egli cosi sotto la gnillottina per quell’ abi- 
tudine filosofica , che muoriva per opiniofie. Ma i 
nostri Giudici neoterici, e gelosi della riputazione di 
di buon tuono , si mostraron commossi dalla minacr 
data ignominia , e di che si sarebbe detto di loro 
alli antipodi , e specialmente alla madre patria , con 
cui volevano gareggiare in emulazione di filosofia , 
come s’era fatto nel valor della forza , se colà fos- 
simo stati tradotti come rei di un Auto da fe. Fe- 
cero dunque sospendere l’esecuzione per delibera- 
re , e si andò dibattendo. Tolse perì» subito la grar 
ve perplessità il Procuratore del Fisco , che vec- 
chio , e pratico de’ costumi , si fece in pii prote- 
stando : Che non mal a Filadelfia si era sentito a 
dire , che la presente faccenda fosse un Auto da fe ; 
che sempre si era chiamata semplicemente impicca^ 
re, strozzare, appendere per la gola: tohang: e 
che ne chiedeva subito processo verbale di veri- 
ficazione , con Inserzion di protesta ; e procedi ad 
ulteriora. Questa dichiarazione gettò una nuova luce 
su tutta la diRìcultk , mostrò il gran bene che avea 
fatto la filosofia coll’ invenzione di un nome a tem- 
po alla cosa la Harpe : sul linguaggio filosofi- 
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co ) ; e in tal ffitiia il Selvaggio fa piwcisamente im- 
piccato , senza alcun pregindizio della tolleranza. 

F. Già voi andate mettendo dentro nn monifa 
di aHnsioni estranee, eh’ io hen capisco ove van- 
no a parare , e che dissimulo perchè l’applicazion 
principale della vostrà ipotesi dell’ opinione dell* 
assassino , il qnale fa danno a tatti nella città ; non 
è a proposito con quella delle opinioni in materia 
di religione , che non fanno male a nessuno , e del- 
le qnali solamente noi vendichiamo la tolleranza , 
come vi anderè dismostrando. 

A. Potrete farlo con tntto il comodo. Ma per 
oggi , vedete quanto siam’ iti a lungo : onde biso- 
gnerà tornare al prosegnimento domani. 
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DIALOGO III. 

I 

Pi osiegue la materia stessa delle ragioni intrìasecha 
a favor della tolleranza. 

24. Filosofo. J ERI il tempo interruppe il nostro 
colloquio sull’ applicazione precisa del vostro caso di 
paritii , di cui si vedeva l’intento , che volevate ca- 
varne prova , come siiolete dire , ab abiurdo : che 
se fosse concludente la ragion principale che noi 
adduciamo in favor della tolleranza sn materie dì 
religione , acciò all’ uomo noli’ associazione della 
città non si tolga quella libertà di natura , che non 
sia necessario di diminuirgli pel ben essere della 
città medesima in comune ; se tal ragione , dico , 
ci si ammettesse per vera , ne seguirebbe una dife- 
sa anche per l’assassino , il quale ha parimente del- 
le ragioni plausibili per voler salva la sua libertà di 
natura , le di cui leggi lo autorizzano a procurarsi 
l’alimento , senza limitazion naturale^ che della ma- 
teria , che sia atta a nutrire , com’ è lo scopo ; che 
sia la pifi facile e pronta , com’ è la natura del bi- 
sogno , a cui si dee provvedere col cibo ; e il di 
cui acquisto si abbia nel modo più conforme alla di- 
gnità naturale dell’ uomo , che la legge sociale è 
diretta a proteggere non a scemare , e anzi dee più 
tosto ampliare e ingrandire , e non mai degradare e 
avvilire , come avverrebbe nel privarlo delli usi di 
quella prima fra le arti di conservazione , la cac- 
cia , addàtatagli dalla natura. (Quindi voi deducete , 
che sopra un giro consimile si volga il nostro ar- 
gomento per la tolleranza : onde , o non debba for- 
mare alcuna prova di ammetterla , o si debba ri- 
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conosoere adatto a mettere in regola per6no l’as- 
sassinamento libero nella città. Non mi sembra nè 
di avere sbagliato l’intento della vostra ipoti^si , nè 
di averne indebolita esponendo la forea doli’ argii- 
mento , che vi glóva di ricavarne. 

Americano. Anti me ne fate nn’ estratto, che 
fa elogio alla vostra perspicacia , ed ingenuità. • Vi 
prego dunque di adoperarla anche su quest’altea ri« 
flessione. Avrete osservato, che Tipotesi dell’assas- 
sino , che vuol giustificarsi sull’ appoggio de’ diritti 
di libertà naturale , entra nell’ argiiVuento per met« 
tersi nel grado peggiore del delitto, che fra i pri- 
vati , è il più contrario , e distruttivo di tutti i prin- 
cipi 'consoci.! mento delle città. Laonde si dee in- 
ferirne non solamente , che questo esempio fa pro- 
va contro la pretesa vostra libertà di natura nell’ 
nomo posto in società , ma ne fa una prova sempre 
più forte in qualunque altro Caso di trasgressione , 
poiché altro non pnè immaginarsene , nel quale il 
reo non potesse sostenere contro la legge la sua 
naturai libertà con delle ragioni anche più appari- 
scenti , che non quelle dell’ assassino , che pur ve- 
deste ( N." i8. ) non abbandonato affatto dal gran- 
de arsenale della libertà. Se ne deduce pertanto con 
soda evidenza , che nel ragionamento politico su* 
rapporti della libertà naturale contro l’efficacia della 
legge sociale , se ogni diminuzione se ne valuti per 
buon pretesto di trasgressione , non resterebbe più 
intatta nella città , e perirebbe l’ordine intie- 
ro ( N.“ i6. ). E qnindi si dee conchindere , che 
Bell* nomo sodato , che vuol dire essenzialmente 
circondato da i vincoli della legge contro la confu- 
sa libertà di naturo , questa si dee riputare un ar- 
(umento , o almeno almeno sempre fiacco e 
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sospetto a buon Filosofo pubblicista , qualunque vol- 
ta vi dee prendere appoggio per sostenersi libero 
contro la legge , la quale ha sempre per se la pre- 
.snnzion di ragione , e il possesso di non far torto 
ai diritti dell* uomo suddito ^ e cittadino. Nell* atto 
dunque che dovete prevedere , e quasi sentire ca- 
scarvi addosso questo argomento quando siete a dir- 
mi , che volete l’uomo sociato perfettamente libero 
nelle materie della religione nella città ; io non ca- 
pisco con che coraggio possiate intendere, e dire, 
che la cosa non è a proposito. 

u 5 . F. Quanto alla proposizion generale , che 
qualunque legge sociale importi una diminuzione 
della liberti di natura^ gii vi dissi ( N.* 19.), che 
ne andava d’accordo io medesimo , e non occorre 
affaticarsi a provar d’avvantaggio una verità s\ pal- 
pabile. Io pretendo però che sempre debbano ec- 
cettuarsi le opinioni che riguardano la religione , 
perchè esse non appartengono al commercio regola- 
bile dalle leggi della città , e son fondate nella ra- 
gione di promuovere il bene , e impedire il danno 
reciproco nell’ esercizio della libertà de’ cittadini , 
i quali non si avvantaggiano, nè si compromettono 
nella materia di religione , almeno come cittadiuL 
Questo è il nostro senso.' 

A. Ed io vorrei per quanto vi è di pift caro 
nel mondo , che di cotesto senso , eh’ è veramente 
il vostro , e l’unico del vostro argomento ; voi ne 
aveste idea chiara e adequata , e che ve ne ricor- 
daste bene in ogni occasione di prosegnire il di- 
scorso. Imperocché messo in volgare ed in pia- 
no , con esso venite a dire , e naturalmente se non 
parlate a caso , intendete proprio di dire , che la 
materia di religione non serve a nulla pel bene, o 
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pel male dell’ nomo : o che almeno non gli serve a 
nulla pel bene, o pel male, che dee ricavare dall’ 
ordine della città. Su la prima spiegazione siete già 
prevenuto nella licenza, che d’accordo abbiamo eon- 
cessa ad' ateismo ( N.® 1 1. ), e al solo ateismo licenza 
di sostenere la tolleranza. Voi diuique non restate 
dritto , che sull’ altro. piede de’ beni della società tem- 
porale , e tutto il vostro argumento rìsuona , che la re- 
ligione non vai nulla per l’ordine della città. Ardua 
e maìagevole impresa , come vedete subito , da ti- 
rarvi addosso tutto il senso dellì nomini ^ che fin qui 
per sessanta secoli , e tanto peggio se ne volete di 
più , non se n’è trovato pur uno alla testa d’una 
legge , o d’una città , che non abbia cominciato da 
questa protesta di fatto , e di scopo fondamentale : 
che senza religione , non solamente non potevasi 
avere alcun bene, ma nemmeno stabilirsene la .sor- 
gente medesima nell’ordine della città. Amico ! che 
campo aperto a venire nel mio sistema delli spropo- 
siti ( N.® i 4 » ) a ogni parola da dire in difesa del- 
la tolleranza ! 

26. F. E voi non lo , vedete , che cosi spinge- 
te quasi il Filosofo tollerante a dichiararsi per Fate*' 
ismo, che è- tanto peggio? , 

A. Se sia peggio penserà egli , o ci penserete 
voi , se vi piace. Quanto a me ora importa , che 
prima di lasciare il principio , di cui abbiam con-. 
Venuto ( 24. 2$. ), che qualunque legge sociale 

importa un vincolo di diminuzione alla lihei^à di 
natura come voi l’intendete , ne tiriate una impor- 
tantissima conseguenza. Questa gran verità vi dovea 
fare scala per sollevarvi ad un altra anche di rilie^, 
vo maggiore per mostrarvi in tutto il suo vero as- 
petto 9 che sia poi realmente cotesta liberta naturar 
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le dell’ nomo , di cni avete fatto l’idolo d’una filo- 
sofia immorale , e antisociale , che caratterizza il 
secolo , in cui siete arrivati a proclamarla fra i di- 
ritti imprescrittibili deir uomo , e che ora forma tut- 
ta la base della tolleranza , dietro cni avete coper- 
te tutte le vostre macchine. 

Senza dunque obbligarvi nemmeno per ora a 
alzar la testa dal circolo delle cose di questa vita , 
nè remmentarvi la legge della religione presso q;ia- 
Innque popolo, sempre intesa in un modo, o nell’ 
altro a «ontenere , reprimere , regolar l’esercizio di 
cotesta libertà d’istinto dell’ Uomo nomade , o sel- 
vaggio; senza dir nulla di questo, voi medesimi ci 
trovate gravitar contro tutta precisamenta la Legi- 
slazione umana delle Nazioni di tutti i secoli , che 
ebbero leggi. La storia dell’ uomo sodato di qua- 
lunque epoca , e sotto qnalun([ue clima , religione , 
costume ; non mai ci presenta la legge , che come 
nn freno , nn vincolo reprimente di qualche specie 
di libertà : nè essa fra gli nomini della città mai 
comparisce dlsciolta e affrancata dal giogo , con cni 
l’accompagna la legge. Quello stesso bizzarro costn- 
me , che rammentai ( N.® 16.) dell’ antico interre- 
gno Persiano , di farci vedere così in tale stato svin- 
colato e disciolto l’uomo per pochi giorni ; sem- 
brerebbe incredibile se non fosse ammesso da tutti 
sn la fede di gravi Storici vicinj a i tempi : e Io 
diremmo insensato , se non fosse stato diretto a" 
smascherare d’innanzi all’ nomo il mostro della sua 
libertà. 

Ninno si è nemmeno acdnto prima di questi 
nltimi tempi a dare neanche per farne una prova 
cotesto mostro per guida di nna città. Si trova chi 
per guadagnarsi partito si è collegato, e preso ira- 
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pegno di dar libero sfogo a ana , o altra di quelle 
propensioni della natura dell’ uom qual’ è , che usa* 
no dirsi passioni , come Maometto ed altri si veg* 
gono favorevoli al piacer della carne : Epicuro ed i 
suoi più in generale all’ appagamento de’ sensi. SI 
associarono coll’ amor del guadagno i condottieri del- 
li Arabi , e i promotori della pirateria marittima. 
Solleticarono l’amor della gloria i primi Romani , e 
gli altri favoreggiatori della conquista. Perfino la 
poltroneria mostra i suoi patroni perle Indie e al- 
tre regioni dell’ Asia : molti in Somma a seconda del 
loro scopo, e della varia indole del popolo , cui va* 
lean farsi accetti ed accreditati, ne blandirono la li- 
bertà dello sfogo nella facilità della legge per varj 
oggetti diversi : ma di una libertà indistinta ed il- 
limitata , ninno vi fu che osasse farsi banditore e ga- 
rante. Voi medesimi in questo vostro , che pur chia- 
mate il secolo della libertà ^ pure avete dovuto ap- 
porvi la claustda preservativa ; in tutto ciò che nOn 
sia opposto alla legge : e con questo tornate a dir 
come gli altri , che per l’uomo in città è necessario^ 
bisogno metter per regola , che la libertà taccia d? 
rhnpetto alla legge. 

U7. F. Bene. Se ne siamo d’accordo, non oc- 
corre , che vi affatichiate di più a rilevar questo 
articolo, mentre noi ci limitiamo a volere intatto' 
l’esercizio della libertà dell’ uomo nelle materie dì' 
neligione su di che stiamo fra noi conferendo. 

A. Perdonatemi ; il concetto preciso della liber- 
tà in genere , egli è troppo importante per conos-' 
cere come applicarne i diritti che pretendete circa 
la religione. Lasciate dunque, che vi preghia rifletter 
di più , che questo generalissimo principio di met- 
ter freno e soggiogare la libertà d’istinto , o di 
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caprìcciai , che ora consideriamo nell’ uomo , sembra 
quasi impresso , in tutte le leggi dell’ universo. Tut- 
to sembra collegato a farci sentire , non che cono- 
$cere : che i’uomo non è qui per fare , nè per ave- 
re ciò che vuole ^ e gli piace. Cicerone diceva., che 
non v’era sproposito cosi irragionevole , stravagan^ 
te , insulso , non aliquis Philosophorum^ dixerit^^ 
Ma questo d’una liberta naturale senza alcun freno ^ 
non ha pptnto arrivare a dirlo nessimo , almeno d| 
niente sana. Non se ne eccettua neppure il vostro 
secolo de’ mostri dell* uomo macchina , deW uomo 
bestia 1 dell’ ateismo. L’ateo stesso riconoscerà cento 
vincoli iuevitabili per la sua libertà nelle leggi di de- 
cenza esteriore , e della sua conservazione fisica ^ 
dell’ aguzzamento stesso de’ suoi piaceri, t)eUa<sna 
medesima Astuzia di non far comparite ^ a»- tutti 
ciò , eh’ egli e ,in sè. Che piò ? lo diceva , eh» 
l’uniyersQ' intiero sembra montato sopra una. legge, 
generale di dUesa eontto la libertà dell’ uomo , onde 
non arrivi , o non vi arrivi che a stento , a otte- 
ner ciò che vuole. Tutte le creature, che gli sono 
d’intorno ^asi per onorarlo come il Signore deb 
mondo 9 par che lo sfuggano ogni volta , che si ac- 
costa a qualcoua per valersi, del suo domìnio. Tut- 
to è tenebre d’oscurità e , di misterio alla curiosità 
delle sue cognizioni quando vorrebbe intendere t 
tatto si ^difende j e resiste , appena stende la manoi 
per adoprare* Non : v’è animale il più debole , che 
non gli si opponga per non esser sua preda : non 
v’è frutto che non s’innalzi , o non si difenda fra 
le spine , col guscio , col gambo , acciò non l’abbia 
a suo libero piacimento ; tutte la terra quasi gnei»^ 
reggia seco armato d’istmmenti , e bagnato .di stk 
dorè per, più mesi prima .di dargli un prodotto nti* 
le alle sue voglie. 


o8. F. Coleste riflessioni son ver», '« giuste : 
ma i’ non capisco ancora , che pretendiate di rica- 
varne sol proposito del nostaro ragiofiam^to* 

A. Che ricavarne? Tutto il fondamento della 
morale dell’ nomo , che in ragione egualmente che 
in religione si posa intiero sopra il contrasto , so- 
pra il rifiuto , l'anm%aaione di quella sua libertà : 
e eh’ è morale , che voi verreste precisamente a di- 
stniggere con il patrocinio studiato , o di espresso 
sistema della medesima libertà. ?>è mi dite eh’ in 
prendo qui intempestivamente in a)Uto la massime 
della religione. Kò : andiamo coerenti. hUa è la ra- 
gione , per cui vi ho mostrata in coiiti'asto cotesta^ 
libertà con tutta la legge dell’ uomo, e. perfino con. 
tutta la legge dell’ universo. Voi dovete adunque di>s 
tatare le vostre idee , e quasi sollevarvi a filosofare, 
in grande sulla nozione vera di questa lib«rtà di 
natura dell’ uomo. Che mai di sistema à egli que- 
sto , che sembra aver tutta riunita la gran macchi- 
na delle cose che sono , precisammate per inceppar, 
re , impedire , insegnare all’ uomo che non si arro-, 
gbi pure una volta di voler fare tutto ci^ che gli 
piace , o nel modo , che più gli piace ? Che mai di' 
portento infelice dee dirsi cotesto istinto, di libertà , 
cui per tenere in freno apparisce rivesta dalla stes- 
sa creazione la mole intiera della legge delle cose^ 
e delli uomini ? Che misterio di divisione seminar^ 
to ed impresso nell’ nomo , che abbia sempre a ve- 
dersi di continuo occupato , e quasi condannato egli 
stesso a dar freno e a riallacciare perpetuamente gli 
shocchi riproduttori dell’ impetuoso torrente : e nel 
tempo medesimo trovar sempre come n* altra par-# 
te dell’ uomo , che reclama , urta , e soverchia i ri- ' 
pari appostivi di sua mano ? Ecco in' somma l’ido- 
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lo, che «dorate ,'e il cliente che qae$ta feccia di 
tempi s’è condotta a proteggere per fondatnento fi- 
losofico , la libertà ! La vostra stessa occupazione 
pratica si riduce a trovare il miglior modo d’infre- 
narla per dirigerla al bene in comune della città : 
la teorica si rivolge a farla camminare quanto più 
si può senza freno ! Possibile che non sentiate la 
contraddizione intrinseca ed essenzial del lavoro ? 
Possibile che nati in una religione, che ve ne ha 
già avvertito , e ve ne ha anche sciferato tntto il 
misterio nella corruzione generale e originaria della 
nostra natura ; vi piaccia , o vi riesca acciecarvi per 
non vedere pià ciò , che eziandio senza qne’ Inmi , 
insegnò la ragione dell’ esperienza a i Pagani : che 
nell’ nomo la legge della stia libertà è in perpetuo 
Contrasto con qnella della sua stessa ragione , che 
per farlo differir' dalle bestie, gli dee esser di re** 
gola ? Che per conseguenza quella che voi intende- 
te per libertà da proteggersi , non è altro realmen- 
te che la corrottela , il libertinaggio , lo sfrenamen- 
to , che dee impugnarsi , e reprimersi ? 

ag. F. Voi piegate un po’ troppo al senso re— 
ligionario quando ci siam preposti di non dover far 
altro, che ragionare. E per far ciò a noi basta di 
non ^fender nell’ nomo , che l’esercizio di una li- 
bertà ragionevole , quale è quello , che è sempre 
proprio della sua natura nelle materie di religione. 

A. In tal caso , se pensate bene a qnello , che 
dite bisogna , che ne’ vostri stessi principi , abban- 
doniate almeno la metà della causa della tolleranza. 
Imperocché distinguiamo due circostanze molto di- 
verse da farla valere nella città. In un luogo, o ia 
tin tempo la varietà delle religioni , la diversità del- 
le opinioni , e anche se volete , qualunque modo di 
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esternarle , e promaoverle , paò «vere contro di se 
la legge espressa della legittima Potesti sociale : iq 
altro Inogo , ed in altro tempo , sarà , come fra noi , 
assistita dalla legge medesima. Cominciamo dunque 
dal primo caso : intendete, voi per libertà ragione^ 
vole qnella , che pretendesse di esercitarsi nella pri« 
ma circostanza di avere contro di sè la legge posi** 
tiva , territoriale , e vigente ? 

F. Potrei dire anche questo. Quando la legge 
è eccessiva , che toglie al cittadino i diritti essen- 
ziali della sua libertà , quando disturba anziché c.on- 
ciliare la pace comune, e il prospero stato della 
città ; la legge non è giusta , e si ha torto a voler-* 
ne esigere l’osservanza. Ed ecco il caso della legge 
quando ristringe la liberty circa le opinioni di re-, 
hgione. 

A. Dunque , Sig. Filosofo , voi vi siete presa 
gioco sin qui di me , che dimostrandovi ad eviden- 
za come cotesta eccezione della libertà renderebbe 
necessariamente nulla qnalnnqne legge della città , 
anche quelle contro gli assassini di strada, se vales- 
se a giustificare l’irreligione esternata , o sia l’op- 
posizione manifesta alla Religion della legge ; per 
eludere questa evidenza vi siete sempre schermito 
con la finzione di non esser nel caso : che ve ne 
eravate protestati solennemente con dichiarare che 
la libertà non conducesse a operare contro la leg- 
ge : nemmeno per la libertà della stampa ec. ( N u- 
mero a^. z5. ); ora poi che siam giunti ad appli- 
car l’argumento , mi riportate a capo della questio- 
ne , e ad appoggiare di nuovo la tolleranza sull’ alle- 
gazione dell’ ingiustizia della legge , che non l’accor- 
da. Perdonate. E chi è questa gente da nulla , che 
pretende mettersi in dritto di far le beffe a tutto 
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il senso delli nomini , e di potersi svergognare im» 
pnnemente coll’ impostura di negare o affermare la 
medesima oosa , a misura che si vede alle strette , 
e non vuol riconoscere la verità ? Quando vi ho co- 
stretto a riconoscer per vero il più evidente prin- 
cipio di qualunque legislazione : Che la libertà di 
natura guasta dell’ «omo vien sempre innanzi alla 
legge per chiedergli nnovi , e nuovi legami , che la 
contengano dentro i confini della rapone (N.*a 8 i): 
Che per conseguenza la legge si volge sempre su* 
fi*eni d’ima tal libertà con la presunzicme almeno 
fondata della piena sua competenza ; in tale stato 
dell* argnihento , Voi , che siete vei , non dobbiate 
neramen vergognarvi di tornar subito in campo col 
discorso tutto a rovesciò , e a rimettere in canzo- 
ne la presunta nullità di una legge intollerante ^ pei 
solo preciso titolo della sua opposieitme àHa liber- 
tà ? Titolo ripetiamolo , che avete dovuto pur ri- 
conoscere , che se si ammettesse nna volta , potreb- 
be annullare in radice tutte la leggi umane , perfi- 
no a quelle che vietano le pubblii^e erassazioni 
( N.* 24. ) f ed eziandio con pretesti più verosimi- 
li ( N.” 18. ) , che rirreligione non possa allegare 
per la sua libertà ! Io sarei dunque nel più ragio- 
nevol diritto di ricusarvi , e di non Voler prose** 
gnire ulteriore regionamentd , con chi si pregia di ri* 
nnnziare alla stessa ragione riconosciuta , al memen- 
to , che vi trovi il suo conto di menare il cane 
per l’aja , e di gaMiare la ciurma. Ma che ci do- 
vessimo incontrar qui ^ nel presènte stato della vo- 
stra povera e potente filosofia 5 avrei torto se non 
me lo fossi aspettato fin dal momento, che vi di- 
chiaraste meco filosofa. Vi lascerù dunque ballare 
Come volete , poiriiè v’ho ammesso nel bidlo. Ma 
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ve ne torno a avvertire con (jnel vostro Filosofar 
( Esprit des Loix liv. 1 8 . c. , che la ragione 
ha il suo impero , e il tempo e gli uomini passano , 
e le circostanze si mutano. Encore iM peu de tems^ 
et Von sei a Jbreé de revenir a elle : senza che a voi 
possa restarne altro , che il vituperio , Tobbrobrio 
dell’ impostura ! 

3o. F. Via sn^ non vi facciamo escire da’ qna* 
nichi. Tiriamo nn velo di separazione del primo 
stato , in cui la libertà di coscienza ( N.” 29 - ) ab« 
bia contro di se la legge della città. Abbandonisi 
moli a disputarsi i loro dritti fra loro qnalunquo 
siano. Noi non abbiamo la procura de’ morti , ne la 
voglia di risanare i disordini , che son passati. Ha 
i costumi suoi ciascun secolo , ha le circostanze sue 
proprie : e sovente le leggi stesse prendono fonda* 
mento su que’ costumi , e in qne’ casi. Le discussio- 
ni di appuramento ne soglion essere d’infinito det* 
taglio , ed inutile per lo pià , ohe se muta una cir- 
costanza y se ne cerca a sproposito l’applicazione di 
parità, 8 i metterebbe tntto l’ordine dello stato in 
continua rivolta , se volessimo lasciar libera a cia- 
scheduno la trasgressione della legge., che non gli 
piace. Poche son quelle anzi , che facciano pia- 
cere nell’ atto , che bisogna obbedire : t contro 
ciò che non piace si trovan sempre da allegare 
delle ragioni speciose. Io voglio esser con voi liber 
rale quanto a i tempi , che passarono sotto una le- 
gislazione anche barbara. Chi ripugnava di sogget- 
tarvisi , poteva andarsene a cercarne altrove una 
migliore. Chi voleva rimanere nella città , ne do- 
vea salvar l’ordine , obbedire alla legge ^ che cono- 
sceva , o soggettarsi alla pena intimata contro la 
(trasgressione. Ninna ordinariamente per gli atti di 
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sangue fredo e appensati , si può dire eccessiva per 
chi la sà innanzi di commettere ciò , a che tal pe- 
na sta annessa. Se l’oggetto era di poca importan- 
za tanto peggio per chi io vuole a dispetto della 
legge. Gli dovea costar tanto meno a privarsene. 
Il’ ina portanza si presume , che l’abbia pesata chi dee 
accomodare la legge alla generalità de’ bisogni , non 
al piacere ed al comedo delli individui. Molti han- 
no accusata di fanatismo la legge progettata da mol- 
ti nostri nel giudizioso sogno del bravo Filosofo 
Mercier ( jbin. ) , che nessuno di qiù innanzi 

si potesse chiamar Domenico , perchè nno di questo 
nome fu l’inventore del S. Ofhzio. Che male vi fa, 
dicevano, perappunto quel nome? E a te che vie- 
ne di buono , io rispondo , per voler esser Dome- 
nico , anziché Antonio, o Francesco? Tu sapevi la 
legge ; tal sìa di te se hai volato beffartene, e ti- 
rarti addosso la pena. Non è ella vera , e ancora 
vigente in Napoli una legge consimile , che vieta 
a ciascnno di prendere il nome di Totiunaso Aniel- 
lo , per cagione de* due Masanielli famosi , che in 
diverso tempo si trovarono autori di rivoluzione 
colà ? 

A. Lasciamo andar di que’ nomi, e della d>* 
versa causa delle due leggi. Nel resto voi dite cose , 
che mi parete un’ altro uomo , c quasi trasportato 
da un qualche lucido intervallo della ragione. Ma 
resterete poi sempre in cervello così ? 

3i. F'. Si vede, che il desiderio vi anticipa 
le conseguenze : e già vi sembr.i , che per avervi 
abbandonata come volete la causa dell’ intolleranza 
per i tempi , che non son più ; abbia lasciato de- 
serta di sue ragioni quella che unicamente c’impor- 
ta , della tolleranza de’ tempi nostri , e per cj^uelU 
che verranno dopo di noi. 
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A. Io però immagino , che anche per qnesti 
▼ot non vi a^annerete a persuadere la tolleranza 
pe’ nostri Stati uniti d’America , nè per altri , ove 
per simil modo la trovaste già accordatavi dalla 
legge. Anzi nemmeno intenderete di battervi per 
la tolleranza di quelli oggetti di commercio civile, 
che gli vedete ammessi dalla religione, e dalla leg- 
ge perfino nell! Stati Cattolici , che contate per i 
più intolleranti. Sarebbe una fatica inutile mettervi 
a conquistare un possesso, che nessun vi contrasta. 
Anche per voi dunque , e per i vostri cari nipoti , 
certamente intendete di guadagnar terreno contro la 
legge , e volete essere tollerati proprio in casa di 
chi non vuol tollerarvi. Ditemi non è egli vero? 

F. Verissimo , ma camminiamo per le vie di 
buon ordine. La Filosofia è fatta per illuminare il 
mondo : e le sue fatiche, e i suoi lumi benefici 
son consacrati appunto per trarre dalla muffa ranci- 
da della passata barbarie una generazione sì colta, 
e raffinata in ogni buon gusto. Per ciò siam dietro 
a disingannarla della sua vecchia pendenza all’ in- 
tolleranza de’ tempi barbari in materia di religione. 
Poco importa provare, eh’ ella non convenisse a 
qne’ tempi ; l’interesse è di mostrare, eh’ ella non 
è più buona pe’ nostri , a’ quali debbono accomo- 
darsi le leggi , e la loro osservanza. Intanto i no- 
stri* ragionamenti , i nostri libri , le dotte nostre 
adunanze , vanno avvezzando i popoli all’ indifferen- 
za sulla materia t e i Legislatori gli troveranno me- 
glio disposti per potere stabilir con la legge quella 
tolleranza, che noi gli dimostriamo con la ragione. 

A. Dunque finché non giunga quel cambiamene 
to felice , dovrà dorar l’amnistia : e frattanto voi 
medesima mettete fuor della legge tutto il vostro 
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Javoro , con cni la cohibattete , riconoscendola come 
vigente colla stessa congiura, con cni ne promovete 
la revoca. Se dnnqne in cotesto mentre la legge si 
servisse del sno diritto, intimandovi eh’ eli’ è an- 
cor viva ed armata ; sareste in brutto rischio , nè 
potreste appellarvi fuorché in devolutivo , e per quan- 
do la legge , che trasgredite attualmente , non sa- 
rà più. Anche cotesto è un gergo di privativa filo- 
sofica : predicar la rivolta alla legge vigente del Prin- 
cipato , e proclamarvene i difensori : volervi liberi 
nell’ attacco , e denunziar per ribelli quelli che ac- 
corrono alla difesa. Fino la libertà della stampa non 
dee intendersi , che per Voi : al difeosor della leg- 
ge dee vietarsi di comparire. Ma di ciò non sia 
detto per ora. Fissiamo prima in concreto ciò di che 
in teorica abbiamo convenuto sin qui. 

Dunque badate bene : tutta quella vostra Cro^ 
naca favorita, delle stragi de’ Manichei P atari ni , 
Albigesi , Fraticelli, e altri eretici del Secolo XII. 
« XIII., che diedero origine all’ Inquisizione ; del- 
le guerre delli Ussiti Boemi e Wicleffisti, e de* 
loro snpplìz} nel susseguente : della morte dello stes-, 
so W^icleffo do^M il Concilio di Costanza: della per- 
secnzione de’ Luterani , e altri Settarj armati per la 
Germania a tempA di Carlo V. ^ e delli Ugonotti 
tollerati , o sbanditi in Francia pel vigore , o per 
la revoca dell’ Editto di Nantes sotto Enrico IV.^ 
o Luigi XIV.: de’ patiboli , de’ palchi, de’ roghi al- 
zati in Pollonia ^ nell’ Olanda , e in Portogallo , in 
Ispagna, in Italia , altrove, per giustiziar delli Ebrei , 
de’ dissidenti per punti di religione , o per Auto 
da fé',, tutte queste e altre simili cause ?d esecu- 
zioni , fatti e pene , giustizie , o esorbitanze , Sau- 
Bartolommei , o San-Domenichi , appartengono tnt- 
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ti e ciatcìmo ' ad epoche' , nelle quali là cosa come 
tutti coloro la sostenevano ( e dategli il nome , che 
più vi piace ) ^ e l’opera che facevano per sostenete 
la 5 avea contro la legge prontalgata i, ndta , e vi- 
gente nella rispettiva città , di «ni c<doro eran sud* 
diti ; non è egli vero-? ; 

3a. F. E voi non vi sentite commuovere tutte 
le viscere , e coprir di ’ vergogna per la barbarie 
di qne’ miseri tempi , al solo rammentare per cen- 
no simili orrori ? ' 

A. Filosofo !' ricordatevi , che voi non avete U 
procura de* morti ( 3o. ), e che le leggi , e le ese- 

cuzioni si proporzionano anche in ragione diritta al- 
le circostanze de’ costumi , e de’ tempi. Che vuol 
dire , che quelle vostre tenerissime viscere non si 
commuovono pnnto se alcuno vi schiera d’avanti al- 
li occhi tutti gli orrori da Cannibali , tutti i mas- 
sacri , i supplizi ec. , che in poco più di ao. an- 
ni decorsi hanno sagrificato oltre cinqne millioni di 
creature umane alla vostra intolleranza della re- 
ligione ? Io vi ho sempre sentito rispondere fred- 
damente : cose da aspettarsele! tempi di rivoluzio- 
ne ! Voi contate una ad nna le camicie impeciate, 
con cui mnorirono forse venti bestemmiatori osti- 
nati : e mettete i religionarj avanti al cannone a 
mitraglia ! 

Io però voglio , che anche questi obbrobrj re- 
centi gli mettiamo dentro la tregua de’ fatti anti- 
chi, per dare nn compenso alla buona fede, con 
cui avete riconosciuto ( N'® 3o. ), che delle pene 
incontrate da i violatori della Religion dello Stato 
ne’ tempi , che avean contro la legge , e la pena 
intimata ; non se ne può muover ora querela di 
allegazione sincera. 

u a 
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Pareggiata dtuiqne di buon accordo questa parr 
tita di vecchio , e sempre ripetuto carico ; non ci 
resteri a discorrere che in conto nuovo, e sn le 
ragioni , che pretendete allegare pel capibia mento 
delle leggi , ove ancora sono in vigore sa questo 
ponto delia religione , e non altro: Spero che ce 
ne spediremo più presto. Cosi avessi la soife di 
trovarvi imparziale , e nnicamente voglioso di appnr 
rare la verità , e d’abbracciayla ; sarei sienro d’una 
bella conquista ! Ma Timmenso vostro complotto ^ 
ha dato pochi la Harpe. Vedretno', che ne riesce* 
Addio. 
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D 1 A L O G O I V. 

Su le ragioni di correggere le Ic^gi <T intolleranza , 
quanto al tempo presente , e futuro ^ 

per interesse dello Stato, 

I r 

33. Titosòfo. ]Vtl lusingo, che la lealtà, con cui 
mi vedéste andar jeri d’accordo a menarvi buona 
la scusa dell’ intolleranza de’ passati secoli d’igno- 
iranza , di superstizione , e di barbarie ; debba aver- 
vi disposto a venir meglio nella nostra ragione , 
che quel sistema non conviene più a ì tempi no« 
stri , ne’ quali taùti lumi delle nuove scoperte , e 
delia critica piu sagace di una amena Filosofia , han- 
no operato tanto cambiamento nelle disposizioni mo- 
rali de’ pòpoli , e delle circostanze politiche delli 
Stati. Non è ora più tempo di mandar le cose all* 
antica, di guidare il popolo con de’ racconti di ero— 
naca, o con de’ colpi d’autorità. Sente ciascuno, cho 
ha la sua ragione per guida , e vuol esser libero 
di seguitarla. Specialmente circa le materie della re- 
ligione, che di sua natura riguardano le cose di un 
altro mondo , e per conseguenza non cadono sotto 
la disposizione della legge umana , la quale non si 
dee occupar, che di questo^ in tali materie special- 
mente , la legge si dee astenere da volere spiegare 
la sua forza coattiva, e di scendere a qualunque 
comminazione di pena. Si potrà al più permetter- 
gli , che se qualche sistema religionano il Legisla- 
tore reputi piu conveniente al ben essere politico 
della comunità sottoposta , glielo inculchi, lo rac- 
comandi , cerchi persuaderglielo* ; ma n >n mai per 
via di coazioni, e di pene. Se la legge vi attenta. 
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si capisce subito y che è esorbitante , lesiva della li» 
bertà di pensare , nociva alla concordia e nnifomti- 
tà dello Stato, e quindi inattendibile perchè danno- 
sa, come non dee mai esser la legge, sempre di- 
retta a far del bene in comune, dentro la propria 
sfera. 

Sia pur vero quanto volete, che in altri tem- 
pi , che queste verità politiche la buona Filosofia 
non avea peranche condotte a quel grado di luce , 
e a quella estesa persuasione , cni in oggi le pos- 
siamo dire arrivate; in que’ tempi le leggi , che 
inceppavano ogni privata libertà della scelta, fosse- 
fo capaci di un giusto corso , e legale. Siccome per 
tale intenta basta che resti fondata la presunzio- 
ne , che dee sempre favorire la legge ; il suddito 
non aveva difesa sufficiente per giustificare la sua 
trasgressione, e quindi dovea essere in mala fede 
nell' attentatQ , nè poteva dolersi se veniva a su- 
bire la pena , che sapeva già annessavi nell’ atto che 
volle determinarsi alla violazione effettiva. In oggi 
Ja presunzione cede alla verità , e non può più mi- 
litare a favor di nna legge , di cui la Filosofia ha 
denudato l’incompetenza y e che per ciò ora preten- 
de a ragione , che sia arrivato il tempo di rifor- 
marla. Se con la medesima ingenuità , con cni vò 
io d’accordo su questa differenza delle circostanze 
e de’ tempi, che ci danno il fondamento principa- 
lissimo delle Irggi^ vorrete convenirne anche voi, 
don dubito , che dovrà bastarvi la completa apolo- 
gia , che ne risulta pe* vecchi , e vi unirete con 
noi al giusto provvedimento pe’ tempi nostri , e per 
chi verrà dopo noi. 

34. Americano.’ Per poterlo far bene , bisogna 
^rima che distinguiamo le falsità , dalle contraddi- 
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zìonì ^ che avete inserite nella vostra medesima di- 
mostrazione. Anch’io mi lusingo che non potrete 
negarle ^ e che quindi tutto il vostro discorso và 
in fumo. 

Principal fondamento di differenza delle cir- 
costanze , e de’ tempi , voi dunque lo riponete nel- 
lo stato d’ignoranza , e di barbarie , in cui ebbero 
corso Comportabile le leggi d’intolleranza : special- 
mente fondandovi sul contrasto de’ lumi del nostro 
secolo , per i quali si rileva oggi incompetente , in- 
giusto , e necessariamente emendabile tutto il siste- 
ma autorizzato bene altra volta. E questo discorso , 
che par fondato sopra un principio vero in astrat- 
to , e finché si batte l’aria su la teoria generale del- 
la mntazion delle leggi ^ non è che una pretta im- 
postura , 0 almeno una falsiti di fatto notorio , e 
sensibile ^ appena voi l’applicate sull' argomento. A 
buon conto la revoca dell’Editto di Mantes, che 
vuol dire una legge fondamentale di gran città co- 
me il regno di Francia , e delle più clamorose e 
più forti , di cui addebitate la storia dell’ intolleran- 
za ; questa legge segna l’epoca del Secolo di Lui- 
gi XI \T., de’ cui lumi filosofici s’é fatto banditore, 
e Storico un Voltaire : e vanta per autore un Mo- 
narca , 'che fin qui gli Annali del Mondo mettono in 
capo alla gloria di sua Nazione , per tutt' altre pre- 
rogative , che non pregindizj di bigottismo. Quando 
poi vi appoggerete per fondamento sulla differenza 
de’ tempi ^ lascerù dire a voi quanti vi riescirà d’ac- 
cordare nel calcolo di preferenza , per cui al Seco- 
lo de’ Mirabeau , de’ Condorcet , de Bobertspierre , 
de’ Marsigliesi , de’ Settembnzzatori , si debbano ac- 
cordare de’ lumi riformatori dell’ ignoranza barbara 
del Secolo di Luigi XIV. Nè cessate di avvertire, 
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che per natura dell’ ardimento vi bisognano delle 
prove di differenza le più lampanti , e innegabili , 
perchè si tratta d’impugnare nna legge , che trova- 
te in possesso attuale , e che ha per se la presun- 
zione fondata di tanti secoli. 

Questo appartiene alle falsità di fatto, che ap- 
poggiano l’argumento della diversità de’ tempi , per 
cui cercate la mntazion della legge. Passate poi alla 
contraddizione precisa, nell’ assegnarne per ragione 
intrinseca l’incompetenza della legge umana circa le 
materie di Religione , per cui non gli spetta di de- 
cidersi per la prelazione di nna , a esclnsione di 
tutte le altre. E nel tempo medesima volete , che 
la legge stessa decida che ninna merita prelazione , 
che è il massimo , il più generale , il più profon- 
do, giudizio , che possa pronunziarsi circa la religio- 
ne. Imperocché se non volete una legge , che ba- 
stoni alla cieca , e non debba valutar differenza se 
farà il bene , o il i^iale della comunità ; la permis- 
sione , che accorda a’ suoi sottoposti dì seguitare 
ano, o l’altro de’ sistemi, che si chiamano religio- 
ne , o anche di ricnsarli tutti ; sempre contiene un 
giudizio pratico, e definitivo del bene che in qua- 
lunque alternativa ne avranno da risentire. Cosic- 
ché in forza del vostro proprio discorso, la legge 
dee essere tollerante perchè non gli appartiene il 
portar giudizio circa la religione : e dee nell’ atto 
stesso pronunziare un giudizio comparato su tutte 
le religioni per comprenderle tutte nella siu tolle* 
ranza. 

35. F. Questo giudizio è del tutto estrinseco 
al merito , o demerito delle religioni diverse , e 
per ciò non eccede la competenza della legge nma- 
aa. Appunto perché essa non riguarda , che il be- 
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ne sociale , ginnica solatiente , che a qttésto è più 
condacente , che si lasci lìbero il .corso alle opi* 
nioni di ciascheduno circa la religione. £ questo non 
è giudicar propriamente della religione , nè escire 
dalla sfera della legge ^ nè contraddilrsi. 

A. Anzi egli è sempre peggio ogni cosa. La 
legge , che di sua natura è diretta al bène in cO* 
mune de’ sottoposti ^ subito che venga fuori a pror- 
rederci con la tolleranza di tutte le religioni ; deè 
necessariaménte supporsi , o che le giudica tutto 
nulle , quanto al ben essere dello Stato , che vuol 
dire giudica poter la città prosperare egualmente 
senza alcuna religione ovvero giudica , che cias- 
cheduna , benché contraddittoria , ed opposta , 
tribuisce al bene dello Stato egualmente. Uno di 
questi due sentimenti non è possibile non attacca- 
re alla legge ^ che ci esprima la sua indifferenza 
circa le opinioni religiose de’ suoi sottoposti. Il pri^ 
mo senso di ninna religione conducente all’ oggetto 
della legge , o più tosto che sarebbe ' meglio * allo 
Stato , che non ve ne fosse nessuna ; è forse il seni-» 
so vero della tolleranza civile , che ora intendete 
promuovere , perchè il più analogo all’ indole de’ 
tempi ^ autorizzato dall’ esperienza del fatto recente, 
che in realtà lo spiegaste così nella vostra Costitu- 
zione Ateo-Democratica del 1 7^3. , che rinuriziù 
Solennemente a ogni rapportò con qualunque Reli- 
gione ^ ed anche perchè si disimpegna meglio dalle 
infinite difficoltà , che opprimono specialmente il le- 
gislatore filosofo , quando per qualche scrupolo' noti 
si vuol dichiarare per l’ateismo. Dietro a questo ri-* 
paro adunque la religione non entra che nel rajH 
porto politico , a cui unicamente voi volete limitata 
^ l^ggc : è* non avete contro altro, che questi ar- 
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ticoli , che non son piccoli , nè da sbrigarsene alla 
stordita. I.* Che lo stesso foildamento dato alla tol- 
leranza Iteli’ ateismo legale , ripngna a i primi ele- 
menti di associazione fra gli uomini. II. Che quin- 
di fra gli stessi Filosofi miscredenti è rimasta qua- 
si isolata e deserta l'opinione di Pietro Bayle., che 
in aria scettica azzardò già di proporre come por- 
sibile la costituzione d'una città d’ateismo (V. hlon- 
tesq. Espr. des loix liv. a4- chap. 2 . 6.) III. Che 
in oggi vi trovate anche angustiati dalla indicata 
Costituzione rivoluzionaria , che a fronte di tutte 
le dif&cultà già dimostrate a priori , avendo avuto 
forza di soverchiar tutto , e di spiegar nel suo pie- 
no come più utile alla città il favorito sistema an- 
tìreligionario ; s’è troiata a far prova di seppellir 
subito ogni bene sociale ^ e in pochi mesi tutte le 
sue forme, e sè stessa. IV. Sempre vi rimane ezian- 
dio da ribattere tutto il consenso delV uman gene- 
re , che vi ho più volte indicato ^ che riconoscete 
voi stessi ^ e che mette in accordo tutta la storia 
dell! nomini su questa massima fondamentale rico- 
nosciuta da tutti , che senza una religione non può 
aver sanzione efficace una legge , nè cementarsi una 
città. V. Finalmente, tutti questi piccoli nodi da 
sciorre , vi si rafforzano , e stringono sempre più 
nello stato attuai delle cose , e delle società , alle 
quali non si tratta di raccòrrò una turba d’uomini 
nomadi , ne’ quali come in cera vergine potere im- 
primere le nuove forme di una consociazione lega- 
le, affatto scevra da ogni rapporto di religione. Ma 
vi trovate realmente al caso pratico d’introdurre la 
tolleranza nelle Città , nelle .quali tutte avete giù 
in possesso attuale delle Religioni , che non si tol- 
lerano nel modo e al segno y che da voi si preten- 
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de ; e specialmente la Cattolica ^ che avete in par- 
ticolare ^ e forse unicamente di mira , come più in> 
tollerante di tutte le altre , e dì tutte sperimenta- 
ta sempre più ferma nella sua persuasione. Ora egli 
è qui specialmente , ove bisogna prima cominciare 
da distrugger tutto precisamente , innanzi d’azzar- 
darsi a far atea la legge , e autorizzarla in comune 
onde tutti abbian tutto il sistema d’nn altra vita co- 
me affatto nullo , quanto al ben essere presente del- 
la Città. Lo vedete dunque voi stesso in che pela- 
go vi gettate , insistendo sul primo senso , che sup- 
ponemmo alla legge , che proponete ? 

36. F. Non vi sarebbe da escimé mal. Ma il 
nostro affare cammina rimpetto al popolo ; e col po- 
polo non v’è bisogno d’ingolfarsi in discussioni pro- 
fonde ^ nè di mettersi a dar ragioni in dettaglio. Col 
popolo bisogna aver la macchina bell* e fatta ^ met- 
terla in corso , stargli dietro per farla camminare 
S£nza ostacoli , o far del fracasso, e spiegar della 
forza per allontanarli , e impedirli. Quando si arriva a 
far vedere alla moltitudine , che la cosa và ^ non 
ci vuol altro per persuadergli , eh’ ella và bene : e 
si arriva a tntto. Basta far tacere gl’ intolleranti : 
non parleremo che noi nella legge , e il popolo pren- 
derà presto per la miglior cosa del mondo , quan- 
to è più comoda , la tolleranza. 

A. In questo caso, scasatemi, voi nod avete 
sin qui fatt’ altro , che perdere il vostro tempo , 
o farlo perdere a me. Io credeva che voleste mo- 
strarmi come si fa a render ragione agli nomini del 
fatto vostro : e voi mi dimostrate come si fa a gab- 
bare la gente. Pareva che voleste spiegarmi gli ar- 
gomenti , eh’ io non sapeva delle stravaganze, che 
pretendete : e voi mi dite del metodo che tenete 
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per farle correre , e che io gilk èdp^va d* àriinzd , 
prima di sentirlo da voi. Itene duhcjné a imbrancar 
delle pecore , e fissare i 'segnali e i frnstorli per 
condarle ove vi piace : non a voler fàre il filoso- 
fo , e parlar dello spirito delle leggi , e delle re- 
gole di diritto per le associazioni delli nomini ! 
Nemmeno in tal foggia però Saprei rispondervi del 
snccesso. Ricordatevi , che arrivatfe tardi , e con- 
snltaté la storia. La prova di mettersi a ttiaiièggiar 
cosi alla bestiale il genere umano , noti è nuòva ^ nè 
di troppo invecchiata ; e non ha finito mai bene. 
Cammina per nn pò talbr la faccenda : ma alla fine 
gli nomini s’accorgono che avean fra mano delli no- 
mini , e la ragione trionfa più rafforzata in contra- 
sto. Prima che arrivi il tempo di mandarci tutti 
col vostro Weishant a farci bestie alla selva ; cre- 
diatemi la strada è Iniiga , e' nè voi , nè io ci con- 
durremo a vederla. E mettersi frattanto a lavorare 
hi supposto , ed a conto sn quell’ ipotesi , è una ve- 
ra pazzie^ Il carbone sicuramente è finito , prima 
che arrivi la barca a vapore. 

37 . F. Direste bene se fosse necessario di far 
capire questa specie di rigettamento di ogni reli- 
gione , nella lègge, che le tollera tutte. Un Legisla- 
tore prudente farà anzi intendete , che tntté le ri- 
spetta , ciasenna lascia nelle sue prerogative , ed 
onori : ma poiché appunto a Ini non tocca di gindi- 
carle , che in rapporto al berte dello Stato , gli ba- 
sta che vivano secondo le leggi cornimi , e stiano 
ih pace fra loro. 

A. Voi non Farete in tal guisa , che tornare a 
capo della difficoltà per eccesso , di cui vi ho av- 
vertito ( N." 3S. che per difetto s’incorre nel 
pronnnziare generalmente inutile allò Stato ogni re- 
ligione. Volendo dare ad intendere di credervele 
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tutte buone , ti prora troppo , e si fa capire per 
un al^o verso, che non se ne stinia nessuna. Per 
lo più sono in opposizione fondamentale fra loro : e 
< chi si vede in mezzo a far la medesima buona cera 
a chi dice di sì , e a chi dice di nò ; invece di far. 
credersi contraddittorio , dà mostra di prendersi 
giuoco di tutti due. Di chiunque vi dica , che per 
se tiene nel conto medesimo nn Ebreo e un Cri- 
stiano ; voi sicuramente ne conchiudete , eh* egli 
non k Cristiano , nè Ebreo. Nè serve di ripararsi 
con la distinzione di non pensare, che all’ utilità 
temporale, dulia città. Anche per qnesta non è pos- 
sibile mandare eguale il giudizio. Fra la poligamia 
di Maometto , e la piraterìa de’ Maomettani : in-; 
contro alla monogamia e la giustizia dell’ Evangelio ; 
la città potrà scegliere , ma non associare , e dire 
che per prosperare , una cosa vai quanto l’altra. Q 
dee far meglio in cornane lo scioglimentof del vin- 
colo , permesso nel matrimonio in alcuni casi da i 
Protestanti , o dee riuscir più utile il non ammetter- 
lo in alcun caso coq la Chiesa Komana. Le astinenze 
da i cibi esuriali , la cessazione de’ lavori meccani- 
ci iq certi giorni , il dar più , o meno tempo alle 
opere di religione ; non può mai essere la stessa co-, 
sa in un modo , o nell’ altro quanto agl’ interessi 
di questo mondo. Sudate quanto volete per persoa-^ 
dere buono in coqimercio nq libertino , come un 
cattolico; vi sentirete rispondere fin da Voltaire , 
che per cassiere , per barbiere , e pur cnqco , vorreb- 
be più tosto questo. Se capite il Libro XXIV. del 
vostro medesimo Montesquieu, e maggiormente il 
*eg. XXV. , vi trovate a rilevare cento differenze 
nelle stesse varie forme delle città , con gli utili 
d4 ricavare dalla religione, ^ellq smesso preambolo 
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Semiateo delle leggi organiche , con cui snattiraSt^ 
il Concordato del i8o^., Portalis filosofeggia , che 
l’esperienza avea fatto vedere la più utile per pro- 
sperare riniperio, essere la Religione Cattolica. Po-' 
trei continnarvi nn catalogo di coteste prelazioni 
evidenti ^ ed intrinsóche. Come dnnqne volete voi 
fare a dire , e a dirlo in nna legge féndamenta^ 
le , che nell* ordine della città , vale una quanto 
Paltra che sia delle religioni? Bisogna ritornar dun- 
que a far sempre 'capire, anzi a rifugiarsi espressa*^ 
niente nel sentimento di nullità di prodotto sociale 
per la religione , 'che vuol dire alP ateismo 
per essere coerenti nell* ammissione indìstiflta ''dt 
tutte , che si perniettano nella tolleranza <tmu- * 
str*le peuple ^ che nort sa farne di meno.' ' ' 

38. F. capisco ancor io t nia non taI pari 
necessario come pretendete ^ che la légge lo- faccia > 
capire agli altri. 'Perché non- s» ptiò* ^ anche 
i|eU- atto che la legge dà corso a* tutte , dichiara^' 
si in prelazione per una , se - volete >anohe per la 
cattolica , ove -abbia per se il maggiore numero '^ 
come fece appunto Portalis nel sagacissimo proemio* 
delle leggi organiche 7 L’avete piuro osservato nello 
Spirito delle le^i voi stesso', come parlò stato di 
moderato regime* conviene' meglio la religione Cri-^* 
etiana ; e la Maomettana si'conlà' piil al gorémo. df*^ 
spotioo ( iw;. XX.IV. c. 3. ^ ? Che la Religione cat^ 
folica combina ‘ rAegUo cón la Monarchia : la Protei^' 
/Stante con la Repubblica { chap\- B») l Or bene: fa- 
te-anche, che questa prelazi on respettlva si procla- 
mi , e si magni fi(!lii con filosofica eloquenna ftclfa 
legge medesima^^ perchà* nOn può persuadersi nel- 
oontesto stesso r, che il 'bene dello Stato ' esìge , che 
anche' le altre Reli|loni ^ sebbene meno Utili ^ ab- 
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biano il loro corso ? In tal guisa ti contentano tut* 
ti. Gli aderenti alla Religion preferita si applandi** 
scono nel vederla seguita dal Governo per quella 
sua prelazione : i politici vi trovano pi^weduto alT 
interesse sociale : i dissidenti non s’irritano , sen-* 
tendosi preservata la piena lor libertà : e tutto l’or* 
dine cammina senza divisioni , nà dispute, che è U 
capo d’opera della conciliazion generale, promossa 
dalla tolleranza. 

A. Come ? Voi non capite , nemmeno dopo 
averne fatte cento esperienze , che dando al vostro 
quadro coteste tinte, invece di accordar tutti , vi 
mettete precisamente peggio , e di molto con eia» 
schednno ? La vedrebbe un cieco ! State sull’ ipo* 
tesi di Portalis , di aver dato la prelazione alla Cat* 

' tolica , e corso libero a tutte le altre : eccovi peg- 
gio con tutti. Con gli attaccati a questa religion pre* 
ferita , accrescete le ragioni di sospetto , o anzi gU 
decidete al sentimento , che voi |Mn siate veramen- 
te cattolico. Testimoni i predetti Portalis , Napo* 
leone , Montesquieu. Quanto credete voi abbiano 
guadagnato in concetto di cettolieisnlo per quel loro 
problema deciso con preferenza ? E andatene a far 
di meno. Il credente , che sull’ affare , cni egli giU'* 
dica fermissimamente attaccato l’interesse delli armi 
eterni per tutti gli nomini : e ri vede assiso per 
filosofar nella legge col palmo in mano, e col cal- 
colo delli scodi e de’ franchi, che frutterà di più 
adla città l’essere più tosto maomettana , o calvini- 
sta , o atea , o cattphea ; > il credente hisogha che 
abbia perduto il cervello, per snpporlo gabbato in 
tal guisa a riputarvi della sua religione. Col dissi^ 
dente non preferito , egli è anche più cliiaro , che 
vi accrescete lo scapito. Mettendo tutte le religio* 
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ai su la linea ^ ri riconosceva che aon ne credeva- 
te nessuna, senza fare tino sfregio pi6 inarcato alla 
sOa. Ora vede che volete insultarlo , senza aver cam- 
biato di persuasione. Il Politico finalmente dee per 
necessità indispettirti contro questa vostra dichiara- 
ta prelazione , forse peggio delli altri : perchè se 
odia come voi tutte le religioni , dee detestare una 
legge , che aggiudica a una la vittoria sopra le al- 
tre , e gli dà in mano nuove armi per sostenersi 
nella città. Come voi tollerante , se si picca d’nn 
sol grano di buon senso di più ; dee offendersi dell* 
imprudenza d*nna prelazione legale , che con poco 
discorso distrugge da i fondamenti tutto il sistema. 
Imperocché dopo tante cautele di precisione per ri- 
stringere la legge al suo solo oggetto sociale per Tiit- 
teresse di questo mondo ; avanzandovi a dire , che 
riconoscete una Religione più adattata di tutte le 
altre ad assicurare questo medesimo interesse della 
città ; obbligate la legge a essere intollerante di tut-^ 
te le altre in vigore della sua natura proprissima 
di dover fare il bene , e il bene relativamente mag- 
giore della città. Voi vi obbligate a metter le ali 
alla Religione, che preferite, a dargli mano perchè 
spieghi più libere le sue forme , onde possa opera- 
re più ampiamente quel bene, di cui la riconosce- 
te capace : a rimuovergli d'intorno tutti gli ostaco- 
li che la impediscano , tutte le contraddizioni , che 
la distraggano, tutte le diffamazioni che la dUore- 
ditino in faccia al popolo , che la legge ■ vuole , e 
debbe felicitare per mezzo suo. In somma voi an- 
date a rinserrarvi dentro nno stretto da cui non è 
possìbile d’escir più , senza dichiararvi protettore 
di npa Religione sola , di lei sola qual* è nell’ atto 
fhe la dichiaraste la migliore, al ben essere dello 
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Stato : e per conseguenza oppositore efficace di ogni 
altra religione , che gli sia contraria e la impedi- 
sca , o frastorni. Ed eccovi intolleranti precisamen- 
te e per forza , con queir atto medesimo , con cui 
volete stabilir meglio la tolleranza ; eccovi a mette- 
re una giunta al malcontento di ciascheduno de* 
dissenzienti con quello stesso artifizio , che ado- 
perate per far tutti , come dite in proverbio , con- 
tenti e gabbati. 

39 . F. Non prendete poi le cose tutte come le 
si dicono a comodo della faccenda. Quel dichiarar 
nella legge una prelazione per alcuna delle Religio- 
ni , non è nn passo da farsi senza necessità , che 
costringa, come appunto nel caso. ultimo della Fran- 
cia , ove bisognava acchetare il numero massimo , 
che voleva la Religiono cattolica. Tocca poi alla 
Polizia del Grovemo a riordinare nell’ esecivtione gli 
sbilanci intrusi nella legge dalla necessità. 

A. Cioè tocca sempre al vostro sistema dire 
nna cosa per farne nn altra , e avvezzarsi a non 
sentir nemmeno vergogna di vedervene in possesso 
notorio a tutti. Ma di questo stesso obbrobrio dell* 
nmanità, qui con voi non me ne importa nulla. A 
' me basta , che non rni trastulliate con il gioco, de* 
secchi pozzo , che uno sale , e utio scende , per 
rifarsi sempre da capo , e non finirla mai più- Quan- 
do vi costringo a confessare , ' che una tolleranza 
equiparata rende atea , almeno civilmente la legge 
( K.“ 34 . 55. ); voi vi riparate col mezzo termi- 
ne della prelazione per una ( N.” 38. ). Incalzan- 
dovi che voi in tal guisa peggiorate di condizio- 
ne • mi annimziate d’aver pronto il compenso d’es- 
ser bugiardo senza farlo eapire , e. che la prelazio- 
ne estorta dalla necessità si eraderà nell’ esccuzio-i 
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ne , battendo e reprimendo la religìon preferita. Io 
dnnqne non dovrò faticar molto a farvi confessore , 
che in tal guisa volete finir la predica della toUe* 
ranza con fare il persecutore inteso e voluto di 
questa Religìon preferita , 6 via via di lei sola , ac- 
ciò tutte sappiano in tempo ^ e calcolino la lor fir 
ducia su ciò che gli toccheri nel caso dell’ etichet* 
ta. Serrato dunque in quest* altro spinajo , i’ho gran 
paura , che il secchio non tornì in su per ribindo> 
larmi da capo, che la prelazion non occorre, e che 
è meglio mandarla tonda per tutto. 

40. F. Oh ! la sapete voi com’ eli’ è ? Se si 
pensasse a tante cose , suol dirsi che ninno pren- 
derebbe moglie. Il lasciar libere tntte le opinioni di 
religione , fa bene per tanti versi , che non vai poi la 
pena di sminnz^f^arne ogni ragion per appnnto. 

<lo la cosa sarà fatta , tutti diranno eh’ è fatta bene. 
Ora bisogna togliere i ptegiudi2j de* preti , e de* 
Frati , 0 costringerli loro malgrado a tacere. Al- 
lorché tutti sentiranno e diranno come Voi , tutti si 
tollereranno fra loro , é noi tollereremo tatti. Per 
questa vìa si vede il modo d’arrivare ima volta : 
per queir altra si Vede , che non si arriva- mai. 
Che il Mondo dee finir disputando ed accapiglian- 
dosi senza accordarsi mai ? Vi è ben altro di che 
occuparsi , e si campi poco. 

A. Per mia fò ! come si và di galoppo di ma- 
le in peggio sójn*» questa vostra faccenda di tolle- 
ranza. Basta farvi parlare ( l’ho sempre detto ), non 
solamente passate sempre da ano sproposito all’ al- 
tro senza rifiato ; ma il secondo cresce sul primo 
finché vi condneiate a un’ ammasso peggiore di tut- 
ti , e a mettere in contraddizione il vostro siste- 
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ma , e voi stessi. Siete voi, capace 4i sentire ove 
vi mostrate ridotto con quelle parole franche, che 
avete ora dette per ristringersi al solo fatto di man- 
dare innanzi la macchina , checché ne sia della ra- 
gione , 0 del torto ? £ ciò trattando con gli no- 
mini !.. , 

Per ora dttuqne lasciamo di dire del tanto be- 
ne per. tatti inversi, che la -città avrà a risen- 
tire qnando l’avremo spinta a pacificarsi con la tol- 
leranzai Siccome di tanto bene non me ne avete 
ancor detto nn filo , aspetterò a considerarlo quan- 
do me lo direte. Intanto voi stesso ne parete 
convinto , che quel gran bene non abbia a gustar- 
ci finché non sarà perfettamente pacifica la tolleran- 
za delle religioni dentro lo Stato fra loro: ed, ec- 
covi a una chimera evidente , a nn impossibile in 
termini precisi, se capite qnello che dite. E diffat- 
ti dichiaratelo voi medesimo : In che disposizione 
volete voi ridurre le religioni diverse in qnella cir- 
costanza beata , in cui la tolleranza fra loro sarà 
perfetta ? ; 

4i. F. In nna paoe perfetta fra loro: Che nin- 
na si mostri indisposta contro dell’ altra : Che; nin- 
na si arroghi la coazione della coscienza , nè di 
scomunicare e maledire le altre, che non sono con 
lei ^ e molto meno di mandar dannati i snoi oppo- 
nenti : Che non muovano continue dispute di acca- 
nimento : Che non entrino a voler fare il conver- 
titore , e tirare a sè ì seguaci delle altre: Checia- 
senna in somma creda a casa sua , e serva Dio co- 
me meglio gli sembri ; e lasci alle altre questa me- 
desima libertà , che sente di volere per se medesi- 
ma. E in questo , che ci trovate voi d'impossibile 1 
Anzi , che d’irragionevole , o meno giusto ? 

X a 
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- A. Io non cì trovo altro , se non ohe voi sa- 
pete 11 primo a nej;are a tutte questa stessa fran- 
chigia , che voi pretendete,' che accordi alle altre 
ciascuna. Non vi paja poco : ed è certo. Per esem- 
pio : non si conosce sistema di religione , nemmer 
no nel piò assurdo politeismo ; anzi non si conce- 
pisce nemmeno in astratto l’idea d'nna religione , 
se non in quanto la consideriamo con de’ rapporti 
di uno stato dell’ nomo ^ diverso da quello deÙa cit- 
tà del mondo , e in relazione con un’ altra vita av- 
venire. Questa condizione già vi avvertii ( N.“ 
che si fi riserbata espressamente nella nostra stessa 
Costituzion tollerante delli Stati tiniti. Quanto all’ 
altra vita, non è possibile di trovare . una Religio^ 
ne , che mandi' alla pari le cose di chi la segui» 
ta , o non la segnila, ovvero opera indifferentemen- 
te ciò eh’ ella chiama Sene , come -ciò , eh’ ella di- 
ce male. Troverete spesso gli sbagli dell’ nomo nel- 
la qualifica : ma non mai una confusione nella dif- 
ferenza. Se oiò fosse possibile , vorrebbe ' dire una 
religione , che dichiara inutile se medesima , al mp- 
do stesso , che l’ateismo, o anche ii deismo irri- 
flessivo , le giudica inutili tutte ; e questa ove vo- 
lete trovarla ? Sarebbe religione , e non religione , 
da aspettare , ohe- perfezioni la tolleranza. Chiama- 
teli , e descriveteli come volete 5 un luogo ove sì 
goda , e un altro luogo ove si peni nell’ altro mon- 
do I e una ragione , per cui dopo la morte vadano 
gli itomini in nn luogo , o nell’ altro ; o bisogna 
accordarlo a tutte le religioni, o non volerne nes- 
suna. Cosicché qualsivoglia religione , non è possi- 
bile intrinsecamente , che promettendo la feliciti^ 
nell’ altra vita a’ suoi fedeli , ed esatti segnitatori , 
non condanni alla pena i suoi violatori , e opponen- 
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ti. Se voi dunque in forza della tolleranza volete 
togHergli.il dritto di darsi questa preferenza , biso- 
gna I, che non ne tolleriate nessuna , e facciate vio- 
lenza a tutte per costringer tutte a tollerarsi fra lo- 
ro ; che vuol dire farvi intollerante per dare esem- 
pio di tollerarsi. 

42. F. Credano come vogliono ciascheduna , 
ma evitino il fanatismo di dommatizzare i loro se- 
guaci. Non si arroghino quel tuono di esclusione , 
e di sicurezza , che offende tutti , « cagiona gli odj , 
le dispute , e gli accapigliamenti reciprochi. Non 
vengano fuori i Preti a voler dominare le opinioni , 
e dannare, o salvare chi tóma a loro. Quando 
veggono che la sequcLa di altri sistemi ha per se 
tanti «omini grandi , specialmente nelle modem» 
scoperte , che vagliono tanto più , che il rancidn- 
me della loro scolastica ; si avvezzino almeno a non 
andar tanto franchi nel loro fanatismo , e a non 
condannare tanti grandi uomini , come fecero col 
Galileo. Che pretendono d’esser migliori di loro ? 
Chi gliele ha dette tutte quelle cose , con cui em- 
piono il popolo di pregiudizi ? Non son più i tem- 
pi da spacciar miracoli , e apparizioni. La Filosofia 
della legge dee contenere questa tirannia de’ pensie- 
ri , e metter tutto dentro i propri confini per mez- 
zo di una tolleranza illuminata. Si reprimano i fa- 
natici, i domraatisti, i convertitori , si estermini il 
dominio de’ Bonzi , e de’ Dervis ; e il mondo sarà 
sicuro di non aver pii\ dispute, nè guerre di reli- 
gione. 

A. Ed ecco finalmente tntto , e in volgare ! 
Ora siete arrivato propriamente sul fatto vostro , 0 
a fanri intendere ciò che intendete per tolleranza 
di ogni religione , che Vnol dire perseguitarle tut- 



3 a 6 

te finché si arrivi al pieno di quella felice scoper- 
ta , che quando non vi sarà piti religione , non si 
sentiranno più dispute , nè si avranno più guerre 
di religione 1 Slargò il cuore a Mercier il solo so- 
gnar quest* epoca pel suo anno 2440-^ di cui escla- 
mò : Pelici Popoli : voi dutique non avete più teolo- 
gi ! Ella è questa la fortunata pace de’ Conquistato- 
ri, de’ quali diceva Tacito, che finché trovano 
da massacrare , sterminare , e distruggere , jus bel- 
li vocant : et cum solitudinem Jecerint , PACEjM 
appellant. Lo svantaggio , che avete nel paragone 
è , che i Conquistatori non pretesero mai al titolo 
di tolleranti : e in tal guisa salvarono nella storia 
la riputazipne di avere il cervello sano. Voi a for- 
aa di andare innanzi dietro la massima, che tatto 
oiò che viene in testa , e si arriva a poter fare , va 
bene ; non solamente siete giunti a fondare su la 
persecuzione di tutto la tolleranui d’ogni cosa : ma a 
dovervi appiglìare a una specie di persecuzione sin- 
golare , bizzarra , quasi pazzesca in ogni suo passo : 
e spedirgli un Diploma di filotofia , sotto pena di 
persecuzione per chi l’iiitpBgni o pur voglia , eh’ 
ella non è tollefanea. Se avete la pazienza , eh’ i’vi 
dimostri su lo stesso fondo patente , e riconosciuto 
del vostro proprio sistema , tutte queste illazioni ; 
tutto il nostro trattato è esaurito , e non vi resta 
che poco a dire di que’ gran beni , che da un si- 
stema si bone aBconcio debbo risentire la città. 

43. ¥, Io non v’impedisco di dir la vostra ra- 
gione, giacché seguitate a credere , che sia qui il 
caso di ragionare, che spingete anche troppo. Sen- 
tiamo dunque che resta. 

il. Lo spirito adunque ed il fine adequato del- 
la vostra legge di, tolleranza è di toglier le dispu- 
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te , il tuono di slcnrez7.a, affermativo, dommatico : 
che s’infonda un sentimento d’acquiescenza su ^li 
opposti Pentimenti religiosi delli altri: che ninno 
mandi l’altro all’ inferno ( già s'intende , che nin- 
no giudichi di chi ci và ) , nè s’impègni a fare il 
convertitore , e promuovere il suo partito , e pic- 
carsi coll gli altri ec., e altre comode a dirsi , e 
cnriose cose , quando si pensa di doverle esiger dal- 
li uomini. Ora dunque bisogna che abbiate in men- 
te chiara l’idea , se tali cose voi le volete , o dal- 
le rispettive religioni , o da* seguaci addetti a cia- 
scuna : e appena fattavi tal distinzione , non potete 
non sentir snbito voi medesimi , che la pretensione 
è assorda fino al ridicolo , in im taso , come nell’ 
altro. 

Quanto al primo , non v’è, nè vi può essere 
iheligione , ohe non parli a nome della Divinità , an- 
che quando non dà alcuna prova , eh’ essa abbia par- 
lato. Senza tal prova la religione è falsa : ma senza 
quel rapporto è chimera , che non è mai compar- 
sa , nè ha potato mai comparire fra gli uomini. 
Wiim* nomo poteva immaginare d’esser creduto su 
le cose d’nn altro mondo , senza protestar , che la 
notizia igliene era venuta dall’altro mcmdo. Quando 
dunque in vigore di tolleranza volete comprimere 
«ma religione , che non sia dommatica , dteeisiva y 
«rrogantesi prelazione ,ec., non solamente vi mette- 
te in contraddizione precisa con voi medesimo , che 
volete costringerla in vigore d’nn atto solenne di 
tolleranza : ma vi obUligete di pià a mettervi seco 
in persecuzione per un motivo baffo, per esiger da 
lei , che faccia parlare problematicamente , con de’ 
torse. sarà, o non sarà., l'Essere divino. 

* Y’ è poi dì peggio se qimsta, dubbia, indecisa, 
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tranquilla credulità intendete d'esi§;erla dalli ade- 
renti , e maggiormente da’ Preti , come direte, di 
queste religioni de’ quali volete estirpare il dominio 
su le opinioni , in vigore della libertà di adesione ^ 
che voi ne date anche a loro , volendo tollerar tut- 
ti. Se non volete , che affermino , e dommatìzzino 
come la religione , che seguitano ; che non dicano 
come lei di chi và in paradiso, e di chi và all’ In- 
ferno : che non predichino come la religione coman- 
da loro di predicare, e convertire chi possano ec.- 
volendo impedir loro questi , e altri oggetti della 
tollerata lor religione, venite per necessità a raf- 
forzare l’assurdo della vostra intolleranza , con pre- 
tendere , che nemmen’ essi credano alla lor religio- 
ne, di cni gli permettete d’essere i Preti. Nè può 
giovarvi il mandar più franca contro di loro la sca- 
rica : che son favole d’invenzione , cose che asse- 
riscono essi , conti rancidi ec. : e come lo sanno , e 
chi ha detto loro che tian veri , e che sian conte- 
nuti nel deposito della religione di cni son preti ? 
Imperocché anch’ essi vorranno allora sapere chi ha 
detto a voi , che son favole , e non son vere , co- 
me sapete voi , che non le credete , nè siete pre- 
te , che non è contenuto , nè prescitto ne’ monumen- 
ti della religione, eh’ essi hanno in mano, e di coi 
sono ministri , ciò , che eglino dicono tutti d’ac- 
cordo esservi contenuto , e prescritto? E quando fa- 
rete parlare al popolo la vostra legge per impedirgli 
che creda e faccia ciò eh’ egli ha appreso come pre- 
scritto dalla sua religione ; vi troverete sempre con 
due cose molto difficili a fare entrare in capo alla 
moltitudine , che non troverà via di capire , che 
razza di tolleranza sia questa vostra , che non vuo- 
le tollerar nulla , che non sia a modo suo : vuol gin* 
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dicare di tatto ciò , che predica non esser permes- 
so ad alcano di gindicare : e in materie dì religio- 
ne vi lascerà gridare , e pcrcnotere quanto volete , 
piò tosto che persuadersi di credere anzi a voi , che 
non a* snoi preti. Vedrò , che voi gl’ inquietate per 
tolleranza : e scemerò di concetto per voi , non per 
loro. Gli detesterete f ed essa vorrò loro piò bene. 
Farete tutto per ispogliarli; ed essa quanto potrò 
per vestirli : e lasciandovi trasportare fino ali’ in- 
tolleranza di maltrattarli , o anche ucciderli come 
refrattari , e disubbidienti ^ avrete l’umiliazione di 
veder tutti eoirere a venerarli come martiri , o 
confessori. 

44* In somma egli è chiaro ove evidentemen- 
te vi mena questo sistema , che vi siete fissato in 
capo da non mcdti anni di voler basare la legge 
della cittò su la tolleranza di qualsivoglia religione. 
Vi mettete a guidare gli uomini con una rinunzia 
di fatto alla religione , che fate abdicar dalla legge 
N.* 34 . 35. 38. ) , e per consegxienza ne perde- 
te l’appoggio , che principalissimo trovaron sempre 
nella religione le cittò tutte degli uomini (cit. Nu- 
mero 34- )• Per giunta vi bisogna rinnnziar anche 
alla guida della ragione , senza curarvi di contrad- 
dizioni manifeste al senso di tutti , ed al vostro : 
gettarvi su le nude vie di fatte , su la forza di far 
andare la barca comunque sia, e 9 on pensare a tan- 
te cose , che non farebbero mai prender moglie a 
nessuno ( N.* 3g. i^<y. ). Amico ! questo non è un 
hel giuoco j e voi ne avete l’esperienza fresca dietro 
le spalle dal 1789 . al 181 5. Avete cambiato cinque , 
o sei volte nel sistema di condurre gli nomini con 
la sola forza verso l’incredulitò > e ninno vi ha ret- 
to in mano per trenta xnfsi ; fino all’ ultimo , che 
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oSmalaste «na prelauoae dmetto nel Concordato del 
i 8 oa.., è che darn qoe’ ^wchì anni , che rilhiaione 
eld>e eOetto. Innanzi ai capiva, che non poteva fare 
a meno d’andar cosi 4 come ora è confermato dalla 
Tostra steasa esperienza. Codctocsiachè dovendo pnr 
andare la barca che ^ida gli nomini ^ e spogliatala 
d’amendne quelli ajuti i più propri della loro natu- 
ra , la religione , e la ragione ^ è inevitabile che 
IH troviate subito su le braccia da splógere tatto 
con la forza perpetua : e questo è uri tirar sempre 
a corda e contr’ acqua : che vuol dire navigazione 
stentata , e di breve corso. Nel caso vostro bisogna 
montare cotesta contraddizione precisa: la violenza 
della tolleranza ; su lo sforzo più svantaggioso di 
quanti se ne conoscano nella storia del despotismo 
Orientale , ove le cose pur varino « reggono ben- 
dbè la naolla del governo sul solo timore ( Mspr. 
des loix liv. 11 L chap. IX; X; ) resti siKigliata 
d'uno de* pnoti d'appoggio , la ragione. Ma con que- 
sto medesimo taglie spingendo gli ammidistrati nell* 
ignoranza ^ quasi apresi il campo a rafforzar Taltraf 
braccio del timor della religione , come lo prova fra 
gli idtri il fatali srao dell* Alcorano , che arriva a 
mantenere il gelo della pazienza perfino su la deso- 
hizioa della peste , che potrebbe impedirsi. Per voi 
non ha bisogno nemmeno d'on alleato per guidar 
totto ^ ia farea deUa città l Vi -sssionrate d’andare 
innanzi , e non credete a i miracoli I Dove abbiate 
xipostigliato ,il bnoil senso , io non sò indovinarlo. 

4 S. C sgginngete, ve ne prego oon attenzio- 
ne ^ quanto più ne difficnltt il presagio , lo stato 
preciso in cid trovate le engntziont circa la reli- 
gione nel momento che vi accingete alla grande im- 
presa di confonderle tntt^ nella steaoa città. 'sV^t ^ 
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rivate ben tardi , e dopo i8. Secoli , da cbe la gran 
rivolozione del Cristianesimo ha segnata troppo chia- 
ra nell* universo, la carreggiata ragionevole della 
religione e della legge ne’ loro rapporti. Quel pri- 
mo dettame di tutta la natura , che non cmosce 
idea di religione , che non supponga la wct della 
Divinità ; il Cristianesimo lo ^ reUdnto sempre 
più popolare nell’applicazione della prova «utentica 
alla ragione dell’ uomo , e delle cittì , per cni ti 
fissa indelebile l’altro principio d’evidenza conshni« 
le : che niuna Beligìùne possa dirsi conforme alia rag- 
giane delV uomo , se non in (filanto esibisce la di- 
mostrazione di questa sua provenienza dalla parola 
del solo htenio Autore del tutto. Regola ^ per cni 
U Cristianesimo solo ^ innestmdo le prove di sua 
missione divina , su qndla Religione , che noica le 
esibì sempre nel mezzo delle Nazioni ; ha fatta spau- 
rir per sempre fino la discussione di qualunque al- 
tro sistema religioso delli nomini. Non occorre con' 
fondersi sul raduno delle vostre Mitológie compa- 
rata , su la grande Istoria de’ Donimi c de* culti di 
tatti i Popoli, arricchita quanto volete de* rami del 
Picard , o de’ primi bolini ^ e penne del mondo. Le 
Religioni senza un sistema di prova della voce del 
Creatore., non son più capaci di tornar nemmeno 
sul tavoliere .ddl« ragione. Vi farete ridicoli ripe- 
tendoci sempre ciò che tiappiamo, che tutte lo han 
sempre detto le reLigioni di attaccare U loro pro- 
venienza alla Divinità. Tutte son sempre venute in- 
nanzi { tranne il solo Cristianesimo • le sue or^* 
ni ) con la pretenzione di esser credute sn la sola 
parola loro t e tanto basta perdiè nemmeno siano 
ascoltate. Non v’i pericolo d’imbrogliarsi a discn-* 
Wre. 
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46. Ora diin(j[ae pensate c6n tràtiqrtillità di ra*' 
gione a tatto il senso di questo annun*AÌo della Be- 
Ugiohe : Hasc dicit Dominus. io vi porto la parola ^ 
la volontà , le leggi deW Eterno : ed io sola ho con 
me da provarvi , eh’ eli’ ò cosà : ascoltatemi , e mi 
segnite. A questo solo- intimo, se per untolo istan- 
te vi si risveglia l’idea' di DIO, di cui siete chia- 
mato a sentir la parola ; non è possibile che non 
sentiate voi stesso come rientrato nel nulla : la cit- 
tà quasi un atomo * trasportato nel gran vortice dell’ 
Universo obbediente: e tutta la Legislazione, e la 
legge , e gl’ interessi sociali , e tutto l’uomo ^ e la 
sua ragione ; a guisa d’nn infinitesimo di second’ 
ordine , rimpetto al calcolo immensurabile dell’ in- 
finito! La promessa della dimostrazione d’origine 
divina,^ mette in rapporto con la Religione la ragio- 
ne dell’ uoitio , e quella della città. La stessa mul-* 
tiplicità delle religioni, anziché fare imbroglio a una 
ragione diritta^ serve a manifestargli sempre più il 
senso della natura : che siccome nella storia delli 
stessi suoi traviamenti si vede che l’uomo è fatto 
per la Religione ^ cosi dee pur esservi la Religio- 
ne fatta per l’uomo , che vuol dire vi dee esser 
fra. tutte quella,' che realmente dimostri il suo Au- 
tore , che non può esser che Dio , come quella ch« 
lo dimostri non* può esser che una sola. Imperoc- 
ché qnanto k chiaro , che la Divinità non poteva 
non dare alld sua Creatura ragionevole una religioa 
ragionevole 5 altrettanto è evidente , che non può 
avergliene data un altra , che in benché lieve ar- 
ticolo., la contraddica. • • • 

Non v’è'più dunque, che la Religione Cristia- 
na , che possa 'più dirsi in rapporto con la ragio- 
ne ; perché ella sola ( unita sempre alla rivelazio- 
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ns che precede ) è comparsa mnnita delle prove 
della sua provenienza dalla voce di Dio x le porta 
sempre con sè , « le esibisce , come alcun altra non 
fece mai : conferma Targumento di averlo fatto , nel 
convincimento di un Mondo intiero, ove si è dif* 
fusa, ed è ancora stabilita: e così anticipa perfino 
la sicnrezza di non potere aver nemmeno compe- 
titori , perchè , o diranno b parola miedesima-, eh* 
ella annonzia dell* Eterno Creatore , e saranno b 
religione medesima : o diranno qualche cosa di op- 
posto; e basterà a dimostrare che non vengon da 
Dio. Voi dunque , che già trovate la Religione in 
cotesto possesso , convinti , che una , a una iola, 
dee pur averlo legittimo nelle città dell! uomini, e 
che se questa non è il Cristianesimo , non resta 
certamente ove nemmeno - cercarla aUa ragione uma- 
na ; non potete ricusar di sentirvi quel grande an- 
nunzio : Ecco ciò che vi dice il Palone dell* Uni- 
verso : H(BC dicit Dominus. .1 > • 

4t* Rafforzatene eziandio 1’ ai%umento con av- 
vertire , che se voi ed io avessimo la < disgrazia di 
non sentire , e riconoscere nella tReligion Cristiana 
tutta quella certezza di dimostrazione , eh* ella esi- 
bisce della voce delV Onnipotente , se non come nna 
cosa solamente più probabile peH essa , che per qua- 
lunque altra che gli si oppone..... ( e per mia fe- 
de come fame di meno ? Vorrete forzarvi fino a 
negare al C^'i^ti^nesimo una prelazione nel confron- 
to col politeismo , coll’ Alcorano ,- con il Brama del- 
le Indie , con gli Spettri del - Madagascar ec. ? ) ; 
anche in tal caso di nna nuda maggior probabilità 
di ragione , caso ultimo e -disperato per chi ricusi 
b protesta assoluta d’incredulo.; vi trovate con in 
mano perduU subito tutta la vostra causa di Roller 
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titua. E ciò per dae conseguenze sensibili , che'ine«r 
yitabilaiente ne scendono. La prima, che neL caso 
concretò la prelazione relativa , anche di sola pf?o-. 
babilitè ragionevole ; quanto air obbligo dell* indivi** 
duo, e della città di riconoscervi quella voce eter~ 
na che si tira, dietro vittoriosamente tutto il crea- 
to ; equivale in pratica alla dimostrazi>one perfetta. 
Imperocché' ammessa , quella gran chiamata di tutta 
la natura ragionevole aUa religione ^ ne consegue ge- 
mella nel concetto stesso deh* altissitna Provviden- 
za-, Paltra verità, similmente innegabile : Che laRet 
ligione vera , per cui' Tuomo é creato^ debba aveis 
gliela manifestata il grande Iddio . che la vuole : da-., 
tq il mezzo stdficiente per distinguerla da tanti er- 
rori , all* nomo da cui la • vuole : e conseryatogU 
sempre nelle generazioni cotesto mezzo di discemi- 
bilità^ 'come per tutte le ^nerazioni resta r sempre 
vigènee Tobbligo . religioso della, natura. Laonde per 
Tuomo alla di cui ragione 'Sem|nre si parla,, ed a 
cui sola dee* parlare la sua ragione ^ bisognerebbe 
che- contro, natura si sforzasse a ; rigettarne il detta- 
me , se nel confronto di tutte le Religioni , fra le 
quali egli è certo di’ una ve na è ^ che- ha la ror 
ce. dell* Eterno Dominator che lo chiama non cor-* 
resse ad assicurar la sua scelta uel seu di quella^ 
che la SUI ragione. gli accertà fra tutte .la più prò-* 
babile. Ciò non^puòr ^sere.^ che nel séno del Cri- 
stianesimo come ibbiamo. veduto t dtinqnO non po- 
trebbe tollerarsi nell’ nomò una scelta di^^posposiv 
ztdne per segiiiitarne mi altra , cui ^ gài avietò- d’ ap- 
poggiarsi neU’ esame la sua ragione' medesima.. . 
.. 43. La seconda: conseguenza, che chiara simil- 

meiite discende -dalla prelazion^ necessaria , con cui 
la ragione ha dovtttn aderire alla Religione ricono^ 
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sciiit? per più probabile ; 5 Ì è il’ rigettameato jisso-» 
luto di ciascuna delle altre , ove voi troverete l’in? 
tolleranza di tutte , e che è nil operazione della 
volontà j necessaria ed intrinseca , quanto gli è sem> 
pre di seguitare i giudizj , le prelazioni , le sospeor 
sioni stesse dell’ intelletto. Amido 1 bisogna dire ^ 
ehe non. ci abbiate nemmeno pensato mai a che ve* 
lete da un nomo da cui pretOi^ete ^ che tolleri 
una religione contraria a qneUa , che ha abbraccia* 
to ) e che segno ! Cotesta à una: chimera inaudita , 
che non riescirebbe di’ raccozzare a voi stessi, nemr 
meno sopra un opinione di scienza umana, e spes^ 
so neppure su una novella della Gazzetta. Quando 
credevi , c era vero , che Bonaparte avea preso 
Mantova , come tanti la presero con meno ppra di 
lui ^ in che; modo vi riusciva di tollerare qps^ mol- 
ti , che vi sostenevano in faccia nbn esser Vero? Se 
intendete, che non vi mettevi per ciò a bastonar- 
li , nè a farli metter prigioni , o dar loro la corda 
perchè credessero presa Mantora j lo capisco ancor 
io , che li toleravi appuntino. Ma ^ che persuaso 
che sostenevano il falso : è a misnta della • persua- 
sion che ne aveste : e in proportìoao che cresca 
l’importanza della verità , che vi impugnino , e ^a 
rovina che conosceste ^ o anche solo apprendeste 
nell’ errore , ohe seguitano , e in voi l' obbligazio- 
ne , in cui vi credeste di cavarli d’errore ^ che in 
tali diversi stati dell’ intelleatd dell’ uomo , voi pre*- 
tendiate di mandargli a rovescio la volontà , e amalr 
gamare a questo sforzo impossibile tutta la disposi* 
zion della legge , e il sistema della città 5 persuar 
detevi eh’ eli’ è impresa da lion aver successo i da 
indebolirsi sempre quanto più vi metterete di vio-, 
lenza a promuoverla : e da cader subito , ohe , si l?.r 
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tei andare da sé. Mi raoimenterete tra poco, se 
continnate così. 

4 . 9 . F. Se si fosse trattato del solo rigettamen- 
to di volontà contraria , che anch* io voglio rico- 
noscere necessariamente connesso coll’ adesione a una 
delle dae parti della contraddizione qiulnnqne^ for* 
se non saremmo arrivati sino a questo diffidi vaiw 
co di dover perseguitare l' intolleranza. Ma voi lo 
sapete bene del caso nostro, che non vi contenta- 
te di dirci : voi avete torto , voi siete in errore. 
Si tratta di condanne formali , e delle prigioni, e 
de’ supplir) , e de’ roghi che vengon dietro. Biso- 
gna pur garantirsene anche per diritto di difesa le- 
gittima e naturale. 

A. Su tali cose bisogna intendersela con la leg- 
ge della Città, e con le sue proporzioni. Noi ne 
ahbiam detto qualche cosa fra noi ( N.” 29. 3o. ) 
in proposito delle leggi reprimenti de’ nostri Anti- 
chi : e voi stesso doveste accordarvi nella massima 
generale , che gli atti esternati e di scandolo contro 
la Religione, non si posson pretendere impaniti, 
non ohe tollerati , quando hanno contro la legge , 
e se ne conosce la sanzione penale. Si punisce per- 
fino la mutilazione del proprio corpo , che par la 
cosa più lìbera nel dominio privato : e per la legge 
del taglione si amputa la mano destra a chi si ta- 
gliò la sinistra : e si dà l’economo al prodigo del- 
la stessa sua roba. Nel patto d’associazione s’inten- 
de ohe ciascuno stipuli anche col Codice eliminale 
della Città : io sò che a commettere la tale azione 
vi ò la tal pena t e di chi avrò à lagnarmi se vo- 
glio incorrerla ? In Tessaglia , ed altrove si puni- 
vano gli Decisori delle cicogne' ( Coiai, in Polist. 
Ub* 6 . c. ), e ve n'era la sua i:agione. In cl&- 
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scnn Inogo il delinqtiente sà la legge locale : ove 
sà , che v’è il rogo , il supplizio , la camicia di pe- 
ce ^ tocca a Ini a farne di meno in tempo. Di ciò 
s’ è detto abbastanza quanto alla legge della città. 

La legge poi della Religione , nell’ antico Te-» 
stamento , che era anche politica 5 è tutta rivolta a 
svellere Tirrcligioso di mezzo al popolo acciò non 
siagli d’inciampo. Tutto predica da ÀI osé fino a Es- 
dra di non aver commercio con gl’ Infedeli. La ca- 
sa, la città, la Tribù apostata si radeva da’ fonda- 
menti ; il bestemmiatore si metteva subito fuor del 
pomerio, e tutta la moltitudine d’Israello lo sep- 
pelliva sotto un mucchio di sassi. 

So. Il Vangelo , che non è comparso per far 
la legge politica delle città delli nomini , ma per in- 
segnar la regola di farla bene ; ci ha forniti di prin- 
cipi più dolci , e di più emendatrice equità , verso 
i violatori della religione. Evitarli sempre : richia- 
marli con correzione ordinata : dinnnziarli a chi ha 
poter di correggerli quando son recidivi ; abbando- 
narli senza più che fare con loro , quando siano osti- 
nati ; è tutte lo spirito dell’ Evangelio su questo pun- 
to. Non vi aggiogate con gV infedeli ; Non v'è so- 
cietà fra la luce , e /c tenebre ^ non vi è aceoi do 
fra Cristo , e Belial : Niuno può servire a dm pa- 
droni : e chi non é con me , mi sta contro : Correg- 
getelo prima da solo , a solo : se non vi ascolta , voi 
ritornate anche a ammonirlo con due^ o tre testi- 
moni nemmen così si corregge , avvisa- 

tene la Chiesa : e se nemmeno ascolta la Chiesa , 
separatevene , e trattatelo come un pagano ^ e un 
pubblico peccatore. Si quis venit ad voj, dice com- 
pendiando questi insegnamenti del suo Divino Mae- 
'stro , l’ Appostolo della carità (Joan. Ep. II. io.), 
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et hana doctrinam non ajfert , nolite recìpere eum 
in domum , nec Ave et dixeritis : Qui ’enim dicit 
iUi Ave , communicat operibut ejiit malignis. 

Questo è il disposto , e lo spirito della le^e 
dell’ Evangelio circa i violatori della Religione. Le 
pene afflittive del corpo appartepgono alla legge del- 
la città j che secondo le circostanze de’ tempi , il 
vario bisogno di reprimere gli errori , e di arre* 
stare , o svellere la seduzione , e lo scandalo ; ha 
temperato l’econonjia della Legislazione più a preve- 
nire il delitto col terror della pena , o purgarne la 
società con esecuzioni esemplari , che non su le 
strade correzionali , e monitorie , che non son pro- 
prie della giustizia punitiva de’ grandi eiccessi. Quin- 
di le disposizioni rigorose , che si hanno ancora ne* 
titoli de Her^ticis , et Sclùsmatiaii del Codice di 
Giustiniano, e le leggi speciali di yarj Regni ed 
Imperi contro i delitti sacrilegi. Si ha celebre su 
tal proposito la legge di S. Luigi |X. di Francia , 
che assoggettò alla traforazione della lingua i l^estem-) 
miaturi. La Religione Vangelica, se ha lasciate al 
loro proprio dipartimento coteste leggi ^ non ha po- 
tuto però non ravvisarle conformi ^Ua divina poli- 
zia del vecchio Popolo , adattate alla conservazione 
del bene sommo delli nomini , e delle città , e a 
promuovere la pace stessa , e la concordia fra i cit- 
tadini. 

Si, Se vqì però avete a cuore la vera quali- 
tà , e non quel nudo vostro nome Filosofo , dove- 
te qui riscuotervi a uqa n“ova contraddizione ma- 
nifesta , in cut vi hanno gettato i pregindizj di tolle- 
ranza. Indispettiti contro le leggi penali in materie 
d- Religione , fra tutte quelle , delle quali vi prò-, 
ponete fai-e un confuso garbuglio, l’avete presja sin- 
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polarmente , e quasi unicamente contro la Chiesa 
Cattolica , come l’antrice , o almeno la più promuo- 
vente di questa atrocità di snpplizj : ed è un fatto 
contestatissimo , che ella ha contrapposto anzi sem» 
pre tutta la sua opera ed influenza per temperarli, 
almeno nell’ esecuzione. Ormai vicini al termine di 
questi nostri congressi , avete dovuto osservare che 
mi sono astenuto da addarvi contro pur un solo 
argumento , che mi obbligasse per sostenerlo , a di- 
chiararmi cattolico. Su le idee generali della Reli- 
gione vera , e della ragione diritta , credo avervi 
condotto a non poter ricusare la verità in genere 
al Cristianesimo ( N.* 45. 45. ) ^ e ogni sorte di 
contraddizione alla vostra tolleranza contro di lui. 

Ora poi bisogna necessariamente discendervi , e de- 
nudare la sconoscenza speciale dell’ odio yostro con- 
tro la Religione cattolica propriamente. E notate, 
che non è per alcun’ interesse della causa , eh’ i’ mi 
muova a farvi questo rilievo. Persuaso di avervi 
convinto della giustizia delle leggi civili quanto al- 
le pene imposte a i delitti di sacrilegio ; potrei an- 
che concedervi tutto , e accordarvi quanto volete , 
che il Cattolicismo approvi , e fomenti coleste leg- 
gi penali della città cattolica. Il favorire le cose giu- 
ste non fa mai torto. Ma la verità è, che la Re- 
ligione s’intromette in tal caso per addolcire la pro- 
cedura , o procurare ogni possibil favore pel delin- 
quente. 

5a. F. Stà a vedere , che mi dimostrerete la 
Religione cattolica con il sno S. Uffizio come la madre 
più tollerante e benigna delli spiriti forti , e delli 
eretici ! y 

A. Non si può mai dimostrare quello che non 
è vero : e questo è im fatto chiaro , e innegabile 

y a 


Digiiized by Google 



34o 

da voi medesimo. Eccovene la dimostrazione. Snp- 
ponetevi nella città cattolica , ove sia in vigore la 
legge contro i delitti di religione , ed ove questa 
non si mescoli punto nel corso di procedura , nè 
per Tapplioazione della pena. Egli è chiaro , che fra 
il reo , e la pena stessa , non v’è altro d’interme- 
dio , che la prova fiscale del suo delitto. Fatene il 
caso pratico su la legge di S. Luigi I X. , che vi ho 
ora indicata , per i tempi , che non era peranche 
st.ibilito un Tribunale Ecclesiastico d’inquisizione; 
ovvero su la legge , con cui su’ principi dell’ anno 
scorso S. M. Sarda credè di assoggettare il delitto 
stesso della bestemmia , sino in certi casi alla pe> 
na di ntorte : e ciò in tempo, e luogo , ove non è 
pcranclie ristabilito S. Uffizio. Quale è in., tali casi 
la procedura legale contro del reo? La dennnzia del 
suo delitto , invece di e^ser portata a qualche Tri- 
bunale di mediazione , a qualche P. Reverendissi- 
mo Inquisitore, se ne và diritta all’ esecntor della 
legge , al Promotore del Fisco , il quale non aven- 
do altre attribuzioni, che la prova del fatto, e l’ap- 
plicazion della legge ; spedisce in regola, e fa la 
sua consegna immediata del reo al braccio secolare 
del boja. Se vuol convertirsi , ritrattare le sue be- 
stemmie , riparare lo scandolo ec., sarà padrone , e 
gli verrà data tutta la mano ed il modo : ma con 
avviso , che faccia presto ogni cosa , perchè l’ora 
dell’ esecuzione è fissa , e non dee preterirsi. Cosi 
tutto procede legalmente senza frastuoni , in iscor- 
oio : è p ochi , credo io , troveranno strano quel ca-i 
so , che tutti sanno : e come la bestemmia non è 
]>nne per sostentarsi , nè china china per cacciare la 
febbre ; diranno che chi avea passione per la be- 
stemmia , poteva far di meno se non altro di slogar-. 
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la in pubblico ^ o andarsene in qualche città , ove 
si valutino più i vantaggi sociali , che apportano i 

in regola, non può negarsi. Il 
Codice criminale è diretto alla preservazione della 
città per mezzo della pena , non della conversione 
del reo. Non ve ne sarebbe uno , che la incorres- 
se, se dopo il fallo si potesse evitare con conver- 
tirsi , o con dire d’essersi convertito. In questi ca- 
si perù di delitti , che la legge condanna per ri- 
spetto alla Religione , pare che il summum jus della 
legge medesima resti ingiurioso , e che vi andereb- 
be trovato qualche temperamento ammolliente , e di 
maggior tolleranza. 6i tratta , che lo spirito stesso 
della Religione , in di cui favore è la legge , quasi 
la spinge su le strade della pazienza e della corre- 
zione del reo , che gli sono affatto estranee nella 
classe generale de’ delitti comuni. E ve n’è anche 
la sua ragione speciale ed intrinseca : che in questi 
casi l’emendazione vera e piena del reo , che * si 
ottenga di richiamare alla via diritta , è capace di 
risarcire adeqnatamente i danni , che il suo scan- 
dolo cagionò alla città t, e talora di conservargli un 
membro , da far più bene , che se non avesse mai 
delinqnito. 

A. Che siate benedetto , quando date un pò di 
luogo al senso comune ! Voi ragionate benissimo. 
Questa è una correzione di tolleranza , quasi neces- 
saria alla legge della città contro gli attentati irre- 
ligiosi j un trattenimento fra il delitto e la pena , 
che è contro natura della legge comune; ma tutto 
proprio di quella della Religione , sempre diretta 
più all’ emendazione , che non all’ esterminio del 
delinquente. Nel caso dunque del delitto persegui- 


|iestemmiatori. 
53. F. Sj 
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tato direttamente da amendne qn»ste leggi d’indole 
' tanto diversa , quanto all’ esecnzioQ della pena ; U 
capo d’opera della ragione legale , consiste nel tro- 
var modo di conciliarle nell’ andamento di proce- 
dura amendue , senza distoglierle , nè indebolirle 
quanto all’ elTetto di levare la colpa dal seno della 
città , in cui non possono non riunirsi d’ accordo, 
^'el caso, che contempliamo di delitto capitale , e 
diffidato ; la legge si trova subito su le osate sue 
tracce di esterminarlo unitamente col reo : la Reli* 
gione è contenta di preservarlo , se gli riesce <U 
toglierlo dalle vie del peccato , e di poter restitui- 
re alia città nn convertito , che la soa legge avreb- 
be irremissibilmente perduto. Piacciavi dunque in- 
tanto di dirmi su la teorica : qual di questi due 
andamenti vi sembri più tollerante , quello della leg- 
ge , o quello della Religione ? 

54. F. Ridotti al caso ove siamo di dover la- 
sciare in piedi la Religione , e la legge ^ bisognereb- 
be delirare esattamente per negar che la prima non 
cammini più tollerante : anzi è necessario di conve- 
nire eziandio, che sarebbe un capo d’opera di ve- 
derle accordate amendue nella persecuzione dello 
stesso delitto , salvo ed. intatto il diverso spirito 
d’amendue. Ma questo accordo come sperate voi di 
trovarmelo finché non andate a basarvi su la gene- 
rai tolleranza? 

A. Piano: non tornate indietro. To/Zer<waw per 
sinonimo d'impunita ; non pessimo più adoperarla 
fra noi , dopo quanto ne abbiamo ragirmato sin quL 
Bisogna intendere tolleranza quanta se ne può , sal~ 
va l’autorità della legge-, e questa non può negar- 
si, che nel caso nostro la favorisce tutta la Reir- 
gione , che s’inteipone a favore del delinquente. 


Digitized by Google 


Voi non avete , che a rammentarvi la prima situa- 
zione del sno delitto , isolato tra il fatto , e la pe- 
na , e senz’ altro intermedio , che la prova fiscale 
nelle forme prescritte per la sola verificazione ( Nu- 
mero 5a. ). Ciò posto ,j)aragonate la condizione del 
reo medesimo , e il corso del suo processo , nell* 
altro ordine di cose , in cni nella felice concordia 
della legge , e della Religione nella città cattolica, 
sia concordata e vìgente la pratica di associar nel 
processo i metodi monitor) , c correzionali della 
Religione medesima , per mezzo di qualche sno Tri- 
bunale , e lasciatemelo dir S. Uffizio , senza indi- 
spettirvi pel nome. Che fa dunque nel caso quest* 
orribile S. Uffizio, coerentemente alla legge penale 
contro l’attentato sacrilego ? Con piccola rimembran- 
za di poca istoria e recente , voi potete seguirlo su- 
bito su le sue strade. State sul fatto speciale della 
bestemmia qualificata di delitto capitai dalla legge 
(N.® Sa.). Eccovi dnnque il fatto, il reo, e la 
sua pena , che di rado gli và dietro a piè zoppo , 
come dicea il maggior Lirico de* Pagani : Baro an- 
tecedentetn scelestum Insequitur pede pcena claudo. 
Entra di mezzo la Religione, e in perfetta concor- 
dia con la legge della città , non fa altro che assn- ' 
tnersi la procedura della prova fiscale contro dell’ 
imputato bestemmiatore x ed in questa procedura 
sugne ) e ottiene quel capo d’opera ( PJ." 53. ) dell’ 
intento di dar Inogo a introdurre tutti i metodi di- 
latorii , e correzionali , che sono analoghi alla qua- 
lità del delitto, proprj dello spinto della religio- 
ne ( PI.® So. ) , e non naturali alla legge della 
città. 

In conseguenza, fino dalla denunzia, il delitto è 
portato , anziché al Fisco, a un Ministro della Re- 
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liglone. In che modo ? Per dennnzia segreta , che 
rispamij una diffamazione prematura all* imputato , 
trattenga il pericolo di commozione , e di scandolo 
della Comunità , e lasci luogo a una calma emen- 
datrice , se una passeggierà effer\'escenza fu occa- 
sion del trascorso. Sapete voi allora qual’ è la rego- 
la di procedura per quest’ odioso Ministro contro 
del prevenuto ? Se la denunzia gli venne per de- 
posizion singolare , non amminicolata da documenti 
(irrefragabili , o circostanze di prova piena ; egli , 
dopo il giuramento d’imparzial verità , ne esige nn 
altro dal denimziante di non diffamare il fatto con 
altra rivelazione : e sotto il suo presente Processo 
verbale, rescrive semplicemente contro del preteso 
reo : Advertatur, Non vuol dir altro , che si badi 
a questa prima denunzia , se ne verrà nn altra : e 
cento volte che non rie vengono più , il reo se non 
è recidivo , o divien più prudente , e che sarebbe 
forse gi.à arrivato alla forca nelle mani del Fisco ; 
non ne soffre nemmeno il rammarico di sapere che 
fu mai denunziato. E una. 

Vuol continuare nel suo capriccio di calpestare 
la Religione , e la legge ? Qualche altra denunzia 
gliene verrà dietro : e quel Tribunal del terrore , 
vi rescrive: Advertatur diiigenter. Si va sovente alla 
terza , e quarta con f Advertatur diligentissime : fin- 
ché arriva quasi all’ evidenza morale , che il reo 
vuol proprio continuare nel suo mal’ abito di calpe- 
stare la Religione , e la legge : e allora lo chiama 
a sè , lo ritiene , lo tratta , lo ammonisce , gli con- 
testa la legge , e le sue trasgressioni , con tutta quel- 
la estensione di carità , che si può immaginare in 
tal caso ( N.“ ao. ) : si ascoltano le sue discolpe , 
le sue difese : gli è destinata anche un Difensore 
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ex i^do ^ %’egli stesso non lo ha : e se prende la 
via più breve , e più giusta di ravvedersi , confeS* 
sare il tuo fallo , implorarne il perdono dalla Reli' 
gione che lo dà sempre y e anche dalla legge , che 
non suol darlo ; pure in grazia della mediazione 
l’ottiene , e la scampa. Qualche prolungamento di 
detenzione per assicurarsi meglio ; qualche mortifi* 
cazione penitenziale....; in somma egli è sicuro di 
non esser consegnato alla piena esecuzion della leg- 
ge per quella sua prima prova di trasgressione. E 
ne ha di piu : che nella procedura Ecclesiastica 
egli non è contato per recidivo in vigore della sem- 
plice ripetizione delli atti criminosi , che ordinaria^ 
mente si prendono in discussione separata dal Fisco. 
Nella forma Canonica , anche cento attentati gli si 
cumulano come per una sola monizione nel primo 
Processo : e non passa alla qualità di recidivo y se 
non ritorna di nuovo al vomito dopo la sua corre- 
zione , e la nuova intimazione della legge y che gli 
si è fatta. 

55. F. Ma vann’ elleno poi le cose veramen- 
te cosi ? 

A. Io non vi vi rivelo segreti , nè vi spiego 
mister]. Guardate i’Albizi Incostantia in fidcy 
che è opera normale su tal materia i consultate il 
Bordoni ^ e quanti sono i praticisti delle forme me-* 
todiche d’inquisizione ; n(Hi troverete un apice di 
discrepanza. 

F. Sarà : ma alia fine si arriva pur tante volte 
a quelle esecuzioni d’orrore , che in qualunque mo- 
do lordano turpemente le mani di Ministri d’un» 
Religione di pace ^ e di perdono , e ne deturpano 
la storia presso tutta la posterità 1 £ egli questo lo 
spirito del Vangelo? 
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A. Questo è tpii<ito dMgomoraiiza , o spinto di 
dire ie cose a caso , così coiti* elle vengono , per 
aspettare a veder di poi se son vere. £ se non vi 
avessi vedtito in qtie^* altime piegare nn poco più 
alla ragione , griderei francamente come è troppo 
ginsto , all' impostura ^ e alla mala fede. Come è 
possibile non vergognarsi di abusar così della sem- 
plicità del vulgo per rendergli odiosa la procedura 
delia' Religione Cattolica in ciò appunto^ che non fa 
che addolcire i- rigori dell' applicazione della legge ? 
Trovatemi ■ in tutta la Storia , non vi dirò pochi , 
ma nemmeno nn’ esempio solo ^ che per sentenza 
di alcun Tribunal* Ecclesiastico , in qualsiasi modo 
sia stato condannato nn sol’ nomo ad estremo sup- 
plizio. Anù- non può darsi nemmeno in regola co- 
testo case. Imperocché il più' noto e vero princi- 
pio di tutta la< Grtmspmdenza Canonica correziona- 
le ^ che: Bccltaia' abhorret a sanguine \ signoreggia 
costantemente in tutto il Corpo del Dritto : e ca- 
derebbero fin nella pena della irregolarità qne' Giu- 
dici Ecclesiastici , che avendo avuto mano nella ve- 
rificazione di una colpa , da cui risulti la pena ca- 
pitale per la' legge' del Principato , n on interpones- 
sero almeno ana* protesta di non prender parte al- 
cuna neUa' pena stessa del reo. Vedete il Capo 
Prctlaót de- Sòmicid, in 6. Vi son compresi perfino 
gli- accnsttsvt , i Testimoni , i Motarj ec. Vi é per- 
fino di più. Il Defectus ìenitatis , di cui si parla 
spesso da i Canoni , rigetta da accostarsi al mini- 
stero Ecclesiattieo perfino quelli ^ che ih istato lai- 
cale influirono in modi leciti nella rtbrte d’nn no- 
mo ; come i> Giudici laici, e altri agenti efficaci he’ 
processi capitali : ■ il soldato , che per giusta . causa 
eziandio si trovò in guerra viva: peiché senìpre pre- 
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«ninesi »rere ticciso : il Medico stesso , coi accade 
d’ammazzar qualche volta ec. 

F. Tutte beile cose : ma quel disgraziato se ne 
vi intanto al supplizio, e non gli giovano quelle 
foimule, e quelle proteste del S. Uffizio. 

A. Oh ! bella ! Dunque ne accasi la madre , 
che lo messe al mondo, il sole che spuntò il gior« 
no in cui commise il delitto : anzi l’Avvocato ehe 
lo difese in processo , e la Chiesa , che si fece 
in mezzo fra lui • la legge per risparmiargli, e 
almeno alleggerirgli , o dargli spaùo per evitare la 
pena? (V.* 53. 54* )■ Questo è proprio un volere 
insanir contro il Medico , come diceva S. Agosti^ 
no , tamquam multa fedire freenetici : e stancar la 
pazienza di chi dee sempre sentirvi dire le stesse 
cose ! Di che pinete lagnarvi ? Ritornate vi ripeto 
allo stato delle cose, quando la Chiesa ha interpo* 
sto un suo Tribunale per trattenere d’accordo ( 
mero 5z. ) Timmediata azione legale contro il de* 
litto. Voi non la trovate più che su le strade dila' 
torie , e correzionali. Al piò per qualche pena emen» 
datrice , temporanea , affiittiva ad correctionem , e 
etera sanguinis efjfusionan^ può essere nelle varie 
circostanze delle città , concordata una polizia , per 
cui venga applicata direttamente dal Tribunale Ec- 
clcsiatico la pena della Legge, appunto perchè non 
esce dalle vie di correzione , che gli son tuttepro- 
prie. Ma al caso ultimo, nel quale non dee più agi- 
re , che il rigor della pena ; la Chiesa non fa più 
altro , che ciò che non può dispensarsi da far pian* 
gendo la più tenera misericordia , quando non può 
arrivare al segno di distruggere la giustizia. Ecco , el- 
la dice al braccio della legge , questo traviato figliuo- 
lo d’intorno a cui ho esaurito tutti i mezzi di corre- 
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EÌone. Pervertito', recidivò , ostinato , come è con-* 
vinto , o confesso nelle forme giuridiche ; io debbo 
rendere a voi ciò che vi appartiene , ed a lai la 
pietà della disgraziata sua sorte, che non posso ne- 
gargli finché nell* ordine delle cose piace a Dio di 
prolungargli la vita. Questo è il Processo della ve- 
rificazione del suo delitto , che la carità ha occul- 
tato sin qui , e che ora la Giustizia pubblica recla- 
ma , che si consegni alla legge. Quasi amerei , che 
vi Covaste di che scusarlo. Voi vedrete che fame: 
io non fo che pregarvi di usargli quella pietà , che 
sia possibile salvo l'ordine, lo mi protèsto di non 
aver parte nella sua perdita. Ditelo voi medesimo. 
Vi è egli nulla qui di crudele, di barbaro, di an- 
tivangeUco ? .Quanto v’impegnerete a Commettere y 
che se nn giorno verrà , ed un luogo , nel quale 
vi troviate col delitto irreligionario isolato ed a pet- 
to scoperto , in faccia alla legge di una città , che 
dica davvero , e di buono ; avrete da richiamare 
voti stessi qualche spirito , che s’interponga , si di- 
cesse anche Demonio? 

56. F. Speriamo, che quel caso nom venga. 
Ma intanto non vi essendo dichiarato Cattolico , che 
su quest’ ultimo de’ nostri Ragionamenti , lascerete 
almeno comprese nella generai tolleranza tutte le 
Sette , che serbano il nome Cristiano , e la vostra 
medesima legge dell’ Evangelio. 

A. Ella è nn ispezione più facile a senso mio, 
che comunemente nuli si reputi, anche cotesta. Ma 
per oggi siamo già più a lungo dèi consueto. Ter- 
mineremo domani , e vi uniremo il bilancio di quel- 
li utili di commercio , che spesso ( N.* 4°. ) mi 
prometteste per la città temporfde. 
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